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Lolte volte succede, che un uomo 1338 
vivendo in privata fortuna si fa conosce- 
re sobrio * vigilante, prudente* onesto, 
religioso, dabbene; ma se avviene che o 
pei favore di prospera sorte, o per qual- 
ch’ altro motivo sia portato al grado su- 
premo di Principe* col cangiamento dello 
stato muta ancora i costumi* e degenera*- 
no non di raro in bruttissimi vizj quelle 
virtù, delle quali in prima parea dotato. 

Un naturale malvagio, che sorti nascen- 
do , è la prima sorgente di questa muta- 
zione, ma la precipua càusa si dee rico- 
noscere certamente nella cattiva educazio- 
ne. Guastasi un bel naturale* se non è 
coltivato a dovere, e ciò tanto più age- 
volmente accade * quanto che in quella 
età le passioni sono piu vigorose , e più 
restie agli stimoli della ragione. Il cuo- 
re lusingato dalla dolcezza de’ piaceri of- 
A 2 fer- 
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33 * fer tigli vi s’ abbandona senza far resisten- 
za, quando nonVè procurato pei* tempo 
di fargli conoscere il veleno , che sotto vi 
si nasconde. Fra tutti gli uomini però è 
più facile a traviare dal sentiero della vir- 
tù il giovine Principe asceso di fresco al 
trono, poiché è circondato bene spesso 
da uomini adulatori e malvagi , che gli 
avvelenano il cuore, e secondandolo ne’suoi 
desideri vengono a corrompere i suoi cos- 
tumi . Ed è certamente dono speziale 
del cielo, se v’ha chi felicemente esca 
salvo da tali insidie, e non inciampi, e 
non cada in gravissimi falli . Che se poi 
vi fosse taluno, che nell’età più fervida, e 
nella condizione di privata fortuna si aves- 
se abbandonato a’vizj, e al libertinaggio, 
calpestando i doveri più sacri della giu- 
stizia e dell’equità, e poi divenuto Prin- 
cipe cangiasse tenor di vita fatto virtuo- 
so ed onesto, oh questa si riputerebbe 
cosa assai sorprendente e maravigliosa ! 

Dell’ jino e dell’ altro caso ne abbiamo 
esempi chiarissi 1 ™ Ubertino da Carra- 
ra, e in Masti'- 00 dalla Scala. Ubertino 
da giovane si era d ato in preda ad ogni 
genere di vizj , menando vita licenziosis- 
sima, e mantenendo sgherri e satelliti, 
ministri delle sue scelleraggiljì , e delle 
sue prepotenze (i). Ma dopo a?er con- 
segui- 
li) P. P - . Vergerio nelle sue Epistole MS, pres- 
- so S. E. Gian-Roberto Pappafava Epist. 67. 
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seguito il Principato della sua Patria can- 133S 
giò il tenore del vivere, e. si mostrò de- 
gno del grado a cui era salito. Ne 1 primi 
giorni del suo esaltamento chiamò a se 
tutti . i . complici delle sue ribalderie , ed 
amichevolmente gli ammonì, che asrener 
si dovessero . in avvenire da ogni azione 
malvagia, poiché ritroverebbero in esso lui 
un Principe severo, e giusto punitore di 
ogni delitto. Ed in effetto castigò severa- 
mente coloro che non si vollero emenda- 
re ricadendo ne 5 consueti misfatti, e pre- 
miò all’incontro gli altri, che s’incammi- 
narono pel sentiero della virtù. E se si 
può qualche £osa rimproverare in lui, fu 
per avventura il troppo rigore rie’ castighi , 
pel quale alcuni lo tacciarono di crudel- 
tà. All’incontro Mastino, che avea dato 
in sua gioventù, mentre era sotto la tu- 
tela di. Cangrande suo zio, belle speranze 
di un’ottima riuscita, divenuto Principe 
mostrò col suo esempio à quali orribili 
eccessi è condotto, chi si lascia in balia 
de’suoi sfrenati appetiti. 

Per colmo di tanti suoi infortunj gli 
mancava solamente, ch’egli commettesse 
Uno de’ più enormi attentati, che com- 
metter possa uh uom della plebe; voglio 
dire di imbrattarsi le mani nel sangue di 
uno de’ ministri più venerabili della reli- 
gione . Fa orrore il dirle?, 4 ma è vero pur 
troppo, che a’ 27 d’agosto di quest’an- 
no 1338 colle sue proprie mani con più 

A 3 col- 
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?33 8 colpi trafisse lo stesso Vescovo di Vero? 
na , Bartolomeo dalla Scala già Abate di 
San Zenone figliuolo di Giuseppe , che na- 
sceva da Alberto primo, ma di illegitti- 
mo commercio ( i ) , Egli era succeduto 
a Niccolò da Milano nel 1336 per ele- 
zione fatta dal Capitolo delia Cattedra- 
le, come usa vasi allora; e la sua elezio- 
ne era stata confermata da Biasio Vesco- 
vo di Vicenza per facoltà concessagli dal 
Patriarca d’ Aquileja ( z ) , e i due fratei? 
li_ 

( 1 ) Il nostro Cronista lo arce tigno illegitti- 
mo di Canegrande, ma temo ch’egli abbia pre- 
so un errore. Egli è vero che Cangrande ebbe 
un figlio chiamato Bartolqmeo, ma questo secondo 
le storie di que’ tempi avvalorate dall’ autorità 
de’ Cortusj Lib. IV. Cap. 10. avendo tramato 
congiura con Ziliberto altro suo fratello contro 
Alberto e Mastino, come abbiam detto di sopra 
nel 1330 fu condannato perpetuamente alle pri- 
gioni/ Tatti gli Storici Veronesi, come il Cor- 
te Lib. XI. pag. 191, il Biancolini nelle annota- 
zioni al Zagata pag. 75, ed altri lo fanno figliuolo 
spurio di Giuseppe naturale di Alberto I. E in 
ciò s’accorda anche l’Ughelli Ital. Sacr. T. V. che 
probabilmente avrà preso la notizia da’ Regesti 
• Vaticani, come era suo costume, e cosi anche il 
P. de Rubeis Monum. Eccles. Aquil. pag. 888. 
Nell’albero Scaligero formato da Alessandro Cano- 
bio , e seguito dal Biancolini con qualche aggiun- 
ta, da ques*o Bartolomeo si fa discendere una lun- 
ga discendenza di prole, e il Corre pag. 210. di- 
ce ch’esse ebbe un figlio da una Veronese prima di 
farsi Ecclesiastico . La cosa può esser 9 era , ma non 
ho documenti da poterlo provare con autenticità. 

(2) Ugheili Ital. Sac. T. V. pag. 806, de Ru- 
beis Monum. Eccles. Aquil. col. 888. 
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li Scaligeri Taveano poscia ratificata con * 33 3 
/ un grazioso privilegio, che gli conferma- \ 
va tutti i diritti, e le esenzioni, eie do- 
nazioni dagPlmperadori e da’ Pontefici 
Romani a > suoi predecessori concedute (i)., 

• Mastino conversava con lui familiar- * 
mente , e parea che avessero insieme una; 
stretta e sincera amicizia. Accadde o che 
gl 5 invidiosi ne concepissero sdegno , o 
che gli adulatori fomentassero i sospetti * 
di Mastino,' o che in effetto la cosa fos- 
se cosi , che si dette a credere,' che il 
Vescovo tenesse secreta corrispondenza 
co’ Veneziani, e co* Fiorentini per ucci- 
derlo, e copsegnar ad essi la Città di Ve- 
> rona (2) . L’animo del giovine feroce viep- 
più inasprito ancora dalla pessima, condi- 
zione degli affari suoi s’accese talmente 
di sdegno per questo tradimento o vero 
o falso che fosse , che riscontratosi in es- 
so a caso quel dì dopo cena nel tramon- 
tar del sole alla porta del . suo palagio 
dopo aspri ed amari rimbrotti messa ma- 
no 

— ■ - ■ T-— - ■ — 

(i) Doc. stampato nell’Ughelli T. V. pag. 867. 

( 2 ) E di fatti anche i Cortasj asseriscono Epi- 
scopum Veronenssm cum Veneti s conspirasse , e 
così l’Anonimo Foscariniano ms.; ma piu di tutti 
con sicurezza lo dice il Breve Pontificio, quando 
fu d’uopo assolvere Mastino ed Alboino uccisori. 

Ved. Doc. num. 1362. Non saprei con qual fon- 
damento gli Storici Veronesi citati, e*l Saraina 
ancora asseriscano , ch’egli aveva tramato con A** 
zone Visconti di dargli in potere Verona, 

A 4 
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no alla spada con più colpi lo uccise (i). 
Era con lui Azzone da Correggio , que- 
gli che avea sollecitato Mastino a quest’or- 
• ribile misfatto co’suoi calunniosi discorsi, 
come raccontano d’accordo tutti i Croni- 
sti, ed Alboino figliuolo spurio di Can- 
grande, il quale si lordò anch’esso scel- 
leratamente nel sangue di Bartolomeo (*); 
eccesso veramente orribile, che tirò ad- 
dosso al sacrilego Scaligero, e all’ empia 
Alboino , ed a tutti gli innocenti suoi 
popoli la più tremenda scomunica, che 
convenne poscia espiare con rigorosa pe- 
nitenza, e con grave scapito de’ suoi inte- 
ressi, come vedremo.' 

Giunta ad Avignone a Papa Benedetto- 
la dolorosa nuova di questo scellerato 
omicidio con un breve diretto al Patriar- 
ca d’Aquileja espose il dolore, che gius- 
tamente trafiggeva Y animo suo ,. indi 
gl’ impose, che formato il piu rigoroso 
processo contro, coloro,* che erano stati 
partecipi di questo enorme delitto discen- 
desse alla publicazione di quelle pene , 
che a somiglianti misfatti sono state im- 
* . pos- 

/ r 1 — ‘ » — — i — : ; — - 

(i) Vedi Doc. num. 1362. , 

( 2 ) Se fosse vero che Bartolomeo Vescovo fos- 
se stato figlio di Cangrande, come asserisce il 
Cronista Piacentino, Alboino sarebbe stato suo 
i fratello, e questa circostanza non sarebbe stata 
omessa dal Cronista, e spezialmente dalla Bolla 
Papale; il che mi conferma nell’ opinione che il 
Cronista abbia preso un equivoco . 
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peste dal Concilio di Vienna, e da’ sacri 133* 
Canoni (1). E perchè intanto il Clero 
di Verona aveva eletto a Vescovo Pietro, 
Preposito de’ Frati Umiliati della Ghiara, 
il Papa, che avea già stabilito di tirare a 
se queir elezione, con un secondo Breve 
al medesimo Patriarca dichiara di niun 
valore questa elezione (2); perlochè Pie- 
tro non sottentrò al reggimento della 
Chiesa Veronese f e nemmeno quel Te- 
baldo, che il Panvinio registra tra i Ve- 
scovi di Verona dall’anno 1338, al 1341. 
Che nè l’uno, nè l’altro sedesse in quel- 
la cattedra, lucidamente apparisce da’ do- 
cumenti impressi dal Biancolini nel terzo 
e quarto libro delle Chiese di Verona r 
e in quelli che saremo anche noi per 
publicare, da’ quali s’impara, che la Chie- 
sa Veronese rimase cinque anni senza pas- 
tore . 

A motivo di queste turbolenze in Ve- 
rona le armi de’ Collegati proseguivano 
le loro ostilità con maggior coraggio . 
Rolando de’ Rossi il dì penultimo di agos- 
to s’era partito dal campo di Longare, . 
ed avea cavalcato fino a Bassano con tut- 
to 1 ’ esercito . Questo luogo era stato fino 
allora esente dagl’ incendi della guerra, e 
solo avea potuto somministrare a Trivigi 
i necessari sostentamenti , de* quali egli 

ave- 

(1) Doc. stampato neH*UgheIli. T. V. p. 871. 

(2) Doc. stampato neH’Ughelli T. V. pag.Sya. 
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.*338 aveva giornalmente bisogno. Era inten. 
zione de’ nemici di portare il guasto a 
tutto il territorio , e di tagliar anche 
tutte le viti delle campagne ; ed hanno 
ancora eseguito barbaramente questo loro 
iniquo disegno; poiché si trattennero in- 
torno a Bassano per molti giorni saccheg- 
giando crudelmente tutti i contorni. Fu 
più volte tentato di occupare la terra, 
ma vani ed inutili riuscironovà tentativi, 
perchè essa era ben custodita , nè le man- 
cava o fortezza di mura, o valore di di- 
fensori ( 1 ) . 

Ebbero però felice effetto le mire de’ne- 
mici sopra Marostica, che è un Castello 
tre miglia da Bassano distante. Essi lo 
vagheggiavano da qualche tempo, e secon- 
do i Cortusj s’ erano anche partiti da Lon- 
gare con un secreto maneggio per averlo . 
A Francesco della Pergola, e ad alcuni pa- 
renti di Sicco da Caldonazzo attribuirono 
i Collegati l’onore di questa impresa, aven- 
do avuto la Terra per trattato il dì appun- 
to de’tre di settembre. Fu Marostica mu- 
nita di gemi, d’armi, e di vettovaglie 
opportune, e difesa a nome di Sicco( 2 ). 

Gli affari della pace erano stati sospe- 
si, finché fosse ritornato a Venezia Pam- 
basciatore dc’Gonzaghi, che era andato a 
Mantova, e a Verona per istabilire più pre- 

cisa- 

1 1 ) Jacopo Piacentino Chron. cit. 

( ij Cortusj Ioc. cit, Jacopo Piacentino Chron. 
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fisamente raccordo sopra di Lucca. Consi- 133S 
stevano tutte le difficoltà nella scelta del- 
la terza persona, che dovesse tenerla in 
custodia; perchè di Azzone non erano 
persuasi i Gonzaga, e Mastino, nè del 
Marchese di Ferrara, nè di Taddeo Pe- 
poli Signor di Bologna . De* Pisani già 
si credeva, che i Fiorentini non sarebbe- 
ro stati contenti; perlochè i Gonzaga si 
esibivano di assumer essi questa incom- 
benza ; ma da piò dissentirono apertamen- 
te i Fiorentini non bene fidandosi della 
retta intenzione di que’ Principi . Suggeri- 
rono allora che la Republica di Venezia 
prendesse sopra di se la guardia di quella 
Città, nè avrebbe ricusato di farlo, se 
non che le condizioni apposte dall* Am- 
basciatore Scaligero^furono tali, che non 
parvero a que’ Padri decorose alla gran- 
dezza della loro Republica , Imperciocché 
voleva Mastino, che nel tempo, eh’ essa 
aveva Lucca in custodia, delle rendite di 
quella Città dovesse pagare le spese del 
Rettore, e degli stipendiar], e che l’avan- 
zo fosse consegnato a Mastino. 

Ciò al Doge non piacque , e perciò a 
maestro Francesco fu d’uopo ritornar un* 
altra volta a Yerona per cangiar proposi- 
zioni . Onde attese queste cose , e la vi- 
cinanza del yerno fu creduto in Venezia 
ed in Fiorenza di poter minorar le spese 
dell’ esercito riformandolo alquanto, e li- 
cenziando molti stipendiar], che soverchi 
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si giudicavano. In ciò peraltro non anda- 
vano troppo concordi gli animi de* Vene- 
ziani e . de’ Fiorentini , volendo gli uni 
quel che . non volevano gli altri. Erano 
già entrati i sospetti e la diffidenza nell’uno,' 
e nelPaltro Comune,' ed è cosa maravi- 
gliosa che la lega , e P unione sia fra 
essi durata tanto; poiché così P amicizia 
fra particolari, come P alleanza fra le na- 
zioni non sono permanenti senza una re- 
ciproca opinione di virtù , ed una con- 
formità di costumile di- volontà da una 
parte, e dalP altra, e si sa che i ,due Co- 
muni per lo passato erano stati sempre 
per genio e per inclinazione fra loro di- 
scordi. * ... 

» Dopò molte dispute finalmente fu con- 
chiuso di ritener due mila cavalli, e mil- 
le ^cinquecento pedoni , e licenziare tut- 
to il restante. A questo effetto due Fio- 
rentini, e due nobili Veneti furono man- 
dati alle parti di Bassano, dove trovavasi 
ancora tutto P esercito, e fu eseguita la 
proposta riforma, v cassando quelli che so : 
pravanzavano al numero stabilito. E que- 
sta cosa fece molto rumore in tutto Pesér- 
cìto,,nè i cassati vollero in conto alcuno 
ubbidirete partirsi, e proseguirono a ri- 
manere nelP armata, nè furono inoppor- 
tuni affatto in una occasione, che avven- 
1 ne in que* giorni stessi. , 

Aveva il Marchese Spineta mosso trat- 
tato di aver Montagnana a tradimento 

con 


Digitized by Googlg 


U M D E e I M o.' 13 

con un certo Catalano, che n’era alla 1358 
custodi^. Ma T infedele Catalano aveva 
palesato il maneggio ad Ubertino o spin- 
to dal timore di essere scoperto, o dalla 
speranza di qualche premio maggiore . 
Ubertino scrisse al Doge, e di consenti- 
mento di tutti fu levato dall’esercito, 
ch’era ancora presso a Bassano, un cor- 
po di trecento cavalli, aggiungendone al- 
trettanti Ubertino, e spedito secretamen- 
te a Montagnana . Il disegno era di giun- 
gervi alla notte de’ 28 di settembre, poi- 
ché in quella notte appunto erasi stabili- 
to , che le genti Scaligere appressar si do- 
vessero alla Terra. 

Quantunque la pioggia fosse stata di- 
rotta in tutta la notte, pure allo spunta- 
re del giorno comparvero le genti secon- 
do il concertato. Uscirono allora dall’ag- 
guato i Veneti e i Padovani, e con tan- 
to impeto diedero addosso agl’incauti ne- 
mici, che li ruppero facilmente, e li mi- 
sero in fuga . Furon presi in quell’ incon- 
jo, oltre a’ morti e a’ feriti che furon 
molti. Guidone Riccio, Giberto, Simo- 
ne, Bertolino, Amadeo tutti da Foglia- 
no, i quali andarono tutti, eccettuato 
Giberto, a far compagnia ad Alberto dal- 
la Scala nelle prigioni della Qiiarantia nel 
palazzo Ducale; e ’1 prigioniero Scaligero 
diede ordine che fossero a sue spese no- 
bilmente trattati. Giberto, siccome colui 
che era stato preso dalie genti di Uber- 
tino , 


r 
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* 5 3 8 tino, fu consegnato a questo Principe, il 
quale in una gabbia di legno lo fece rac- 
chiudere * e strettamente custodire (1). 

Non adducono gli Storici alcun moti- 
; vo di un trattamento cosi rigoroso contro 
il naturai carattere del Principe Padova- 
no; ma ricordandomi che Giberto era 
stato prigioniero ancora in questa guerra* 
e poscia cambiato con Gerardo Caminese, 
come abbiam detto di sopra* io sospetto 
che nel cambio possavi esser stata appos- 
ta la condizione , come usavasi in que’tem- 
pi* di non dover più prender l’armi con- 
tro i Padovani, e i Veneziani durante la 
guerra. Era dunque conveniente che Gi- 
berto preso in contraffazione di sua paro- 
la pagasse il fio del suo spergiuro. Una 
tal rotta diede allo stato di Mastino già 
traballante un tracollo non piccolo. 

Al ritorno di maestro Francesco a Ve- 
nezia si erano ripigliati con maggior effi- 
cacia i trattati della pace ; Già gli animi 
de’ Veneziani e de’ Fiorentini annojati per 
tante spese della guerra * erano disposti a 
segnarla ad ogni costo; ed anche Masti- 
no era costretto ad accettare qualunque 
condizione gli fosse imposta t Il suo am- 
basciatore avea riportato per risposta al 
Doge* che egli era contento di dar Luc- 
ca -in dustodia a’ Veneziani liberamente 
. . ' . ' per 

(1) Cortus. Histor. Lib. VII. Cap. 15. Jacopo 
Piacentino Chron, cit. 
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per sette anni colla sola condizione, che 1338 
se dentro questo tempo Mastino venisse 
ad accordarsi co’ Fiorentini , dovessero i 
Veneziani far di essai Città secondo quello—^ 
che si fosse stabilito; ma se non seguis- 
se concordia alcuna , in fine di quel ter- 
mine restituissero Lucca a Mastino libe- 
ramente. .. 

Avrebbero anche i Fiorentini accordate 
queste condizioni , perchè già volevano 
in ogni modo la pace, così essendosi es- 
pressi apertamente i nunzj del loro Comu- 
ne allo stesso autore di questa Cronichet- 
ta (i), ma giudicando che miglior' par- 
tito ne ritrarrebbero, se ottener potesse- 
ro subito qualche cosa $ risposero che se 
Mastino voleva cedere a’ Fiorentini Ceru- 
lio , Altopasso y Buggiano ,• e Pescia , 
quattro ragguardevoli Castelli <iel terri- 
torio Lucchese , essi avrebbero imman- 
tinenti accordata la pace . Sopra di che 
F ambasciatore Scaligero non avendo la 
necessaria facoltà scrisse a Mastino 1 * af- 
fare, richiedendolo di sollecita risposta. 

Al Signor della Scala parvero queste 
proposizioni assai più vantaggiose per lui, 
e perciò volle piuttosto rilasciare a patti 

subi- 
ti ) Questo Cronista espone i maneggi della pa- 
ce con molta precisione, poiché i Fiorentini mal- 
contenti della condotta de’ Veneziani divulgarono 
molte cose false pregiudizievoli a quella Republica* 

Ved. Gio. Villani, Marchionne di Coppo Stefano, 
l’Ammirato, e tutti gli Storici Fiorepéìffffr.A 
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1338 subito una principal parte del territorio 
di Lucca, che mettersi al rischio di per- 
dere la Città stessa; e quindi egli rispo- 
se tostamente accordando ogni cosa , ec- 
cettuato però Cerulio , essendo questa 
fortezza la chiave della Città , siccome 
quella che è posta innanzi alle porte di 
Lucca sopra la sommità del monte vici- 
no . Esibiva peraltro in sua vece il Cas- 
tello di Colle, lasciando sempre la facol- 
tà agli ambasciatori Fiorentini di elegge- 
re 0 1’ una , o 1* altra delle * sue proposi- 
zioni, o dar in guardia a’ Veneti Lucca 
per sett’anni colle condizioni offerte , o 
ricevere in cambio le Castella proposte. 
A questa ultima proposizione credevano il 
Doge, e i di lui Consiglieri, che la pa- 
ce non dovesse incontrare più ostacoli, e 
perciò chiamati i quattro ambasciatori 
Fiorentini allegramente parteciparono lo- 
ro la lieta novella dell’accordo seguito; 
se non che essi aveano già cangiato senti- 
menti e direzioni ; e il motivo di ques- 
ta loro subitanea mutazione fu attribui- 
to ai felici progressi dell’ esercito colle- 
gato, ed alla felice nuova, che esso era- 
si impossessato de’ borghi di Vicenza , 
colla probabile lusinga di rendersi anche 
padrone della Città. 

Egli è da sapere pertanto , che dopo 
due mesi e mezzo, dacché l’esercito Ve- 
neto e Fiorentino s’era trattenuto pres- 
so Bassano, più non rimaneva al furore 

de’ fe- 
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de* feroci soldati , dove sfogare la loro rab- 135I 
bia, e P avidità della preda. Tutto era 
guasto e rubato in quell’ infelice territo- 
rio, non restandovi in piedi nè' pure gli 
arbori e le viti. Rolando allora, cioè a* 
sedici di ottobre, pensò di abbandonare 
quel distretto , e ritirarsi altrove . Egli 
andò a postarsi a Loreggia presso Trevil- v 
le e Camposampiero , e ciò per essere in 
un luogo acconcio ed opportuno per dar 
effetto ad un trattato, che maneggiavasi 
intanto dentro Vicenza, Vivaro da .Viva- 
ro, la di cui famiglia era sempre stata 
capo della parte Ghibellina in quella Cit- 
tà, non si saper quai motivi , disgustatosi 
di Mastino pensò di tradirla, e darla in 
mano de* Collegati . / 

Da qualche tempo non erano quieti 
gli animi di que’ Cittadini , e Mastino 
viveva in sospetto di loro, di modo che 
ne* giorni avanti ne avea fatti condurre a 
Verona sotto la scorta, di cinque bandie- 
re di cavalli quaranta de* principali; e que- 
sti precauzione fu opportunissima a con- 
servargli la signoria di Vicenza, che in 
altro modo era perduta infallibilmente. 

I Principi Collegati avevano promesso al 
Vivaro di dargli il dominio della Città , 
se gli riusciva di farla ribellare a Masti- 
no ; e cosiffatte promissioni erano troppo 
lusinghevoli per non arrischiar tutto , on- 
de conseguire P onore del Principato; e 
Tomo xii. B tan- 
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*338 tanto più che anche il Carrarese con un 
somigliante mezzo l’aveva ottenuto. 

Alla grande impresa fu stabilito il gior- 
no 19 ottobre < Rolando colle sue genti, 
ed Ubertino da Carrara co* Padovani, i 
quali in que’di si erano impadroniti del- 
la Torre di Quartesolo con tutto il pre- 
sidio (1), si mossero in quel giorno d’ac- 
cordo, e giunsero entrambi presso a Vi- 
cenza. La trama era condotta con tanta 
secretezza, che nessuno ne aveva avuto 
sentore- AI subito arrivo dell’esercito g 1 » 
fiiron consegnati tre borghi, cioè di Pus- 
terla, di S. Felice, e di Portauova, e se 
al primo rumore le genti Scaligere non 
avessero fatto murare le porte della Città , 
Vicenza era già presa da’ Collegati . AI 
Vivaro, dopo che gli mancò l’ajuto di 
que’quaranta Cittadini, che furono spediti 
a Verona , non rimanevano più forze suf- 
ficienti da far fronte alla guarnigione Sca- 
ligera, sicché essa ebbe tutto l’agio di 
fortificare le mura , e le porte , e disporsi 
ad una valorosa difesa. I Collegati si rin- 
forzarono a neh* essi entro ai borghi , e 
spezialmente quegli stipendiar^ cassati, co- 
me abbiam detto, i quali avean voluto 
seguire l’esercito, e non partirsi. 

A questa infausta novella Mastino si 

ten- 


fi) Cortili. Histor. Lib. VII. Cap, 16. 
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tenne del tutto perduto, ed incominciò a *33* 
disperare di ogni soccorso, imperciocché 
Ja strada che da Verona conduceva a Vi* 
cenza era occupata da* nimici , siccome 
quelli eh* erano padroni 3i Montecchio, 
e di Brendole ( 1 ). In Venezia all* incon- 
tro furon fatte publiche dimostrazioni di 
allegrezza, e tramontò ogni discorso di 
pace . Credevano i Fiorentini di veder an- 
nichilati del tutto, ed oppressi gli odiati 
Scaligeri , e che la Città di Lucca doves- 
se necessariamente , e senza opposizione 
cadere in loro balia , A detta del nostro 
Cronista Piacentino negarono allora gli 
ambasciatori di aver detto ciò che avea- 
no detto veramente intorno alia pace, 
e ritirarono la loro parola: cosa che as- 
saissimo dispiacque alla dilicatezza del Do- 
ge,' ed alla probità della nobiltà Vene* 
ziana, e furono anche biasimati in publi- 
ca forma di questo loro procedere, e si 
rinfacciarono loro le parole dette, e le 
promesse fatte , 

* Se non che gli affari presso Vicenza 
non proseguirono secondo le . speranze 
da’ Fiorentini concepute; imperciocché si 
rinnovarono le discordie degli stipendiar^ 
neir esercito, i quali erano sempre più 
ostinati 2 t pretendere la paga doppia, e il 
mese completo per il fatto di Montec- 

chio . 


( 1 ) Cortus. Hist. Lib. VII. Cap. 1 6 . 

B z 


Digitized by Google 


20 L I B ' H O 

33 $ chio. Si aggiunsero i lamenti di quelli, 
che essendo -stati cassati non volevano 
partire ad ogni patto, e domandavano- la 
loro paga fino a quel giorno, e per tut^ 
to quel tempo ancora , che ivi si fermasi 
sero, ed erano tanto numerosi da far pau- 
ra. Dall’altro Iato i soldati dell* esercito 
non bastavano a poter difendere i tre bor- 
ghi di Vicenza presi, poiché non giun- 
gevano appena a mille e dugento e cin- 
, quanta cavalli. 

E queste ' dissensioni degli stipendiarj 
crebbero a tal segno , per la mala condot- 
ta de > Fiorentini (1), che unitisi tutti 
d > accordo presero in se stessi il dominio 
destre borghi, e in modo risoluto parla- 
rono 2 ? Capitani, che se dentro quattro 
giorni non fossero stati soddisfatti così 
della paga doppia, come degli' stipendj , 
essi cercato arebbono una vantaggiosa com- 
posizione con Mastino ; e da quel punto 
incominciarono costoro a ricercar di tre- 
gua i Vicentini di dentro, ed a permet-r 
tere che genti e vettovaglie potessero en- 
trare palesemente in Città .• 

Nè Mastino si lasciò sfuggire questa op- 
portunità mandandovi entro per la via di 
Longare (2) abbondantissime provigioni, 

ed < 

( 1 ) Il Cronista Jacopo Piacentino da qui in- 
nanzi procura in tutti i modi di aggravar la con- 
dotta de’ Fiorentini , e noi si crediamo in dovere 
di seguire pienamente la di lui autorità. 

(2) Cortus. Histof. Lib. VII. Cap. 16. 

/ 
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ed ordinando, che tutti gli opera j e mu- i?J s 
ratori e falegnami ed altri si mettessero 
a lavorare e dì e notte intorno alle mu- 
ra, ed alle fortificazioni. Fu allora ristau- 
rata la fortezza vecchia, essendovi sola- 
mente per innanzi il torrione , che aveva 
fatto innalzare Ecelino per sua difesa j e 
similmente fu cinto di fosse il borgo 
di S. Felice, e spianati i bastioni, ac- 
ciocché venendo da Verona avessero le 
genti aperto e libero l’adito alla fortez- 
za ( i). 

Con tutto questo la miseria di quella 
Città fu estrema in que’ tempi, eie man- 
carono ben presto i viveri al necessario 
sostentamento ; e dall’altro lato sempre 
sospettando gli Scaligeri di qualche tradi- 
mento ne’ Cittadini catturavano i più sos- 
petti , e gli. facevano anche morire o col 
taglio della testa, se erano nobili, o col- 
la forca, se della plebe. E di queste esecu- 
zioni orribili , se dobbiamo affidarsi} all’au- 
torità sola del Pagliarini, moltissime ne 
furon fatte a que’ dì, e spezialmente do- 
po che Mastino avea potuto introdurvi 
un rinforzo di soldati , e di munizioni. 

Non si può a parole ridire quanto dis- 
piacere abbia recato la nuova de’ disordini 

dell’ 

(OH Pagliarini dice che il Borgo di Portano- ' 

*- va si incominciò allora a circondare di mura , ed 
alzarvi una Rocca che il volgo chiamò Rocchet- 
ta: ma come ciò poteva fere Mastino , mentre 

quel borgo era uno di quelli da’ nemici occupati? 

% 
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338 dell’esercito al Doge, e alla Veneta Re- 
publica, e vie maggiormente perchè ve- 
devano, che tutto era proceduto dalla 
mala condotta deTiorentini , ostinati sem» 
pre a non voler dare la paga doppia a’Te- 
deschi , quantunque T Imperatore avesse 
giudicato in loro favore, nè a rimettere 
gli stipendiar] cassati. Il Doge rimprove- 
rò giustamente a quegli ambasciatori , che 
per essi stava che non si conchiudesse 7 la 
pace, e che nel tempo medesimo non 
volevano prestarsi a continuare la guerra 
con quelle condizioni , che erano state 
nel principio stabilite. 

E intanto in mezzo a queste contese 
era passato il termine prefisso da* Tedes- 
chi , e molti giorni ancora in appresso 
senza venire ad alcuna decisione . Diceva- 
no gli ambasciatori di Firenze, che as- 
pettavano le risposte del loro Comune, 
le quali in tanto spazio di tempo non che 
da • Fiorenza , ma anche da Roma avreb- 
bon potuto comodamente venire ( 1 ). Sol- 
lecitava r ambasciatore Scaligero per la 
conclusione dell* accordo , ed esibiva al 
Doge in pegno del suo sincero procede- 
re la Città di Trivigi da ritenersi fino 
allo stabilimento de 1 patti, 

A questo passo non poterono i Vene- 
ziani differire più oltre i maneggi; per 


( 1 ) A meno così assicura il Cronista Piacene 
tino , 




v 
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la qual cosa Mastino così informato dal *33* 
suo ambasciatore spedì a Venezia il Mar- 
chese Spineta Malaspina,Azzone da Cor- 
reggio, ed Ugolino da Gonzaga figliuolo 
di Guidone per dar l’ultima mano a que- 
sta pace tanto desiderata; e questi amba- 
sciatori arrivarono a Venezia a *4 di no- 
vembre, in quel giorno appunto, che ven- 
ne la nuova della morte di Guecellone 
Tempesta Avvocato di Tnvigt , personag- 
gio celebre, che ebbe tanta parte in que- 
ste storie (i)< . , 

Pertanto in conformità di quanto s era 
stabilito , il Marchese Spineta , e gli altri 
due suoi compagni per commissione di 
Mastino consegnarono a; due di decem- 

bre (2) la Città di Tnvigi alla Repu- 
blica Veneziana, la quale vi mando tosto 
Marco Fosearini col titolo di Capimmo 
e Rettore della Città, e Giacomo Tri- 

visano con quello di Capitamo del Ca- 

stel- 

' (1) I Cortusj Lib. VII. Cap. 16. uniformandosi 
a quanto scrive il nostro Cronista Piacentino, di- 
cono che Guecello morì a* *3, che fu uomo ma- 
gnanimo e coraggioso , e fedelissimo agli amici , 1 
quali tutti fuorusciti da Trivigi sosteneva a pro- 
prie spese in Anoale. Egli fu sepolto m Padova 
nella Basilica di S. Antonio. La morte di Guecel- 
lo fu seguita da quella di Tartaro da Lendinara , 
uomo anch’esso illustre in que’ tempi, e grandis-^ 
simo inimico della casa Scaligera. > 

( z ) Il nostro Cronista Piacentino dice a 3 , ma 
il Docum. num. 1331. dice a’ due, e G10: Villani 
s’ accorda col documento . 
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*33$ stello . Furono ambedue accompagnati da 
un numero sufficiente di soldati, e quel- 
li che vi erano di presidio per gli Scali- 
geri partirono sul fatto stesso dirigendo 
il lor viaggio verso Bassano e Vicenza. 

Il Capitan Foscarini nel giorno stesso 
giunse sollecito a Trivigi, e nel medesi- 
mo punto publicò un editto rigoroso pel 
t buon ordine; e quieto vivere della Città, 
il quale conteneva in sostanza, che nes- 
suno portar dovesse arme per Trrvigi , 
fuorché i soldati Veneti ; che nessuno 
camminasse per la Città dopo il suono 
della terza campana; che gli abitanti fino 
a nuovi provvedimenti avessero libertà di 
vendere vettovaglie senza dazio; che niu- 
no ardisse di entrare in casa altrui vio- 
lentemente, nè vi ìnbasse sotto pena di 
vita e roba; che non fosse ingiuriato al- 
cuno ; ed altre cose di sommo vantag- 
gio pel ben publico , che si possono ve- 
dere nel documento ( i ) . Coloro che non 
furono pienamente informati de’secreti ma- 
neggi, e degli affari di questa guerra, co- 
me fu il nostro Cronista Piacentino pre- 
sente a tutte le cose, biasimarono i Ve- 
neziani per aver essi accomodati vantag- 
giosamente i proprj conti con pochissimo 
utile de’ Fiorentini, i quali non ne ritrae- 
vano profitto, che fosse proporzionato al- 
le 


(x) Ved, Doc. num, 1331, 
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le enormi spese per essi fatte; ma bene 133$ 
esaminando e senza passione le cose si ve- 
drà, che i Veneziani non ebbero tutto il 
torto . 

Ciò fatto spedirono i Veneziani a Fioren- 
za tre nobili ambasciatori per ragguagliar 
quel Comune di tutti i successi della guer- 
ra, e delle circostanze presenti, e di quan- 
to ave vasi operato e concluso col senti- 
mento de’ suoi ambasciatori ; che peraltro 
essi erano in libertà o di accettar la pa- 
ce colle condizioni, che esibiva Mastino, 
o di rifiutarla. A’ Fiorentini dispiacque il 
trattato, perchè volevano ad ogni modo 
Lucca, e gli altri Collegati Parma; on- 
de più consigli secreti si tennero nel Se- 
nato di Firenze, se si dovesse continuare 
la guerra, o lodare l’accordo. Molti eran 
d’ opinione , che in conto nessuno non 
s’ avesse a far così vituperosa pace : altri 
però, che non si lasciavano trasportare 
dall’impeto della passione, consideravano 
le cose con maturità di giudizio, e ri- 
flettendo a’ gravissimi debiti incontrati dai 
Comune , che aveva speso più di seicento 
mila fiorini d’ oro per questa guerra , con- 
sigliavano esser miglior partito posarsi al- 
quanto , ed accettar le condizioni pro- 
poste. . > 

Fu presa pertanto deliberazione di 
mandare ambasciatori a Venezia per ve- 
dere , se si potessero migliorare i patti, 
e furono Francesco de’ Pazzi, Alessio Ri- 
mi c- 
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*33* nucci, e Giacomo Alberti, i quali vi giun- 
1339 sero agli undici di gennajo del 1339. Si 
rinnovarono gli abboccamenti , e più di trat- 
tarono per ottenere più favorevoli condi- 
zioni , ma essendo tornato inutile ogni lo- 
ro maneggio si contentarono di accettare 
i quattro Castelli proposti oltre agli altri 
molti , che già avevano preso coll’ armi 
sul territorio Lucchese, 

Fu finalmente conchiusa, e stabilita la 
pace nel dì di Domenica 24 di gennajo 
del 1339, nella Chiesa di San Marco da- 
vanti all’ altare di questo glorioso Evan- 
gelista, alla presenza del Patriarca di Gra- 
do, del Vescovo di Castello, del Vesco- 
vo di Cittanuova, del Vescovo diCaorle-, 
del Primicerio di San Marco , di tre Pro- 
curatori di San Marco , cioè Tommaso 
Soranzo, Filippo Belegno, c Marco Lo- 
redano, e di altri moltissimi e nobili e 
plebei e cittadini e forestieri, che in fol- 
la erano accorsi a questo atto publico di 
allegrezza (1) . 

I Capitoli della suddetta pace contene- 
vano in sostanza, che i due fratelli dalla 
Scala cedevano ai Doge JiberamenreTrivi- 
gi con tutto il suo distretto, e co 1 castel- 
li e colle fortezze e villaggi che si con- 
tenevano in esse incominciando da’ confi- 
ni di Bassano. Che Bassano fosse pur ce- 
duto 
. 

) 

(1) Ved. Doc. mira. 1334. 
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cinto liberamente alla Signoria di Vene- 1339 
zia con tutte le sue pertinenze, ma colla 
condizione che i Vicentini potessero sen- 
za gabella dal territorio di quello ritrarre 
le proprie rendite , e cosi viceversa i Bas- 
sanesi da quello di Vicenza . Che la for- 
tezza di Castelbaldo sia parimenti conces-, 
sa alla Signoria medesima*, ma col patf 
' to che sia levata la catena sopra P Adi- 
ge, e distrutta la torre ch’ergevasi sopra 
la riva opposta . Che non si avesse a > ri- 
scuotere alcuna cosa dalle mercanzie , che 
per di là fossero per passare , e innoltre ' 
che non si potesse esigere alcuna gabella 
ad Ostilia, nè in Pò, nè fare impedimen- 
to alcuno a* mercanti , che per quella par- 
te passeranno per andare a Venezia. Che 
a queste condizioni s y intendesse pure te- 
nuto Ubertino da Carrara , allorché' la 
Signoria avesse al medesimo ceduto Bas- 
sano , e Castelbaldo , come in effetto li 
rinunziava ad esso senza opposizione. 

A* Fiorentini poi cedevano i due fra- 
telli Buggiano , Pescia , Altopascio , c 
Colle del territorio Lucchese, promettendo 
di lasciar godere a* fuorusciti Lucchesi di 
tutti i loro beni posti in quel distretto . 

Che anche Ubertino da Carrara goder 
dovesse di tutto quello , che possiede al 
presente; e così i Rossi in Parma siano 
posti al possesso de* loro beni , ed esenti 
in perpetuo da gabelle], e da- gravezze, 
con V assegnamento a’ due. fratelli Rossi , 

cioè 
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*339 cioè Rolando ed Andreasio di cento e cin-* 
quanta fiorini d’oro da esser pagati a’me- 
desimi Ogni mese dagli Scaligeri. Un al- 
tro assegnamento di cento fiorini d’oro 
al mese fu 'fatto -ancora al Vivaro Vicen- 
tino col possedimento di tutti i suoi be- 
ni, c colla esenzione da gabelle, e da da- 
zi, dovendosi cancellar da’publici registri 
i nomi di tutti quc’ Cittadini , che erano 
stati ivi registraci , * come ribelli. A’due 
figlinoli del Re di Boemia, cioè Carlo, 
e* Giovanni Duca di Carincia fu lanciata 
la facoltà di aver luogo in questa pace 
Unitamente alle due Città di Feltre, e di 
Belluno, concedendo ad essi un termine 
di tre mesi a risolverei Che siano pari- 
mente compresi in questa pace Azzo Vi- 
sconti Signor di Milano, Obizzo.e Nic«* 
colò Marchesi Estensi Signori di Ferra- 
ra , e di Modena , * Luigi Gonzaga ,- e i 
suoi figliuoli Signori di Mantova , e di 
Reggio , Ostasio da Polenta Signore di 
Ravenna e di Cervia , e Sicco da Ca!- 
dònazzo. Che gli Scaligeri sieno assoluti 
Signori di Verona, di Vicenza , di Luc- 
ca , e di Parma , eccertochè de* luoghi 
concessi 2 ? Rossi, e che Alberto sia mes- 
so in libertà y e così gli altri prigionieri 
dell’ una parte, e dell’altra. E se per av- 
. ventura mai a motivo di questa pace na- 
scessero querele e discordie, il Doge es- 
ser debba il Giudice competente per ac- 
cordar ogni differenza . L’ istrumento fu 
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stipulato da quello stesso nota jo, chescris* 1339 
se la Cronichetta di questi fatti, cioè da 
Jacopo di Giovanni Piacentino (1). 

Intanto preventivamente all’istrumento 
della pace eraù dato principio ad eseguire 
le condizioni della medesima . Insieme con 
Trivigi era stato consegnato a’Veneziani 
Castelfranco; ed era pur seguita nel meder 
simo tempo la consegna di Bassàno, e di 
Castelbaldo al Doge di Venezia; ma sic- 
come questi due luoghi secondo i pat- 
ti si dovevano cedere al Carrarese , così 
a’ 14 di gennajo un Commesso di Uberi- 
tino entrò in Bassano, e ne prese il pos- 
sesso a nome del Comune di Padova, e 
di Ubertino suddetto (2). Tre giorni 
dopo, cioè a’ 17 i Commessi del Doge 
consegnarono Castelbaldo agli uomini di 
Ubertino colla condizione , che poi fu es- 
pressa nelfistrumento della pace, cioè che 
fosse tolto il ponte , la catena , ed il ra- 
srello a traverso dell’Adige, e fosse libe- 
ra la 

( 1 ) Molti articoli ho qui registrati , che non 
si leggono nell’ istrumento , ma si rifletta che 
quella carta da me prodotta al num. 1334. è as- 1 
sai mancante , come ho fatto osservare in una no- 
ta a’ piedi della medesima; io ho qui supplito alle 
mancanze colf autorità della Cronichetta scritta 
da quel medesimo nota'jo , che scrisse 1* istru- 
mento. 

(a) Il Documento esiste nell’ archivio secreto 
della Republica di Venezia in libro Commem. 
tertium p. 413. 
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*329 ra la navigazione senza veruna contribuì 
zione ( i ). 

Tostochè seppero i Veneziani la ese- 
cuzione di queste cose ,< rilasciarono dalle 
prigioni il Principe Alberto co* Signori 
da Fogliano, e tutti gli altri prigionieri; 
ma non fu loro permesso pero di partire 
da Venezia, finché non venissero le nuo- 
ve, che fossero date anche a y Fiorentini 
le quattro castella del territorio Lucche- 
se , e intanto essi albergarono sotto amo- 
revole custodia alla notte , ma colla liber- 
tà di girare al giorno per la Città . • , 

Queste nuove giunsero a Venezia a’iz 
di febbrajo, perlochè nella notte di, quel 
giorno stesso il Principe Alberta con tut- 
ti gli altri nobili detenuti prigioni parti- 
rono da quella dominante accompagnati 
fino a Legnago da sei nobili Veneti dal- 
la Republica a ciò destinati , e da mol- 
tissimi altri loro amici , e aderenti . Tro- 
varono per viaggio Mastino, che veni- 
va incontro al fratello con nobile comiti- 
va di Veronesi, e quivi sf abbracciarono 
con molta tenerezza , ed * affetto , e non 
senza copiose lagrime ( 2 ). Fu festoso il 
loro ingresso in Verona , perchè incon- 
trati con grande consolazione da una fol- 
la immensa di popolo lieto oltre modo 
' - del- 

( 1 ) E questo pure esiste nel medesimo volume 
in quell’ archivio secreto. 

(2) Anonimo Foscariniano ms. ' .. 
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della pace conchiusa, e del loro Principe 133* 
liberato. 

Il dì quartodecimo di febbrajo fu des- 
tinato alle publiche allegrezze da tutti i 
popoli della Marca Trivigiana , poiché 
nel medesimo giorno fu publicata la pace 
solennemente a suono di trombe, e di al- 
legre acclamazioni è in Padova, è in Tre- 
vigi, e in Vicenza, e in Verona , e in 
Bassano , e in tutti gli altri luoghi , e 
castelli, e Città di questa ampia Provin- 
cia; facendosi noto universalmente , che 
gli uomini potevano liberamente a lor ta- 
lento andare per ogni luogo colle loro 
mercanzie senza alcuna opposizione y o 
sospetto ( 1 ) . 

In questo modo fu terminata 'una guer- 
ra, che abbassò di molto la potenza Sca- 
ligera , e che rovinò miseramente tutti 
gli Stati della Marca Trivigiana. I Fio- 
rentini rimasero poco soddisfatti de 7 Vene- 
ziani, e la mala soddisfazione loro si accreb- 
be ancor più, quando i Veneziani diman- 
darono a quel Comune una somma riguar- 
. devole di danaro* al quale dicevano, che 
fosse tenuto per giustizia secondo i patti 
deir alleanza, in vigor de 9 quali si dove- 
vano dividere per metà tutte le spese del- 
la guerra . E perchè i Fiorentini nega- 

. 1 rono 


(3) Ved. Doc. num. 1335 e Cortus. Histor, 
Ioc. cit. e Anonimo Foscariniano ms. 
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*339 rono di volere dar niente, ne nacquero po- 
scia le rappresaglie, e rimase sempre poca 
confidenza tra l’uno, e l’altro Comune. 

Non andò guari che questa pace fu se-"- 
guita anche da quella fra gli Scaligeri 
medesimi, e i Signori di Milano, di Fer^ 
rara, e di Mantova. Anzi perchè i Vene- 
ziani desideravano che veramente la prò* 
vincia rimanesse tranquilla e sicura , essi 
nop ebbero alcuna opposizione di rendersi 
pieggi per conservar la concordia fra que- 
sti Signori (i ). 

I Veneziani considerando al buon go- 
verno de* luoghi di nuova conquista manr 
darono a Trivigi Marin Faliero per Po- 
destà ; il primo nobile Veneto, che a no- 
me della sua Republica andasse al gover- 
no di quella nobilissima Città. I primi 
pensieri furono pur diretti a restituire 
alla patria, e in / tutti i loro beni, ed 
onori que ? benemeriti personaggi, che era- 
no stati banditi dagli Scaligeri in addie- 
tro, come fautori de" Veneziani; e di 
questo- numero sono stati gli Azzoni (2), 

^ i Cal- 

». — ■ .. ■■ ' ■ . ' — 

* (1) Ved. Doc. >num. 1365, e 1374. 

(2) Non si deve omettere una notizia degli Az- 
zoni, la quale appartiene al 1329. Noi non l’abbia- 
mo messa in quell' anno , poiché solamente assai 
tardi l’abbiam ritrovata . Ecco il documento che 
ci palesa un fatto , il quale tu ignoto fin ora con 
alcune circostanze non ; disaggradevoli e curiose in- 
torno, alle consuetudini di que* tempi. 

Gli tizzoni ritirati in Venezia per timore del Tem- 
pesta vanno alt 1 assedio di Trivigi con Cane , e 

cado - 
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Calza, i Bazzoletti, ed altri, i quali fu» 
rono rimessi alla patria , e nel possesso 
delle loro rendite con due lettere Ducali, 
le quali impongono inoltre, che si doves- 
sero 

■ 1 11 1 — 

CtiUj/to tn una piia Ut L. ioo per una legge 

de' Veneziani . Cod. Svajer lib. n. 25. p, 97. 

Cum tempore quo dominus Canis erat in obsi- 
dione Givitatis Tervisii , nobites viri Jicobus qu. 
domini Altenerii, Rambaldus Se Schinella qu. do- 
mini Rixzolini de Azzonibus de Tervisio exules, 
& boni omnibus spoliati potentia, & yi domini 
Guezebnis Avogarii, ut omnibus mtum est, affe- 
ttantes redire ad propria, ut bonis suis uti, & 
gaudere possint , quod naturale est cum Famu- 
li novem , equis odo & armis in ditto exercitu 
ditti domini Canis dilla intentione ivissent , 
& non in dampnum & detrimentum Communi* 
Tarvisii , & domini Advocatores Commums si- 
bi petant libras centum prò quolibet , in quam 
penam dicunr incurrisse secundum formarci cu- 
jusdam Consilii. Vadit pars quod conditione fa- 
tti Se statu ipsorum considerati predittis , <St 
cuilibet predittorum fiat gratia , quod addita 
pena librarum centum , quam dicunt Advocato- 
res incurrisse, absolvantur, & Advocatores Com- 
muni dicunt quod secundum formam Consilii du- 
dum capti: quod alicfuis Venetiis habitator , vel 
fidelis domini Ducis non audeat sine licenti» 
medio aliquo , vel ingenio ire cura armis contra 
aliquem dominum, vel Commune sub pena libra- 
rum centum, & quod Consilium .. .. Communi* 
habeant prò caduti de ditti libris centum prò 
quolibet , & quod eis non videtur , quod ditta 
gratia sibi fiat. Se in gratia eis fiet,quod non cre- 
dunt , dicunt quod forsan in aliis majoribus fa- 
tti similibus , que habent pre manibus posset 
Communi nostro prejudiciujn non roodicum gene- 
rari . 

T om. xir. G 
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*339 scro cancellare , e cassare tutti i bandi , 
e le pene imposte contro di essi negli scon- 
volgimenti degli anni passati (i). 

Senon che non erano ancor terminati tutti 
i motivi di agitazione e di disturbo; im- 
perciocché gli stipendiar] acquartierati ne* 
borghi di Vicenza, minacciavano i pessi- 
mi effetti del loro furore. Finalmente fu- 
rono costretti di partire anch* essi , ben- 
che mal volentieri , ma si unirono insie- 
me, e formarono una compagnia sotto il 
comando di Lodrisio Visconti Zio di 
Azzone, ma suo nimico, la quale si chia- 
mò la compagnia di S. Giorgio . Questo 
fu. il primo esempio delle così dette com- 
pagnie, che tanti danni arrecarono all’Ita- 
lia in questo secolo , e nel susseguente .• 
imperciocché i condottieri delle medesime 
trafficando i loro servigi, e la lor gente 
~4ra guerra a chi più spendeva , passavano 
per miglior soldo ad ogni parte con giu- 
ramenti , o spergiuri ognor nuovi ; e 
quando poi mancavano i compratori , cor- 
revano qua e là rubando, e saccheggian- 
do per fuggir ozio, ed esercitar le lor trup- 
pe. x Nuovo flagello d’ Italia , che la stra- 
ziò crudelmente per mano d’inglesi, Te- 

des- 


ti) La prima è de* 17 febbraio ; e la seconda 
de’ 24 , e sono entrambe stampate nell’ opuscolo 
intitolato: Notizie de’ Cavalieri Ritenterò e Jaco- 
po de»H lAzzoni di Monsig. Canonico Avogaro nel 
Tom. 31. Nuova Raccolta d’ Opuscoli ec. pig. 95 . 


/ 
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deschi, Spagnuoli, Francesi, ed Italiani, *33» 
come vedremo. 

Dopo la pace gli Scaligeri procurarono 
di compensare in qualche modo que* po- 
poli infelici de' gravi danni sofferti nel 
corso di questa ' guerra ; e quelli princi- 
palmente, che furono più fedeli. Noi ne 
abbiamo un esempio nel Privilegio di Mas- 
tino, e di Alberto in favore de’Set te Co- 
muni, per cui vengono assolti da ogni fa- 
zione reale e personale imposta', o da 
imporsi . dalla Città di Vicenza , e ciò 
per premio della loro fedeltà , ed amore- 
volezza a’ loro Principi dimostrata ( i ) . 
Anche i; Vicentini vollero dare un publi- 
co testimonio di obbedienza , e di amore 
a’ loro Sovrani, e però formarono a que’dì 
uno statuto colla condizione , che fosse 
posto fra le rubriche delle loro leggi, con 
cui dichiararono Alberto e Mastino veri 
td assoluti padroni di Vicenza col mero 
. e misto impero in perpetuo (z). , . 

Così andarono i tempi , e l’adulazione 
sapea ben distinguere colle lodi più lu- 
singhevoli quel Principe, che era rimas-, 
to il padrone, imperciocché mentre che 
in Vicenza si esaltavano i pregi del do- 
minio Scaligero, in Trivigi , in Feltre, 
in Belluno, e negli altri luoghi si face- 
' vano 

(i) Ved. Doc. stampato nel lib. privilegia &o. 
Septem Communium pag. 13, 

(i>) Ved, Doc. num. 1332. • 

G z 
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*339 vano allegrezze per essersi liberati dalla 
loro signoria. In Conegliano si richiama» 
rono tutti i banditi dagli Scaligeri , pur- 
ché avessero la carta di pace degli offe* 
si (i)- e in Padova formossi uno statuto, 
che imponeva pena rigorosissima di mor- 
te, e di confiscazione di beni a chi con» 
sigliasse, o trattasse di levare dalle mani 
del Signor Ubertino , o del Comune la 
Città, o qualunque altro luogo ad essa 
soggetto , siccome ancora Bassano , e So- 
lagna, ed altre Terre, che ubbidivano al- 
lora alla Signoria Carrarese ( 2 ). 

In Trivigi parimente seguì lo stesso , e 
formossi publico e solenne decreto fra le 
leggi statutarie inserito, in cui si stabili- 
rono rigorosissime pepe a coloro che ten- 
tassero di sottrarre Trivigi , o Goneglia- 
no , o Castelfranco , o Mestre , o gli al- 
tri Castelli del territorio ( «5 ) . Del qual 
atto spontaneo la Republj^a Veneziana 
mostrò gratitudine ed aggradimento diri- 
gendo in luglio al Podestà di Trivigi 
onorevole Ducale, in cui lodando la fé* 
deità di quel popolo coll’ assoggettarsi al 
Dominio Veneto ? approva e conferma la 
nuova collezione de* loro statuti ( 4 ).* 

Eb- 


(1) Ved. Doc. num. 1333. 

(2) Ex libro statutorum Civitatis Paduae Lib. V. 

(3) Vedi Doc. num. 1350. 

(4) Vedi Statuto Tjrivigiano Lib. 1. pag. 1. Si 
noti che questa nuova collezione di Statuti Trivi- 

gia- 
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Ebbe allora la Città di Trivigi nuove 13J* 
regolazioni di governo conformando le 
proprie leggi do^ diritti di una nuova Po- 
tenza. Si alterarono le giurisdizioni terri- 
toriali , e si crearono quattro Podesterie * 
in que y luoghi ,• che prima non avevano 
avuto se non che Capitani; e questi luo- 
ghi furono Mestre, Asolo, Castelfranco, 
e Oderzo, a’quali si assegnarono que’Vil- 
laggi, che i Podestà respettivi dovevano 
regolare nel Civile y e nel Criminale (1) : 
anzi non andò guari che nel maggior Con- 
siglio decretarono j come il Podestà di 
Castelfranco render dovesse ragione e giu- 
stizia di tutti i casi occorrenti in detto 
luogo , e nelle ville e nelle persone ad 
c esso luogo spettanti (2).'E perchè la Re- 
publica non era troppo bene persuasa del 
Castello di Montebeiluna , e della fortez- 
za di San Zenone , con altra Ducale diret- 
ta a Marin Faliero suo Podestà gli ordi- 
nò, che le due fortezze spianar si doves- 
sero, ed atterrare ; i quali ^rdini furono 
anche immantinente eseguiti (3).* 

Rimasero i quattro Castelli sudetti con- 
tenti del loro assegnamento ; ma rispetto a 

Cone- 

/ ' ■. I, „ | | fct 

• • % V 

glani è quella, che fu poi colle .stampe publicata 
nel 1574. Ved. Memor. del* ft Enrico p. r. pag* 

*44. . 

( i ) Ved. Doc. rium. 1344. 

(1) Ved. Doc. num. 1370. 

( 3 ) Anonimo Foscariniano ms. 

c 3 
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Conegliatio era più seria la faccenda, pel 
di cui rischiarimento ci conviene tornare 
un passo indietro. » 

Dopo che i Procuratori di S. Marco 
di Venezia, come abbiam detto , furono 
dal Vescovo di Ceneda investiti fin dal- 
l’ottobre del di molti Castelli del 

Cenedese, s’intorbidarono gli affari co’Co- 
neglianesi . Questa investitura non aveva 
compreso Castelnuovo , cioè *11 Castello 
di Corbanese , il quale però col favore 
de’ Veneziani fu dal Vescovo occupato ; 
la qual cosa mal comportando i Cone- 
glianesi, che da tanto tempo ne erauo al 
possesso, cioè per poco meno di un se- 
colo e mézzo ( i ) ,\ tentarono coll* armi 
alla mano di vendicarsi la loro ' giurisdi- 
zione. Gli affari minacciavano rovina dal- 
1* una parte, e dall’altra, di modo chela' 
Republica di -Venezia venne in determina- 
zione di ordinari: con Ducali de’ dì 21 

f ennaj j 1338 indirizzate a Pietro Zeno 
’odestà (2) , e con altre de’ dì 16 feb- 
braio a Bertuccio Grimani ( 3 ) , che non 
si dovessero fomentar le discordie davvan- 
taggioj e che avessero i Coneglianesi a 
depor l’armi; in vigor di che replicaro- 
no a’ 24 novembre susseguente altre Ducali 

al me- 


li) Veggansi le Memorie di Conegliano ms. del 
£g Domenico dal Giudice. 

(2) Ved. Doc. num. 1326. 

(3) Ved. Doc. num. 1336. 
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' al medesimo Bertucci , acciocché .Pulzio 1339 
da Colbrusado , *che tenea , per li Cone- 
glianesi , consegnasse a Rizzardo da Ca- 
mino il Castello di Valdimareno ; il che 
fece quantunque malvolentieri (1) . Con 
tutto questo i* Coneglianesi sperando pu- 
re di poter sostenere le loro ragioni, al- 
meno sopra Castelnuovo, investirono En- 
drighetto di Trivisolo adi 23 febbrajo * 
1339, siccome aveano investiti i suoi an- 
tenati;del suddetto Castello (2). • y . 

„ Intanto si publicò la pace fra i ^Vene- 
ziani, e gli Scaligeri ,_e perchè con es- 
sa finiva il termine prescritto a Coneglia- 
no per la sua dipendenza dalla Republi- 
ca, si cominciò a pensar da* Veneziani , 
come fosse spediente di trattar.* P affare, e 
presa la massima furono mandati due no- . 
bili uomini Bertucci Boccassio, e Bertuc- 
ci Polani ambasciatori a Conegliano , ,i • 
quali nel maggior Consiglio della Terra 
esposero , che il Comune e gli- uomini' 
di Conegliano col mezzo de’ suoi amba- 
sciatori avevano esposto alla Ducal Si- 
gnoria , che essendosi liberati dal giogo 
degli Scaligeri volevano dar liberamente, < 
ed assoggettar Conegliano alla Republi- ' 
ca/ciò che non avendo allora la Repu- 
blica stessa voluto ricevere stanti le con- - 

C 4 ' 1 dizio- 

( 1 ) Memorie di Conegliano MS. Sig. Do- 
menico dal Giudice^ 

(2) Vedi Doc. num. 1337*- 
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ì 339 dizioni de* tempi, tuttavolta J*avea riceva* 
to in protezione , ditesa , e lega fino a 
guerra finita . Ma che presentemente es- 
sendo già fatta la pace considerate pure 
le circostanze presenti, la duca! domina- 
zione domanda e ricerca , che piaccia al 
Comune , e voglia' porsi sotto la prote- 
zione e difesa di essa , essendo pronta a 
ricevere la Terra stessa in custodia (i). 

Avendo queste cose intese il Consiglio 
adi 27 marzo di quest* anno elesse quat- 
tro Ambasciatori , due del Castello , e 
due del Borgo , cioè Scotto degli Scotti , 
e Pulcio da Colbrusado, e ser Rustico dei 
Cantoni, e ser Fioravante norajo, i qua- 
li dovessero presentarsi al Doge , e dopo 
la più umile e divota raccomandazione 
esporgli i Capitoli , che desideravansi di 
ottenere; cioè che si degnasse la Ducale 
magnificenza di avere , e trattare il Co- 
mune, e gli uomini di Conegliano , e 
del distretto, come cari, intimi, e fedeli 
servitori , e come prontissimi a tutti i 
piaceri , ed onori di quella sovrana Re- 
publica; che ella si degni che i Coneglia- 
nesi permangano nella loro libertà e fran- 
chigia, com* erano al tempo, che si libe- 
rarono dagli Scaligeri , e conservare e 
mantenere detto Comune ed uomini in 
tal libertà e buono stato; che il Comu- 


( 1 ) Ved, Doc. mun, 1340. 
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ne elegger si debba un Podestà de’ nobili 13^ 
e prudenti uomini di Venezia col salario 
stabilito* promettendo di trattar come ami- 
ci, o come nimici gli amici o nimici del- 
ia ducal dominazione* e che la medesima 
possa a suo piacere porre nella terra, ed- 
cstrarre le genti ; che facendo guerra la 
Republica nel Trivigiano o nel Cenedese 
debbano i Coneglianesi dar ajuto , e fa- 
vore secondo il loro potere a proprie spe- 
se fi). 

A queste domande de* Coneglianesi ris- 
pose la Republica in termini generali adi 
io aprile , cioè che il Doge e Comune 
di Venezia sono consolati di poter far 
cosa, che ridondar poisa in buono e quie- 
to stato di quel Comune , e che piace Io- 
10 che esso sia disposto a far quanto pia- 
cerà alla Republica , sperando che i Co- 
neglianesi si porteranno in modo verso di 
lei , che si potranno meritamente avere 
per favorevolmente raccomandati (2). 

Mentre queste cose si trattavan , sorse 
un furioso nembo, che il tutto rovesciò. 
Svegliandosi ne’Trivigiani le antiche loro 
pretensioni sopra Conegliano insinuarono 
alla Republica con lettere, e con ambasce- 
rie , che questa Terra era parte del loro ter- 
ritorio, e però doveva essa far le fazioni 
insieme con Trivigi . E in sì fatto modo 

essi 


(1) Ved. Doc. num. 1340. 

(2) Ved. Doc. num. 1343. 
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> essi -seppero rappresentar la faccenda , che 
sospendendo il Doge ogni passo ulterio- 
re in vantaggio de* Coneglianesi indiriz- 
zò a* medesimi due lettere coli 5 avviso del- 
le istanze fatte da’ Trivigiani ricercando 
lumi , ed informazioni per rischiarar la 
materia. Queste lettere furono presenta- 
te al Consiglio da Odorico di Ottavio Pa- 
dovano Giudice e Vicario in assenza del 
Podestà, e siccome in modo aspro e rigo- 
roso instava per presentazione di carte, di 
patti , e di privilegi , onde comprovar le lo- 
ro pretese, così i Coneglianesi scoppiando . 
in un eccesso di dolore si arrischiarono 
di scrivere direttamente alla Repub lica in 
raccomandazione di loro stessi , e delle 
giustissime loro drfaande (i). „ . 

Non ebbero i Coneglianesi molto felici 
riscontri da Venezia, e però sendo giunti 
a Conegliano cinque ambasciatori del Pa- 
triarca d’Aquileja Bertrando, cominciarono 
a pensar seriamente alle cose loro . Ragù- 
nato il Consiglio a* quattro di giugno les- 
sero pubicamente le lettere d^l Patriarca, 
con cui invitava que > Cittadini a dar la 
loro Terra sotto il dominio della Chiesa ; 
e questi inviti erano accompagnati da soa- 
vissime espressioni , che dichiaravano la 
dispiacenza di quel Prelato per le novità, 
per gli scandali, e per le discordie che si 
erano suscitate , e. perciò si offriva pronto . • 


(i) Ved, Doc, num, 1351, 
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a servire e compiacere il Comune in tut- 1339 
to quello , che potesse tanto di vettova- 
glie , che di genti . E -queste esibizioni , 
perchè fossero meglio avvalorate, egli le 
accompagnò con un ambasceria di nobili 
personaggi , che furono Ridolfo Signor di 
v Duino," Federico da Savorgnano,. e Ge- 
rardo da Cucagna Cavalieri , e Galvano 
da Maniaco, e Francesco Bojano, i quali 
esposero essi stessi in consiglio i sentimene • 
ti del Patriarca (1). 

" Un così valido appoggio, ed esibizioni 
così vantaggiose non furono da’ Coneglia- 
nesi trascurate, e però eleggendo subito 
quattro ambasciatori , cioè Scotto degli 
Scotti, Pulcio da Colbrusado , Zanussio 
dalla Porta, e. Mugardo notajo li spediro- 
no al Patriarca, che allora era in Sacile, 
-acciocché offerissero a ; lui , che riceveva 
in nome di S. Madre Chiesa, la Terra di 
Ccnegliano colle sue giurisdizioni e di- 
strerto. Si trattò pure de’ patti , eo’quali 
far si doveva questa dedizione, e il Patri- 
arca, cui premeva assaissimo l’acquisto di 
così nobile Città , ben presto convenne con 
essi, accordando quanto sapevano dimanda- 
nte . Egli prometteva di governar i Cone- / 
glianesi secondo gli statuti , e le consue- 
tudini , e secondo i diritti comuni , non in- 
ponendo colte, o nuove gabelle; che dc’be- 
ni del Comune e del distretto riceverà mil- 
' 9 ‘ le fio- 

— ' 1 ■ 1 — ■ — I !>■>■« 

(2) Ved. Doc. num* 1355. 
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*339 le fiorini d’oro all’anno, co’quali provvedo 
rà al Podestà ed al Vicario, e’1 rimanente 
sarà dispensato per la necessità, ed utilità 
della Terra; che esso procurerà realmente, 
che Conegliano sia ricevuto nel generai 
Parlamento del Friuli col suo distretto , 
come sono le Comunità e i Castellani di , 
quella Provincia 1 e che sarà soccorso al 
caso , difendendolo validamente controchiun- 
que, e munendolo di vettovaglie, e di ogni 
altra cosa necessaria; che terrà gfi uomr- 
ni e la terra di Conegliano esenti da qua- 
lunque Comunità , Collegio , ed universi- 
tà, eccettuata la Romana Chiesa, e il sa- 
cro Romano Impero non vacante, e pro- 
curerà di ricuperare i suoi beni da altri 
occupati; che finalmente farà, che il Pa- 
pa approvi con lettere questa dedizione, 
c queste promesse (i). 

E di fatti non spirò qu'el raese di giu** 
gno, che il buon Pontefice Benedetto da 
Avignone diresse al Patriarca una Bolla, 
nella quale gli ordina, che poiché i Co- 
neglianesi si erano dati 1 sotto il dominio 
della Chiesa , egli sospender dovesse l’in- 
terdetto contro di quel Comune fulmina- 
to in tempo ,< ch’egli era soggetto al do- 
minio Scaligero ( z ) . 

Sembrava che le cose procedessero in 
buon sistema f e già si vede che a* nove 

, di giu- 

»• - - - - - - ' - * - - 

(1) Ved. Doc. num. 1356. 

(2) Ved. Dom. num. 1357. 
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& giugno Federico da Savorgnano era Ca- 133* 
pitanio di Gonegliano per la santa Roma- 
na Chiesa, e si trova nel giorno . stesso 
un frammento di atto^ che pare una pro- 
cura per sottoporre la terra giuridicamen- 
te ( 1) • se non . che dir/ conviene,, che i 
fautori della Republica Veneziana - moves* 
sero delle grandi contraddizioni, e che .si 
minacciasse da ogni parte V eccidio di quel* 
la Terra . E di fatti in mezzo alle dispute 
civili, ed alle discordie prevalsero final* 
mente quelli, che anteponevano il gover- ^ 
no Veneto a qualunque altro dominio, 
poiché nel .mese stesso cioè a 1 * 3 28 di giu- 
' gno il Consiglio generale di Conegliano 
instituì suoi Procuratori Fulcerio degli 
Scotti, e Fioravante di Ubaldino notajo 
per sottomettere la Terra e il distretto al , 
Veneto dominio, e per darne il possesso* 
Come seguì in effetto veggendosi ducali 
de* dì cinqui aprile 1340, indirizzate da 
Bartolomeo Gradenigo Doge a Marino 
Grimani Podestà di Conegliano; il quale 
è il primo Podestà de . mandato domimi , 
che abbia governato quella Città,. (2) ed 
esso non andò guari che confermò ad An- 
drea Sanfiore di Serravalle il possesso <Pun 
feudo già conceduto da’Caminesjt a* suoi 
- maggiori (3). . # 

• Per 

(1) Ved. Doc. num. 1356. * 

(1) Si veggano le memorie di Conegliano MS* 
del Sig, Domenico dal Giudice, 

(3) Ved. Dbc. num. 1376, 

/ 
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1339 Per queste dissensioni de’ Coneglianest 
sospesero intanto i Trivigiani le loro pre- 
tese, e invece occuparonsi tutti per ot- 
tenere dalla curia Pontifizia 1* assoluzione 
dall’interdetto, in cui si ritrovavano- da 
gran tempo involti, dopo che la Città era' 
caduta sotto la signoria Scaligera r Egli è 
vero che questo interdetto non era mai 
stato publicato, perchè gli Scaligeri nonr 
l’avevano acconsentito; ma non fu appe- 
na terminato il governo di que’ Principi y 
che il Vescovo in vigore del proprio do- 
vere, e per ubbidienza a’pontifizj coman- 
di l’avea fatto publicare , e solennemente 
osservare per tutta, la sua diocesi ( 1 ) . 

A questo . effetto in maggio elessero i 
Trivigiani Fioravante da Borso a loro sin- 
dico e procuratore, e lo spedirono in Avi- 
gnone per ottenere da Papa Benedetto 
xir. il desiderato proscioglimento (2). 
Essi non erano colpevoli di alcun delitto 
in materia di religione , o di disubbidien- 
za y e però trovarono nel Papa le più fa- 


vorevoli disposizioni di amorevole e lieta 


accoglienza . Fioravante era partito- da Tri- 
vigi a*2 7 di maggio accompagnato da pu- 
bliche lettere al Papa per la sua commis- 
sione - Il Comune raccomandò parimente 
le sue premure con altre lettere in publi- 

ca 


(1) Ved. Docfnum. 1359. 

(2) Ved. Dom. num. 134$, e 1347 e doc. stam- 
pato nello Statuto Trivigiano Lib. 1* pag. x. 
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ca forma a venti Cardinali, che assisteva- 1359" 
no il Pontefice in Avignone (1). Il Pa- 
pa accordò quanto seppero desiderare, e 
la Bolla di assoluzione fu indiritta al Pa- 
triarca di Grado, e al Vescovo di Torcello, 
ed a quello di Civitanova; ma venne sola- 
mente il Torcellano nel settembre a Tri- 
vigi, dove cantata la messa solenne fu as- 
solto il popolo , e la Città con grande fe- 
sta ed allegrezza (z). 

Nel publico Consiglio si ratificarono 
poscia gl’ impegni, che con solenne giu- 
ramento aveva Fiora vante a nome dei suo 
Comune promesso al Papa di osservare (3), 
tale essendo la condizione apposta nella 
Bolla Pontifizia. Imperciocché il Pontefi- 
ce aveva voluto, che Fiora vante giurasse 
a nome di tutti i Trivigiani, che non sa- 
ranno per aderire giammai ad alcun ere- 
tico, o scomunicato, e spezialmente a Lo- 
dovico il Bavaro, che chiamavasi Impera- 
tore, e che non occuperanno i beni della 
Chiesa, e rilascieranno gli occupati (4). 

• Fioravante aveva trovato in Avignone 
gli ambasciatori degli Scaligeri, che chie- 
devano anch*essi sommessamente pace ed 
assoluzione . Oh quanto s* erano que’Prin- 
cipi abbassati da quella grande altezza ed 
- . .. . • . , orgo- 


(1) Ved. Doc. num. 1349.- 

(2) Ved. Doc. num. 1359. 

(3) Ved. Doc. num. 1361. 

(4) Ved. Doc. num. 1359. 
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*339 orgoglio , che' li rendea cosi fieri! Ed è 
pur vero che la soverchia felicità in que- 
sto mondo rende l’uomo schiavo delle pro- 
prie passioni, e <che le disgrazie sono un 
mezzo valevole a farlo ritornare a’proprj 
' doveri. Appena conchiusa la pace co’Prin- 
cipi Collegati Mastino pensò da dove- 
ro di accomodare i suoi conti anche col 
Pontefice. Egli avea conosciuto per prò-! 
va quanto vane fossero le speranze fonda- 
te sopra de* Ghibellini, e quanto incerti 
i loro favori . Pertanto in febbraio unita-^ 

- mente al fratello egli elesse due Procura- 
tori, cioè Bonaventura da Ponte Pietra, 
e il celebre Guglielmo da Pastrengo, per 
comparire davanti al Pontefice in Avigno- 
ne, onde ottenere la sospirata assoluzione 
\ da tante scomuniche, e nel medesimo tem- 
po rinvestitura de* Vicariati di Verona, 
di Parma, e di Vicenza (i). 

L’affare era imbrogliato, -e richiedeva 
forti e lunghi maneggi, e intanto Masti- 
no attese a visitare i suoi stati, e rifor- 
mare alquanto i disordini, che vi si erano 
introdotti durante la guerra. Egli è dif- 
r — ficile, che ne’ tempi d* confusione e di 
disordine le leggi possano conservare il 
loro vigore, e che gli scellerari non con- 
culchino i virtuosi. Egli andò a Parma, 

, e ri- 


TT 


( i ) Ved. Doc. stampato nel Cod. Diplomatico 
del Lunig T. IV. pag. 82, e negli Annali Eccle- 
siastici del Rinaldi T. XVI. 
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e riformò moltissimi abusi , regolò il gor 133* 
verno, e fece nuove leggi per benefizio 
della Città, e per maggior sua sicurezza. 

Che egli facesse battere in queir incontro 
quella moneta , di cui parla il celebre P. 

Affò nella sua Dissertazione delle monete 
Parmigiane ( 1 ) , noi saprei determinar di 
positivo j rimanendo la cosa ancora fra le 
oscurità . Erano ben peranco gli affari di 
quella Città in grandissima confusione , e 
però credette cosa opportuna costituirvi per 
Governatori i Signori da Correggio, di che 
poco appresso ebbe a pentirsene assai (2). 
Poscia agli . undici di aprile andò a Lue-* 
ca, e per cotesta sua andata forte s > inge- 
losirono i Fiorentini, nè la Città si guar- 
dò mai con tanta cura, >e così li castelli: 
delle frontiere, quanto allora ; se non che 
Mastino, cavato * avendo da’ Lucchesi venti: 
cinque mila fiorini d’oro per una nuova 
imposizione, ritornossene in fretta a Ve- 
rona avendovi lasciato per suo - Vicario 
Guglielmo Canacci degli Scanabecchi (3). 

Dall’altro lato Alberto dalla Scala fece 
un’impresa sopra Marostica, che è una 
terra nel territorio di Vicenza. Abbiam 
veduto di sopra come 1* esercito de’Colle- 

( 1 ) Nel Tom. V. della Raccolta delle monete 
e zecche d’Italia del Sig. Zanetti. » 

(2) Gio: Villani Stor. Fiorent. Lib. XI. 

( 3 ) Gio: Villani loc. cit. Ammirato Stor. Fio-' 
rent. Lib. IX Beverini Annal. Lucens. MS. P. IL 
Lib. 7. pag. 121. t* 

Tomo XII. D 
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<339 gati avea presa quella fortezza, e l’avea 
data in Signoria a Sicco di Caldonazzo . 
Ora egli allegava di non esser tenuto alla 
restituzione di quella Terra, perchè nell’is- 
trumento della pace non era ciò prescrit- 
to, e inoltre per aver un altro titolo mag- 
giore oltre a quello di conquista , avea 
fatto che il popolo Marostlcano radunato 
in publicà assemblea lo eleggesse a publi- 
che voci per Signore della Terra (i). 

Non soffrirono questa ingiuria gli Sca- 
ligeri, ma radunato a’ 20 di maggio un 
esercito di 1500 cavalli, e di tremila fan- 
ti si mosse Alberto in persona all’assedio 
di quella fortezza , e la costrinse ad arren- 
dersi a patti a’ dì cinque di giugno (2). 
Vogliono i Cortusjj che Alberto vi po- 
nesse alla custodia Guglielmo da Castel- 
barco fedelissimo alla famiglia Scaligera , 
ma un documento degli otto d’agosto ci 
avvisa come Capitan generale di Marosti- 
ca pe’due fratelli dalla Scala era allora un 

cer- 

(1) Anonimo Foscariniano MS. 

(2) 1 Cortusj lib. Vili. Cap. 2. dicono, che ciò 
fu nel 1340, ma se ben si osserva, l’errore è 
dell’ amanuense , o della stampa; imperciocché essi 
narrano, che ciò avvenne durante il Reggimento di 
Zannino Contarini Podestà di Padova, il quale sap- 
piamo di certo che entrò nel suo governo al pri- 
mo di marzo del 1339, e durò fino al primo di 
settembre, dell’anno stesso; cioè sei mesi, che tan- 
to tempo duravano allora i Podestà; oltre di che 
il Documento qui di sotto accennato leva ogni dub- 
biezza. 
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Certo Pucio dalla Via (1). Dopo di ciò 1339 
Alberto andò a Verona ad unirsi col fra- 
tello , aspettando ansiosamente ambedue 
F esito de* maneggi alla Corte Pontifizia. 

Erano infinite le difficoltà che si dove- 
vano superare, non bene essendo persua- 
so il Pontefice delle promesse degli Sca- 
ligeri . Mastino aveva unito ,a* due Pro- . 
curatoti anche due nobili Ambasciatori, 
cioè AzzO da Correggio , e Guglielmo 
* Arimondi ; Azzo ed il Pastrengo ebbero 
occasione iti quelF incontro di conoscere il 
Petrarca, e tra essi si strinse una tenera, 
e sincera amicizia , la quale fin d > allora 
fu sì efficace $ che il Petrarca già nemico 
per suà natura delle cose forensi , e del 
nome solo di avvocheria , nondimeno per 
essi non isdegnò di perorare innanzi al Pon-> 
tefice Benedetto*. ed ottenne alla fine quan- 
to essi bramavano (2). Ottenne, io di- 
co , 

(1) Ved. Doc. num. 1358. 

(2) Abb. de Sade Memor. du Petrarc. T. I. 
pag. 273. Maffei Veron. illustr. P. II. pag. 115. 
Tiraboschi Letterat. Ital. T. V. pag. 29. e 320. 
Osservisi peraltro che questo illustre autore della 
Letteratura Italiana pone questo &tto al 1335; Ma 
se il Petrarca ottenne dal. Pontefice la investitura 
di Parma per Mastino alle preghiere di Azzo e 
del Pastrengo > ciò certamente devesi riferire a 
quest’ anno , e non nei 1 3 3 5 , in . cui gli Scaligeri 
erano fierissimi ninnici del Pontefice, e sottoposti 
alla scomunica, a cui soggiacquero fino a quest’an- 
no. Il Pastrengo nel tempo di sua dimora in Avi- 
gnone recossi a Vaichiusa, e più giorni tratteli- 
nesi col Petrarca. Noi lo raccogliamo da una let- 

D 2 tera 
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*339 co , a richiesta de’due suoi carissimi ami* 
ci Azzone e Pastrengo una Bolla Pontifi* 
zia del dì primo di settembre, con cui Pa- 
pa Benedetto crea Vicafj della Santa Se- 
de Romana vacante imperio in- Verona, 
in Parma, in Vicenza (i), i due fratelli 
Scaligeri Alberto e Mastino, ricevendo le 
loro, persone, e i loro stati sotto la pro- 
tezione apostolica , purché s’ obbligassero 
di pagare annualmente al Papa cinque mi- 
la fiorini d’oro, e mantenere duecenro ca- 
valli , e trecento pedoni al servigio della 
Ch iesa(z) ; Ottenne inoltre , ciò che mag- 
giormente importava , a’ 27 di settembre 
una seconda Bolla di assoluzione dall’ or- 
ribile sacrilegio commesso nella uccisione 
del Vescovo di Verona. E questa Bolla 
fu diretta al Vescovo di Mantova, colla 
espressa commissione di portarsi personal- 
mente in Verona, ed eseguire solennemen- 
te la cirimonia dell’ assoluzione ( 3 ). Os- 
servabili si rendono le rigorose penitenze 

pel- 

» 1 • V 

- — ■■ ■ ■■■■■'■ — mm ■■ ■ ■ - ■ ■ — » 

tera in versi, che lo stesso Petrarca gli scrisse, 
in cui gli ricorda 1* occuparsi , che ambedue face- 
vano piacevolmente nel coitivamento di un orticel- 
lo, e nel ragionane de’ greci e de’ latini poeti. 

(1) Osservisi che Lucca non è nominata; men- 
tre T Angeli nella sua Istoria di Parma Lib. IL 
pag. j 74. scrive che vi era compresa; ma quello 
Storico falla anche nella data del giorno di quella 
Bolla dicendo che fu li 18 settembre. 

(2) Ved. Doc. stampato negli Annali Ecclesia- 
stici del Rinaldi T. XVI. 

(.3) Ved. Doc. num. 1362. 
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fiella Bolla suddetta ingiunte a’ due sacri- xj 39 
leghi uccisori del Vescovo, le quali me- 
ritano di essere distesamente riferite ad 
Universale istruzione anche de* Principi 
grandi. . ' 1 * 

Fu dùnque prescritto, che Mastino fi-* 
gliuolo di Albuino, e Alburno figliuolo 
di Cangrandé, dovessero nel termine di ^ 
giornr otto dopo I’ assoluzione portarsi 
dalla porta della Città detta di San Feli- 
ce, o del Vescovo alla Cattedrale a piedi 
senza cappuccio, o sia a capo scoperto, 
con una torcia accesa in mano . del peso 
di libre sei, preceduti da altre cento tor- 
cie simili in giorno di domenica, nell’ora 
del maggior concorso, e nel tempo della 
Inessa cantata, ed ivi offerire le dette tor- 
cie in mano dei Canonici, a’quali dovea* 
no chiedere perdono dell’eccesso commes- 
so. Che dovessero offerire alla stessa Chie- 
sa un’immagine d’argeùto del peso di tren- 
ta marche, e dieci lampane d’argento del- 
lo stesso peso per cadauna coll’olio per 
mantenerle perpetuamente accese; e a fa- 
re questa oblazione fosse loro accordato 
il tempo di sei mési. Che insti'tuir do- 
vessero sei cappelfarrie nella Cattedrale per 
sei sacerdoti^ i quali' ogni giorno celebras- 
sero in suffragio dell’ estinto Vescovo , 
coll’assegnazione di venti annui fiorini per 
cadauna . Che nel dì anniversario della 
morte di esso Vescovo dovessero vestire 
ventiquattro poveri . Che avessero a di- 

D 3 giu- 
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*339 giunare tutti i venerdì deiranno, e la 
vigilie tutte della Beata Vergine, salvo i 
casi di infermità e vecchiaia , ne* quali ca- 
si dovessero in essi giorni alimentare due 
poveri. E finalmente, che in occasione di 
leve generali di gente per le guerre di 
Terra Santa dovessero spedire ventiquat- 
tro armati , e là mantenerli a proprie spe- 
se per guerreggiare contro gl’infedeli; e 
ciò dopo la morte eziandio dell’ uno e 
dell’altro, dovendo di ciò lasciar obbligo 
a’ loro successori ; rimettendo loro peraltro 
tutte quelle altre pene , che in virtù de’sa- 
cri canoni dovute erano ad essi due delin- 
quenti pel delitto da loro commesso ( i ) . 

Nè la solenne cirimonia dell’ assoluzio- 
ne fu eseguita dal Vescovo Mantovano, 
se prima ambedue non diedero il giura- 
mento di star ubbidienti e rassegnati alla 
volontà del Pontefice per le dette peni- 
tenze da farsi . In tal guisa ritornarono 
gli Scaligeri nel grembo della Santa Chie- 
sa Romana dopo tanti anni che ne era- 
no stati lontani, e la Città di Verona, e 
gli altri luoghi del loro dominio furono 
liberati dall’interdetto, e benedetti solen- 
nemente con allegrezza universale da tutti 
i popoli ( 2 ). 

TI 


(1) Ved. Doc. stampato nell’Ughelli T. V. pag. 
*75. 

(i) Biancolini note al Zagata ec. Ughelli Ital. 
Sac. Tom. V. ne’ Vescovi di Verona pag. 874. 
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Il buon Pontefice persuaso, che since- 1339 
ra fosse la riconciliazione di Mastino , 
portò più in là ancora le sue beneficen- 
ze verso Verona . Imperciocché formò in 
ottobre un altro Breve , in cui le conce- 
de la publica Università degli studj in 
Gius Canonico e Civile, e in Medicina e 
nelle Arti ( 1 ) . Questo Diploma Pontifi- 
zio fu preso da molti per prima fonda- 
zione di questa Università ; ma ben con- 
siderandolo, a giudizio deirimmortale Maf- 
fei ( 2 ) , si dee dire , che da esso nuova 
autorità, e nuovo lustro ricevette, ma non 
la prima fondazione , non avendo altro 
fatto il Pontefice , che approvar quegli 
studj, che fin dal secolo antecedente era- 
no stati in quella illustre Città a publi- 
co benefizio introdotti. E questa sua ap- 
provazione e conferma di Università tan- 
to più volentieri la fece, quanto che vo- 
leva in qualche maniera consolar T animo 
afflitto de* Cittadini rammaricati per aver 
. al Capitolo della Cattedrale levato il dirit- 
to della elezione del proprio Vescovo , 
avendolo a se riserbato (3). 

La soggezione degli Scaligeri alla San- 
ta Sede fu seguita da tutti gli altri Prin- 
< ' < cipi , 

1 . > »./ ■■ TV. ' » 

/ •* 


(1) Ved. Doc. stampato nelPUghelli T. V. pag, 
875. 

. (2) Veron. Must. P. II. nella Prefaz. 

(3) Ughelli Ita!. Sacr. T. V. ‘ne* Vescovi di Ve- 
rona loc. cit. 
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39 cipi , che resistevano a far questo passo . 
Essi vedevano , che gli affari dell’ Impera- 
dore eranotnell’ ultimo decadimento, e che 
da lui sperar non potevano ajuti contro 
de’ Guelfi, che andavano crescendo di po- 
tenza e di forze. Essi però col mezzo di 
solenni ambascerie esposero al 'Pontefice 
la loro disposizione , ed egli , che altro 
non bramava da lunghissimo tempo, ac- 
cettò di buon animo le offerte loro , e 
quindi nel medesimo tempo furono costi- 
tuiti Vicarj della Santa Sede con parti- 
colari Diplomi Lucchino Visconti, che 
nella Signoria, di Milano era succeduto 
ad Azzone morto miseramente nel fior 
dell’età a’ 14 di agosto di quest’anno. 
Luigi da Gonzaga in Mantova , i Mar- 
chesi d’Este in Ferrara, ed Ubertino da 
Carrara in Padova. E così il buon Pon- 
tefice Benedetto XII. ottenne amichevol- 
mente ciò che il gran caporale de’ Guel- 
fi con tante guerre non aveva potuto con- 
seguire giammai (1). 

Indi a non molto morì in Trento 
Federico della Scala Conte di Valpuli- 
cella , di cui abbiam fatto più volte men- 
zione ne’ libri superiori. Egli fece il suo 
testamento in Trento in quest’anno stes- 
- so a’29 di novembre, dove s’era ritirato 

dopo 

( x ) Struvio Corp. Histof. Gerrtxan. T. I. pag. 
705. Platina Vitae Pontif. T. III. pag. 213. Il Fio- 
retto delle Croniche di Mantova pag. 46, ed altri. 
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dopo che fu bandito da Verona per ordi- 
ne di Cangrande; e giacche vivo non ave- 
va potuto rientrare in patria, ordinò che 
vi fosse portato il suo cadavere * e sep- 
pellito in un’arca unitamente a sua mo- 
glie Imperatrice d’ Antiochia . Egli lasciò 
moltissimi legati pii , e beneficò i frati 
/ Minóri di Verona , quelli deir ordine de* 
Predicatori , degli Eremitani, de* Serviti, 
de* Carmelitani , e quelli della Colomba , 
e di Santa Maria di Monjcbaldo . Da 
questo suo testamento si vede, ch’egli 
r fu Vicario in Genova, ed in Savona, e 
che col suo valore s y aveva acquistato la 
Contea di Valpulicella , che era discen- 
dente per via di donne dal sangue degli 
Ecelini, avendo avuto per madre Enida , 
. che nasceva da Enrico da Egna , di cui 
fu anche erede; che Picardo era suo pa- 
dre* e che lasciava sei figli, cioè Barto- 
lomeo Canonico della Cattedrale , Anna 
che poi si maritò in Alberto da Caldo- 
nazzo, Beatrice che era moglie di Cor- 
rado di Slanderbech, Sofia che s’ era ma- 
ritata in Azzo da Castelbarco, Catterina 
che era monaca in S. Chiara , ed Elisa- 
, « betta che poi andò monaca nelle Mad- 
/ dalene . Le generose sue beneficenze ad 
altre Chiese, e ad altari* e ad altri luo- 
ghi pii possono illustrare egregiamente la 
Storia Ecclesiastica di Verona (i). 

' E per- 

(i ) Ved. Doc. stampato nel Lib. IV. delle Chie- 
se del Brancolini pag. S09. 
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*339 E perchè dopo la pace conchiusa man* 
carono motivi di publiche contese , no 
* uscirono in campo di private, che aveva- 
no l’apparenza di divenire^ serie e impor- 
tanti , perchè erano mosse da personaggi 
potenti per grandi aderenze . In Trivigi 
la sovrana providenza della Republica 
Veneta per torre ogni radice a qualsivoglia 
contesa privata, avea fatto un editto, che 
il tempo delle guerre allora passate cal- 
colar non si. dovesse in alcuna prescrizio- 
ne, e a maggior chiarezza dichiarò , che 
il principio di questa guerra si dovesse 
considerare il dì sedici di luglio del 1336, 
e la durata sino agli undici di febbrajo 
di quest’anno, nel qual giorno era giun- 
to felicemente in Trivigi per Podestà Ma- 
rin Faliero (1). Così gli Scaligeri con al-, 
tro editto publicarono che tutte le con- 
danne , e tutti i processi fatti da’ loro Ret- 
tori in Bassano, (parlandosi di quelli pe- 
rò , che non avevano avuto esecuzione) 
s’intendessero d’ora in avanti revocati ed 
annullati (2), e così fu fatto per tutte le 
terre e luoghi, che avevano ubbidito agli 
Scaligeri. 

Fu parimenti fatta ragione dal Podestà 
di Trivigi a’ Conti di Porzia , che si la- 
mentavano del Capitano d’ Oderzo , per- 
chè esercitasse senza alcun diritto giuris- 
dizione sopra Fontanelle , e Franceni- 

ca 


(1) Ved. Doc. num. 1360. 

(*) Ved. Doc. num. 1363. 
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ca (i), e così ad un cotal Nicoli tto 1339 
Trivisano Veneto, il quale chiedeva risar- 
cimento per una casa, che dagli Scaligeri 
era stata inclusa nel Castello (z). Gli 
Scaligeri stessi furono risarciti di quelle 
case, eh* essi avevano fabbricate a proprie 
loro spese in Trivigi , essendo patto vi- 
cendevole co’ Veneti di mantenersi reci- 
procamente il possesso de’ beni (3). An- 
che il Patriarca d’Aquileja a scanso d’ogni 
dispiacevole disordine si compiacque di 
aderire alle istanze de’due fratelli Cami- 
nesi Rizzardo e Gerardo, ed investirli di 
que’ feudi , che i loro maggiori avevano 
avuto da quella Chiesa (4); in vigor di 
che i due fratelli poterono «neh* essi ber 
neficare quelle persone , dalle quali ave- 
vano avuto servigj e favori nel corso di 
questa pericolosissima guerra . Quindi a’Si- 
gnori di Spijimbergo, e a quelli di Cuc- 
cagna concedettero in giurisdizione alcuni 
feudi nel Friuli ( 5 ) , e così ad altre per- 
sone di minor conto (.(>). 

Ma non si poterono impedire due liti 
mosse in quest’anno da due potentissimi 
personaggi. Una fu intavolata da* Signori 

di 


(1) Ved. Doc. num. 1341. 

(2) Ved. Doc. num. 1348. 

(3) Ved. Doc. num. 1342. 

(4) Ved. Doc. num. 1338. 

(5) Ved. Doc. num. 1339. 

(6) Ved. Doc. num. 1364. 
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>339 di Porzia a’ due fratelli Caminesi per ÌA 
dote di Pomina, che fu moglie di Bu- 
chino da Camino miseramente ucciso , 
come abbiam detto di sopra ( i ) ; e 
l’altra da Guglielmo da Camposampiero 
contro Ubertino da Carrara . Quella de* 
Porzia fu tirata in lungo, ed ebbe il suo 
finimento all’anno 134 5, come vedremo: 
ma quella del Camposampiero minacciava 
pessime conseguenze > di modo che fu 
d’uopo che il Doge di Venezia s’intro- 
mettesse per un accomodamento. 

È da sapersi pertanto a lume della 
Storia , che Tisone da Camposampiero 
ebbe due mogli , una Caminese ( z ) , e 
l’altra Carrarese. Dalla Caminese gli era 
nato un figlio chiamato Giacomo , che 
morì giovinetto , ma pur in età adulta, 
poiché ammogliatosi aveva avuto un -fi- 
gliuolino per nome Guglielmo. La Car- 
rarese era Cunizza sorella di Marsilio il 
grande, che fu Signore di Padova ; e di- 
questa seconda donna ebbe uf) altro figliuo- 
lo , che parimente si chiamò Tisone col 

j no- 

— ■ ■ ■ ■ - - ■ — ■ ■- . ■ . ii' t 

(1) Ved. Doc. num. 1352 e 1353. 

(2) I Cortusj lib. Vili. Cap. I. non danno il 
nome di questa Caminese, ma nell’albero che fu 
prodotto da’ Signori Conti Camposampiero nella li- 
te contro i Padri Minori Osservanti di S. France- 
sco di Padova , ella è nominata Engelenda. Po- 
trebbe ella essere quella Engelenda figliuola di 
Gabriele da Camino nominata nel suo testamento 
da noi prodotto nel primo Tomo al num. 51. 
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Rome dei padre . Questa povera Signora 1339 
Ri disgraziata , poiché essendo moglie d’un 
vecchio rimase vedova in giovanile età nei 
1312 , e nel 1330 colta in fallo con un 
certo Capitano Borgognone fu fatta mo- 
rire insieme col drudo per ordine di Mar- 
silio suo fratello , e dicesi colla ma- 
no del proprio tìglio Tisone (1): la qual 
cosa sebbene orribile a dirsi , non è tut- 
tavia inverisi mile a chi è informato del 
malvagio animo di Tisone ; il quale es- 
sendo dopo breve spazio di tempo venuto 
a morte lasciò in testamento a Marsilio 
da Carrara suo zio tutto il suo avere , 
escludendo Guglielmo suo nipote figliuo- 
lo di suo fratello . Marsilio , come ab- 
biam fletto, morendo instituì erede Uber- 
tino ' ‘ 

Intanto Guglielmo era cresciuto in età , 
ed erano terminate le confusioni , che 
vanno sempre unite a’ torbidi della guer- 
ra . La violenza, e la prepotenza ave- 
vano impedito fino allora Guglielmo dal- 
r usare di sue ragioni; ma succeduta la 
pace, e la Rcpublica di Venezia fattasi 
mallevadrice della publica tranquillità , 
parve a Guglielmo di vedere il tempo 
opportuno di muover lite allo stesso Uber- 
tino. Le sue ragioni erano fondate sopra 
il testamento di Tisone suo padre , che 

lo 


(1) Gortus Histor. Lib. Vili. Cap. I. 
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*139 Io chiamava a parte deir eredità degli 
avi. Militava da una parte la giustizia 
, evidentissima, e dall’altra la forza, ed il 
dominio. Il Doge di Venezia in questo 
pericoloso affare volle essere il giudice fra 
i due contendenti , e Guglielmo fu con-* 
tento, che a lui intanto fosse dato in custo- 
dia il Castello di Camposampiero , finché 
conosciute le ragioni delle parti si devenisse . 
alla decisiva sentenza della questione. 

Vi volle un anno intero- prima di ris- 
chiarar le ragioni ,* poiché nel marzo di „ 
quest’ anno ebbe principio la lite $ e fu 
terminata nel marzo susseguente. O fosse 
ragione, o politica di stato , che a me 
non tocca decidere ^ sentenziò il Doge , 
che il Castello di Camposampiero .colla 
• sua Curia esser dovesse di Ubertino > e- 
tutto il resto dell’eredità di Tisone appar- 
tenesse a Guglielmo . Questo Signore in tal 
guisa verme a perdere la giurisdizione del 
• suo Castello, che avca datone’ tempi an- 
tichi il cognome alla di luì nobilissima fami- 
glia,' e n’ebbe a provare tanto dispiacere,' 
che ne morì di doglia nel 1342 nel mese 
di febbrajo .♦ Rimase di lui un’ unica fi- 
glia chiamata Sara , e così si estruse la 
linea de’ Tisoni, che formava’ il ramo mag- 
giore di quella antichissima ed illustre fa- 
miglia (1). \ , 

- ^ v • ' : So- 

( 1 ) Non venne però a mancare del tutto que- 
sta famiglia, come alcuni malamente supposero, 

ma 
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Sopra tutti i popoli, della Marca Tri- i33f 
vigiana gustavano i frutti dolcissimi della 
pace i due Comuni di Belluno e di Fel- 
tre. Prime cure dell’uno, e dell’ altro fu- 
rono di liberar le Città loro dall’interdet- 
to , nel quale erano incorse dal dì che 
caddero sotto il dominio degli Scaligeri; 
e perciò mandarono In Avignone nobile 
ambasceria , ed ottennero da Papa Bene- 
detto la grazia dell’assoluzione. La Bolla 
dell’esecuzione fu inviata a Niccolò Ves- 
covo di Trento ( 1 ) : e le feste della ci- 
rimonia furon fatte solennemente con uni- 
versale allegrezza. 

Le due Città erano governate da un 
nobile personaggio col titolo di Vicario 
generale de’ due fratelli Principi Boemi , 
e godevano tranquille uri lieto riposo. Le 
maggiori occupazioni di quel «Vicario in 
quest’anno furono di attendere a riparare 
le mura, ed a fortificar la Città di Bel-. 

- luno con nuovi ripari , e con buoni sol- 
dati , e di promuovere la mercatura ed 

il . 


ma conservossi nel secondo ramo proveniente da 
quel Gerardo famoso nelle Istorie per avere sfor- 
zato Cecilia da Baone moglie di Ecelino da Ro- 
mano, come racconta Rolandino, e più diffusa- 
mente io stesso nella mia: Storia degli Ecelini. I11 
progresso di questa Storia si vedrà più chiaramente 
la verità di quanto a s s er i sca. 

(1) Rinaldi Annal. Eccles. n. 71 di quest’an- 
no, Bonelli Notizie ec. de’ Vescovi di Trento ec. 
Voi. IH. P. II. pag. 99 . 
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*339 il commercio, come l’unica sorgente del- 
le ricchezze de’ popoli . A quest’ effetto 
unì egli le sue premure con quelle del 
Patriarca d’Aquileja, e si determinarono 
di far unitamente le spese per accomodar 
quella strada, che da Alpago lunghesso i 
monti portava in Friuli per la parte di 
Polcenico: strada acconcia ad agevolare il 
trasporto delle mercanzie (1) . 

Quest’uomo così attento a promuovere 
il bene del popolo Bellunese era Cino da 
Castiglione Vicario generale pe’ due fra- 
telli Boemi nelle due suddette Città, e te- 
neva in Feltre per suo assessore Giovanni 
de’ Monticoli, e in Cividale Trentino de* 
Torcoli , e per Capitano del presidio 
Giovanni da Lusignano . A costui fu- 
rono presentate lettere di Cino sud- 
detto del dì 28. ottobre, che gli commet- 
tevano 1’ esecuzione della grazia con- 
cessa della Contea di Alpago da Carlo, 
e da Giovanni fratelli Boemi a Giacoba mo- 
glie di Endrighetto Bongajo col mero, e 
misto impero, come suo marito, ancor 
vivo nelle prigioni inCarintia, la possede- 
va (2). Sotto del suo Vicariato fu anco- 
ra riedificato , e con forti mura riparato 
il Castello di Cadore nella Contrada di 
Pieve (3). 

' Ma 

( 1 ) Piloni Stor. di Belluno Lib. IV. pag. 154. 

{2) Ved. Due. num. 1378. 

(3) Piloni Scor. di Belluno pag, 195. 
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Ma non si creda perciò che la pace *339 
fosse universale per tutta la Provincia . 
Erano que’ tempi troppo infelici, onde 
sperare una stabile quiete, e le publiche 
guerre davano sempre il luogo alle privan- 
te discordie : sebben privati non si possor 
no chiamare quegli affari, che quasi mi- 
sero in combustione una intera provincia, 
ed a grave pericolo una illustre Città . Io 
parlo di una congiura scopertasi in Cene- 
da ne* primi giorni dell* anno 1J40. 

Dopo che il Vescovo Francesco Rampo- 1340 
ne avea data l'investitura de’luoghi accennati 
di sopra a'Procuratori di San Marco, idue 
fratelli Caminesi Rizzardo e Gerardo gli 
aveano mosso molti pericolosi disturbi ; 
imperciocché pretendevano , nè avevano 
tutto il torto , che que' feudi alla morte 
di Rizzardo Caminese di sopra dovessero 
ad essi ricadere, come feudi conceduti al- . 
la famiglia prima che in due rami si di- 
videsse. Ma il Vescovo fu sempre costan- 
te in voler sostenere V investitura fatta 
agli accennati Procuratori; nè questi vol- 
lero mai cedere alcuno de' luoghi nell'is- 
trumento notati . Già ne avevano preso 
il possesso, e già da que' popoli avevano 
ricevuto il giuramento di fedeltà (1). 

Da ciò compresero i due Caminesi , che 
altra strada non restava ad essi per con- 

segui- 

( 1 ) Dissertaz. MS. della giurisdizione tempora- 
le de’ Vescovi di Ceneda presso 1* Autore * 

Tomo xii. E 


v 


Digitlzed by Google 


66 L , i b r o 

»34-o seguire l’intento loro, se non che la for- 
za dell’ armi ; ma sapevano dall’altro la- 
to , che essi soli non avevano forze 
bastevoli per cozzare col Vescovo , e 
co’ Veneziani uniti . Ebbero essi dunque 
ricorso a Beltrando Patriarca d’Aquile- 
ja , che del Vescovo si doleva , perchè 
avesse dato a’ Veneziani Ca volano, cui pre- 
tendeva essere di sua giurisdizione , nè inter- 
pellati volevano restituirlo . I Caminesi 
stipularono dunque con lui una lega offen- 
siva, e difensiva; e poscia pensarono al 
modo di condurre a buon fine l’ impre- 
sa, e conchiusero non esservi miglior par- 
tito , che procurare 1’ espugnazione della 
Rocca di Ceneda, e del Castello di San 
Martino: imprese che se riuscivano, por- 
tavano seco la prigionia del Vescovo 
stesso. Ma perchè queste fortezze erano 
ben presidiate , giudicarono spediente più 
sicuro tentare la strada de’ tradimenti (i). 

Sin da quel tempo che gli Scaligeri si 
erano impadroniti di Feltre , molti di 
que’ Cittadini ,. che professavano la fazio- 
ne de’ Guelfi, abbandonarono la patria, e 
si ritirarono ad abitare altrove. Fra que- 
sti fu Guécello da Romagno , che rico- 
verossi in Ceneda, accolto da quel Ve- 
scovo con distinzione, attesala sua nobil- 
tà , e volle metterlo fra ’l numero dei 

suoi 

( i ) Dissertazione JViS. de' Vescovi di Ceneda 
loc, cit. 
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suoi vassalli investendolo di una delle tor- i34« 
ri del Borgo di sopra con molto ter- 
reno di que’ contorni . Da questo venne 
Antonio, il quale dopo la morte del pa- 
dre fu reinvestito dal Rampone del feu- 
do stesso, e sempre guardato da lui con 
molta parzialità (1) . 

Se non che costui malamente corrispo- 
se agli onori che riceveva dal Prelato , 
essendosi inteso secretamente col Patriar- 
ca , e con quelli da Camino , di tradire 
il Vescovo, il quale sfavasene bensì riguar- 
dato, ma senza simile sospetto. Fosse o 
perchè troppo i Congiurati presumessero di 
loro stessi, o che poco si curassero di tener 
secreto il trattato, per imprudenza de’com- 
plici la cospirazione fu discoperta . Era 
Gastaldo nella Motta per Rizzardo e Ge- 
rardo Caminesi Mino de’ Piccini Bologne- 
se , che professava antica amicizia con 
Pietro di S. Lorenzo parimente Bologne- 
se stipendiarlo del Vescovo . Mino volle 
tentare la fede di Pietro , e a tal effetto 
spedì a Ceneda un cotal Violetta fami- 
liare di Rizzardo . Egli parlò con Pie- 
tro procurando colle più lusinghevoli pro- 
messe di tirarlo a parte della congiura. 

Gli prometteva per commissione del Pa- 
triarca, e de’ Caminesi un premio di quat- 
trocento fiorini d’^oro , ed una bandiera 

fra 


( 1 ) Dissertazione cit. 

E 2 
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1349 fra le truppe Patriarcali , se avesse dato 
nelle mani di Rizzardo e di Gerardo il 
Castello di S. Martino . Senza niente 
scomporsi rispose il San Lorenzo , e s > io 
vi darò il Castello , voi no» avrete la Rocca ; 

I poi chi vi spalleggierà , e che gente avrete 
voi? Voi , replicò il Violetta , non avete 
a pensare alla Rocca , poiché di questa so- 
no già disposte le cose , e quanto alla gente 
già s y intendono con noi quelli di Cordona- 
no ,• di Fregona, di Valdimareno , e di Z,u- 
rnelle ; ma di questo meglio diravvi Anto- 
nio da Romagno , a cui darete questa let- 
tera ; e così dicendo gli consegnò una let- 
tera del Patriarca diretta al Romagno . 

II San Lorenzo senza porre tempo in mez- 
zo portossi in Castello, presentossi al Ves- 
covo , narrogli tutto il seguito, e gli die- 
de la lettera stessa , prova infallibile di 
quanto egli asseriva . E per maggior cer- 
titudine delle cose esposte volle il Vesco- 
vo, che formasse un atto publico di que^ 
sta sua esposizione (1). 

Era allora Viceconte e Rettore in Ce- 
neda Sucio de’Barbaroli Bolognese, il qua-* 
le sebbene intendesse di procedere contro 
Antonio di Romagno , e gli altri cohit 
plici, pure dissimulò sino al seguente me; 
se di febbrajo , sperando di poter intanto 
assicurarsi della persona del suddetto An-> 

tonio. 


(1) Ved. Doc. num. 1367, 
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' tohio , che per alcuni affari era: partito * 3 *°, t 
da Ceiieda. Ma vedendo che le cose an- 
davano troppo in lungo , e temendo che 
ò la congiura potesse sortire il suo ef- 
fetto , o che i traditori si potessero ad- 
corgere di essere stati scoperti , giudicò 
ben fatto di carcerar intanto Simeone Bo- 
ttello, ed un certo Arnoldo de Zusio, 
che si credevano due de’ complici princi- 
pali. Il dì sedici di febbrajo il Viceconte 
fece estendere l’atto d’inquisizione , e il 
dì seguente furono separatamente costitui- 
ti i due carcerati. Depose il Bonello 
molti eccessi gravissimi meditati dal Ro- 
magno contro il Vescovo y e contro il 
Comune di Venezia : e Arnoldo palesò 
molti complici , confermando i detti del 
Bonello.(i). 

Formato il processo non passò avanti il 
Viceconte Barbaroli , perchè si avvicinava 
il fine del suo reggimento* ma essendogli 
stato nel principio di marzo sostituito il 
Dottor Ongarello degli Ongarelli di Pa- 
dova y volle subito questi darvi di nuo- 
vo la mano, che però il giorno quattor- 
dici dello stesso mese ordinò , che doves- 
sero esser condotti alla sua presenza i due 
prigionieri, a’ quali fu letta la deposizio- 
ne fatta avanti il suo precessore , che da . 
essi fu in tutto e per tutto confermata ; 

onde 


(1) Ved. Doc. rum 136$. i 
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*34o on de egli fece il giorno dietro publicare 
la sua sentenza condannandoli nella con-* 
fiscazione di tutti i loro beni, e nella tes- 
ta, se dentro otto giorni non pagasse il 
Bonello per emenda lire trecento di pic- 
coli, e lire ottocento Arnoldo (i). 

Contro gli altri rei niente fu detto al- 
lora ; ma essendo stato condotto prigio- 
ne nel mese di giugno lo stesso Antonio 
da Romagno, il Viceconte lo fece com- 
parire dinanzi a se , ed esaminato sopra 
tutte le cose predette arditamente confes- 
sò ogni cosa; onde riposto nelle prigioni 
fu dato in custodia ~a due stipendiar] , cioè 
Benvenuto d’ Argenta , e Matteo Fini da 
Bologna . Costoro però dimentichi del 
proprio dovere, c corrotti dali oro la stes- 
sa notte se ne fuggirono con esso lui . 
Allora furono proclamati esso Antonio , 
Biaggio e Vettorello suoi fratelli naturali, 
e tutti gli altri che erano stati a parte 
della congiura, e poscia non essendo com- 
parsi furon capitalmente banditi colla con- 
Fscazione de’ loro beni (z). 

Tutto questo però ad altro non servì , 
che a rendere più strepitosi i tumulti, e 
sempre più pericolose le persecuzioni ; 
onde il Vescovo Rampone si credette in 
necessità di assicurar la sua vita in Vene- 
zia , principiando di là civilmente nella 

Cor- 


(’i ) Dissertazione &c. MS. loc. cit, 
(2) Dissertazione cit. 
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Corte Romana a contendere co’Camine- 134Q 
si per Je loro pretese . Tale era stato il 
motivo per cui il Patriarca avea procura- 
to di far ribellare a’ Veneziani alcune ter- 
re della nuova conquista , e spezialmente 
Conegliano , e gli era venuto fatto in 
quel modo , che abbiamo esposto di so- 
pra (1); ma le cose si acquetarono in 
allora , e i pericoli di guerra cessero il 
luogo agli spettacoli, ed a’ divertimenti. 

Le allegrezze di nozze devono ancor 
qualche volta occupare la nostra penna 
per non aggirarci sempre intorno agli or- 
rori delle guerre, delle congiure , e de’tra- 
dimenti. Nel dì quarto di Luglio dell’an- 
no 1339 furono fatte assai feste nella 
Provincia Trivigiana pel matrimonio di 
Bertoldo Marchese d’Este con Catterina 
figliuola di Rizzardo da Camino (2). Per 

que- 

mmmm p— — — — - ■ ■■ ■ ■ ■ ■ ■ ■— 

( 1 ) Cortus. Histor. Lib. Vili. Cap. 2. 

(2) Il Muratori nelle Antichità Estensi P. II. 
pag. 103. dice che questa Catterina era figliuola 
di Rizzardo Signor di Trivigi ; all’ incontro i Cor- 
tus j Lib. IV. Cap. X. dicono che una figlia dell'al- 
tro Rizzardo disotto dopo di essere stata promes- 
sa sposa a un figlio naturale di Alberto dalla Sca- 
la fu maritata nel Marchese Bertoldo; e par che 
ciò si possa raccogliere anche dal Cronico Esten- 
se , il quale descrivendo, alla pag. 403. le nozze 
dicache Catterina era figlia di Rizzardo, e non 
vi pone il quondam , il che indica che suo padre 
era vivo ancora. Peraltro si potrebbe credere che 
Catterina figliuola di Rizzardo potesse essersi ma- 
ritata intorno a quest’anno: poiché trovando nel 

E 4 
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*34o questa cagione si tenne in Ferrara una 
magnifica corte, e i Marchesi dominanti 
per onore del cugino fecero le spese di 
tutto regalando riccamente i buffoni , che 
■v’intervennero, fra i quali celebre fu in 
que’ tempi nella Corte di Ferrara il Gon- 
nella j le cui piacevolezze meritarono di 
essere tramandate ai posteri, e che ne fa- 
cesse ancora menzione Francesco Sacchet- 
ti nelle sue Novelle , ed altri in questo 
secolo le descrivesse in ottava rima. 

Non si può fare a meno di non ammi- 
rare i costumi di quel tempo sì diversi 
da’ nostri . Non si faceva allora alcuna 
publica festa senza l’intervento di una co- 
pia immensa di cantambanchi , di buffo- 
ni, di ballerini da corda, di musici, di so- 
natori , di giocatori , di istrioni , e di al- 

tra 

i? 43 - un istrumento di investitura del Vescovo di 
Ceneda di tutti i Castelli , e giurisdizioni , che 
avevano posseduto Rizzardo eGuecellone Caminesi 
a Beatrice e Rizzarda sorelle figliuole di Rizzar- 
do suddetto, io non veggo nominata Catterina, 
che dovrebbe esser stata la prima per esser la 
maggiore,- il che mi dimostra, ch’essa età già ma- 
ritata. Ved. Doc. num. 1408. Oltre di che itf 
suppongo, che il testo de’Cortusj sia corrotto, 
come è corrótto infallibilmente il Codice di que- 
gli scrittori posseduto da Bortoiameo Petardi Ve- 
ronese j e prodotto nell’ edizione del Birrmanno 
T. VI. P. I. Thesaur. Antiqu. Itati, pag. 61. in cui 
si legge : die vero IX. Septembris filius naturali* 
injans D, ^/liberti de la Scala fi li avi l\izzardi duxìt 
in sponsa 1» , quam pò* tea mìsit BartholotoMarcbiam. 
Vedi la Dissertazione de’ Caminesi alla pag, 97, 
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tra simile gente , che co’ loro giuochi e *3*0 
canti e novelle trastullavano ogni ordine 
di persone ; e quello che ,può cagionar 
maraviglia si è il vedere in quanta consi- 
derazione si fosse presso de* Grandi co- 
testa razza di uomini , che non partiva- 
no mai se non assai ben regalati . Anzi 
correva il costume , che le vesti prezio- . 
se donate a* medesimi Principi venivano 
poi distribuite a costoro ; imperciocché 
non solevano in queir età intervenire i 
gran Signori alle feste suddette o di noz- 
ze, o di altre solenni Corti ed allegrie, 
senza offerir qualche dono a* Principi in 
attestato della loro amicizia ed ossequio. 

Ne abbiamo un altro esempio maravi- 
glioso nella Cronica Mantovana di Ben- 
venuto Aliprandi in quest’anno, il quale . 
ritorna moltissimo al proposito della no- 
stra storia ; imperciocché entrarono in Man- 
tova tutte nel medesimo tempo tre spose 
in casa Gonzaga; Novella de’ Marchesi 
Malaspini, che si maritò in Luigi, Ver- 
de .de’ Beccaria, che prese Corrado figli- 
uolo di Luigi, e Verde dalla Scala sorella 
di Mastino e vedova di Rizzardo da Ca- 
mino , la quale si uni con Ugolino figliuo- 
lo di Guido (i)< 

Queste nozze si celebrarono tutte nel 
medesimo tempo, e furono oltre modo 

son- 

r — — - 

( i ) Aliprandina, Gap. 35. presso il Muratori An- 
tiqu. Ital, Med. aevi T. V. 
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1340 sontuose e magnifiche, e l’ Aliprandi che 
minutamente le descrive, racconta che gran 
moltitudine di preziose vesti fu donata a- 
gU sposi da’ Principi d’Italia, che furon 
presenti a quelle allegrezze matrimoniali. 
Il Marchese d’Este ne regalò sei di scar- 
lato , e sei fornice d’argento; Mastino sei 
di velluto di grana con bottoni d’argento 
dorati , e sei di panno finissimo di due co- 
lori, tutte foderate di varo, ed altre do- 
dici superbamente fregiate; Lucchino Vis- 
conti ventiquattro foderate di coniglio ; 
Maffeo Visconti ventidue con divisa alla 
Francese, fregi di valore, e bottoni d* 
argento; il Carrarese Signor di Padova (1) 
dieci di mischio con bellissimi fregi pure 
d’argento; gli ambasciatori de’ Veneziani 
• ne portarono due di velluto di grana con 
superbi ornamenti; sei pompose i Caval- 
cabuoi, ed altrettante i Beccaria, e mol- 
te altre tutte bellissime i primi Signori e 
Cavalieri d’ Italia , che arrivarono fino al 
numero di 3 gii. che per singolare magni- 
ficenza furono atte, come dice 1’ Alipran- 
di a buffoni e sonatori donate (*)• 

Furono altresì regalati agli sposi molti 
destrieri, quattro dal Marchese Obizzo 
. co’ fornimenti doraci, quattro da Mastino 

da!- 

» • 

( 1 ) lì Maffei Anna!, di Mantova Lib. X. pag. 
6S4. lo chiaro* Giacomo; potrebbe egli aver falla- 
to con Ubertino? 

(i) AliptanJi foc, cit. 
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dalla Scala, tre da Ostasio da Polenta , 13*° 
tre da Azzo da Correggio , e da’ Signori 
e Cavalieri di diverse qualità furono do- 
nate 253. marche d’ argento , e ricchi 
presenti d’oro, e di cibi deliziosi. Gran- 
dissima si dimostrò ancora la liberalità 
de’Gonzaghi, che donarono a varj Cava- 
lieri e gentiluomini 28. tra cavalli e pa- 
lafreni di molto valore; e si ha che in 
quelle nozze furono spese cinquanta due 
mila lire di quel tempo, che, oltre gl* 
infiniti doni , fu somma assai grande . Se- 
guì ancora la creazione di 25. Cavalieri 
per le mani di Cucchino Visconte, di Mas- 
tino dalla Scala, e del' Marchese d’Este, 
che tutti colla loro presenza onorate ave- * 
vano quelle feste. Si tenne corte bandita 
per otto giorni, e vi si annoverarono quat- 
trocento sonatori (1). . 

Nè in Mantova solo si celebrarono le 
feste della Scaligera col Gonzaga, poiché 
anche in Verona furon fatte magnifiche* 
e i Veneziani vi spedirono due ambascia- 
tori a’ Signori dalla Scala colle opportu- 
ne commissioni di assisterle a nome della 
Republica con quelle medesime condizio- 
ni , che avevano dato agli altri destinati 
per Mantova , dal qual documento si rac- 
coglie che esse si fecero in gennajo (2). 

e co- 

( 1 ) Fioretti delle Croniche di Mantova pag. 46. 
Equicola Lib. 3. Possevino Lib. V. pag. 49 ^« ec. 

(a) Ved. Doc, num. 1368. 
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1340 e così pure avran fatto gli altri Prln-' 
cipi. ' 

Seguirono nel medesimo tempo in Pa- 
dova anche le nozze di Ubertino da Car- 
rara ; Egli avea sciolto il suo matrimo- 
nio con Giacobina figliuola di Simone da 
Correggio, o perchè l’avesse presa per 
forza, come dicono i Cortusj (1), o per- 
chè era stata violentata da Alberto dalla 
Scala , come abbiam detto di sopra . A’ 24. 
di aprile di quest’ anno passò al secondo 
matrimonio con Anna Malatesta de’ Si- 
gnori di Rimini (2). Egli la scel- 
se per la sua nota saviezza senza apprez- 
zar nè ricchezze, nè dote, mentre essa 
viveva lungi da Rimino, donde l’ avea cac- 
ciata Malatesta suo parente. Le feste non 
furono splendide, amando Ubertino d’im- 
piegare il suo danaro a vantaggio della 
Città, e de*suoi sudditi dalle lunghe guerre 
spossati e smunti . La Città per queste 
nozze fece però grandi allegrezze , sperando 
di potere avere un successore al Principato, 
poiché Ubertino non aveva alcun figlio : 
sebbene i comuni voti non furono dal cie- 
lo esauditi. 

Le allegrezze di queste sue nozze non 
interruppero peraltro gli utili edifizj , a’ 

| . qua- 

(1) Cortus. Histor. Lib. VITI. Cip. 3. 

(2) dementili! Storia di Rimino pag. 542. 553 . 
566. e 567. e Cortus. Histor. Lib. Vili. Cap, 3. 
e Verger. T. XVI. Rer. Ital. Script, p. 165. 
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quali aveva dato principio, subitochè fu 1340 
proclamato Signore. Tale era la fabbrica 
della Rocca d* Este, cui vide recata a 
compimento in queir anno stesso, come 
dimostra T onorevole iscrizione, che era 
stata messa sopra le porte della medesima 
ad onore perpetuo di Ubertino (1); e ta* 
li furono que > magnifici edifizj, eh 1 egli 
fece innalzare a benefizio deir arte della 
lana ; procurando con ogni suo potere di 
accrescere quelle utili manifatture (2). 

E perchè in que’dì medesimi ip certo 
Pace da Fabiano avea ritrovato la manie* 
ra in Triyigi di fabbricar la nostra carta 
volgare , Ubertino conoscendo di quanto 
utile fosse cosi bella .invenzione ordinò 
che fossero fabbricate cartiere (3), e pro- 
mossi i lavori con tutto il vigore a be- 
c ' ' • nefi* 

V • 

( 1 ) Questa iscrizione è riportata da S. E. Pap- 
paiava nella sua Dissertazione a car. 77., ed è 
la seguente: 

Vìrginis in sìgno nati quoque Vìrginis annis 
Mille trecentenis ter trìnis terque decenis 
Hec Ubertinus plaustro rutilante refulgens 
Egre gius Tadue dominus nova menta fixit , 

Ut j aci at tutos Va due Fgspublica somnos , 

Cesset i? hostilis rabìes ; bine ergo monarebam , 

Qui patriam patrie lacerataque membra coegit , 

Fac deus ut longam vitam bene ducat in evum. 

, % J 

(2) Cortus. Histor. Lib. VII. Cap. XI. Mantissa 
al Monaco Padovano nel Tom. Vili. Rer. Ital. 
Script, pag. 739. 

( 3 ) Cortus. loc. cit. Mantissa loc. cit. 
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*340 nefìzio comune (i). Queste erano utili 
spese e lodevoli, e non que’ scialacqua- 
menti fuor di proposito fatti a buffoni , 
a giocolari, a sonatori, e ad altra gente 
di simil fatta. 

Non meno utili ed onorate furono le 
altre spese, che per grandezza di animo 
intraprese Ubertino in quest’anno. Fu, 
la prima la strada di San Pietro, che e- 
gregiamente selciò con spesa grandissima 
a comodo degli abitanti , e del commer- 
cio (2). Fu la seconda la riparazione de- 
gli argini della Brenta per una rotta fat- 
ta ad Oriago fin dall’ottobre dell’ anno 
passato. E siccome in questi lavori entrar 
vi dovevano anche i Veneziani, così d’ac- 
cordo furono intrapresi , e condotti a fi- 
ne (3) : e in ciò Ubertino prestossi con 
tutto 1’ animo , essendo la riparazione de- 
gli 


( 1 ) Che l’ invenzione di questa nuova foggia di 
carta si dovesse a’ Trivigiani si conferma dalla pre- 
mura , che il Senato Veneto aveva, perchè solo ivi , 
e non altrove essa si fabbricasse; perciocché l'an- 
no 1366. a’ 19 d'agosto fu stabilito quod prò borio & 
Militate artis cartarum , que fit in Tarvisio , Ì3n 
■maximam confert utilitatsm Communi nostro , or- ^ 
dinetur quod nullo modo possint extrabi stratie a 
c artis de Venetìis prò por t ondi s alio quam Torvi - 
sium ; il qual decreto fu pure confermato per lette- 
ra ducale de’ 27 di luglio del 1374. Vedi l’opera il- 
lustre del Sig. Ab. Cavalier Tiraboschi della Lette- 
ratura Italiana T. V. pag. 77. 

(2) Cortus. Histor. Lib. Vili. Cap. 5. 

(3) Ved. Doc. num. 1371. 
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gli argini una delle cure più utili, e più 1340 
importanti, che aver possa un Principe , 
il quale abbia a cuore il publico bene. 

Un altro oggetto di spesa fu pure a 
lui la difesa della giustizia contro la vio- 
lenza di Malatesta Signor di Rimini, il 
quale aveva indegnamente scacciato Fer- 
rantino avo della sua sposa e gli altri 
suoi 1 2 parenti e tolto ingiustamente le lo- 
ro giurisdizioni (1). Questo Ferrantino 
era passato a Venezia, e molto tempo si 
era trattenuto in Friuli a Portobufoletto 
in casa di Biaquino da Camino suo nipo- 
te ( 2 ) , che nasceva da Samaritana 'Mala- 
testa , ma dopo la miserabile morte di 
questo giovane infelice, come abbiam det- 
to, era ritornato in Romagna sperando 
di potere ricuperare lo stato col mezzo 
de’ suoi amici. Le vicende ch’egli ebbe a 
provare , e gli inutili suoi sforzi sono 
lungamente descritti dagli Scrittori di 
que’ fatti (3). Finalmente ricorse ad Uber- 
tino , 


(1) I Cortusj Lib. Vili. Cap. 3., e il Vergerlo 
pag. 165. nel T. XVI. Rer. Ital. Scrip. dicono che 
quel Ferrantino era zio di Anna sposa di Ubertino; 
all’incontro il Clementini nella sua Istoria di Rimi- 
no e de' Malatesti assicura che era fratello ; io però 
lo chiamo suo avo, perchè Anna nasceva da un fi- 
glio di Ferrantino. Vedi le mie 1 <lotizie de" Signori 
da Carrara nel Tom. X. alla pag. 119. 

(2) Clementini Stor. di Rimino p. 561. 

( 3 ) Vincenzo Carrari ne’ suoi Commentari e nel- 
la Istoria della Romagna, Scipion. Claromont. Hi- 

stor. 
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* 34 o tino, quando divenne marito di Anna sua 
nipote, ed esso non mancò di allestir su- 
bito un esercito, e di mandarlo in Ro- 
magna sotto la condotta di Giovanni da 
Santa Croce (1). Secondo l’autorità di 
Vicenzo Carrari nella sua Istoria della 
Romagna (2) si unirono all’esercito del 
Carrarese anche le genti di Taddeo Pepo- 
li , e di Obizzo Marchese d’ Este , e pa- 
re eziandio, che nascesse qualche fatto 
d’armi co’ Forlivesi, e co’Cesenati, che 
difendevano l’ usurpatore Malatesta. Le 
genti Carraresi non riportarono grandi van- 
taggi; ma giunte nel territorio di Rimini 
a Gatteo, e a Santa Giustina misero lo 
spavento alla Città di modo che gli Ari- 
minesi furono costretti di far la pace co’fuor- 
usciti , e di rimettere ogni altra differen- 
za al giudizio di Ubertino stesso, e di 
Obizzo Marchese d’ Este (3). Io non so 
qual fosse la sentenza di questi due Prin- 
cipi , ma so bene che Ferrantino non ri- 
cuperò più lo stato perduto, e morì in 
privata condizione nel 1353 a* 12 di no- 
vembre (4). 

dall’ 

stor. Cassenat. Lib. X. e XI. 'Clementini nella Vita 
di Ferrantino ec. 

( 1 ) Cortus. loc. cit. Verg. loc. cit. Clementini 
p. 566. 567. 

( 2 ) Ved. Clementini loc. cit, 

(3) Cortus., Verger. Carrari, Clementini loc. 
cit. 

(4) Clementini cit. pag. 572. Cronica Riminese 
MS, nella libreria Gambalunga in Rimini . 
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Queste cose furon tutte operate da 134® 
Ubertino in un anno di somma afflizio- 
ne; imperciocché in tutta la Marca Tri- 
vigiana v’cbbe una strettezza grande di 
viveri ; e per colmo della miseria venne 
dall’ Ungheria un numero così prodigioso 
di locuste, che desolarono tutte le cam- 
pagne divorando non solo gli erbaggi , 
ma le scorze ancora degli alberi. I danni 
arrecati da questi terribili insetti per tutta 
là Provincia furono immensi , di modo che 
il governo videsi costretto a prender deli- 
berazioni in solenne forma . Quindi i Tri- 
vigiani publicarono uo editto incoraggin- 
do i Villani ad uccidere que’ voraci ani- 
mali colla promessa di dar a’ medesimi 
cinque soldi per ogni stajo (i). Ubertino 
poi ebbe il pensiero di far venire fru- 
mento da tutte le parti, e spezialmente 
dalla Svevia, onde provedere a’ suoi popo- 
li nel miglior modo, che gli era possibi- 
le (2). 

Sopraggiunse la peste portata da oltre 
mare, poiché allora gl’ Italiani non usa- 
vano quelle diligenze e cautele , che in- 
ventò poi la saggia prpvidenza de’ posteri 
per impedire l’ingresso a questo terribile 
malore , o per estinguerlo già venuto . 


- 1 ■ ■ 

(1) Ved. Doc. num. 1373, 

(2) Cortus. Lib. Vili. Cap. 3. Verg. loc, cit. 

T om. xii. F 
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*34o Cominciò adunque nell’ anno presente ad 
infierire la pestilenza, e vi durò gran tem- 
po, come vedremo. Infatti quest’anno fu 
pieno di calamità e di miserie per tutti i 
lati. 

Per tanti benefizi compartiti a’ suoi po- 
poli Ubertino era amato universalmente, 
ma con tutto ciò non mancavano mali- 
gni, che lo odiassero a morte. Di ques- 
to numero era Vitaliano Dente figliuolo 
di quel Guglielmo, che fu ucciso da 
Ubertino negli anni suoi giovanili . Costui , 
che viveva in Venezia, avendo più a cuo- 
re lo sfogo della vendetta, che qualun- 
que altro riguardo, cercò di levarlo dal 
mondo col mezzo del veleno . Egli sape- 
va, che un medico Veneziano er3 gran- 
dissimo amico di Ubertino, onde pensò di 
valersi di un servitore di lui per l’orrendo at- 
tentato . Corrotto costui con larghe promes- 
se fu mandato a Padova, e a nome del suo 
padrone, che nulla sapeva del tradimento, 
portò ad Ubertino in dono alcune confe- 
zioni avvelenate. La buona fortuna di 
Ubertino volle, che in quel giorno si tro- 
vasse infermo a letto , sicché non potè 
presentargliele • e intanto il falso messag- 
gero pensando all’infame suo delitto , e 
temendo anche di se stesso, mutò pro- 
posito, e andò a palesare ogni cosa. Uber- 
tino conosciuta la verità lagnossi col Do- 
ge dell’ infame procedere di Vitaliano, il 
quale fu bandito da Venezia, e in Pado- 
va 
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va giudicato ribelle colla confiscazione di 1340 
tutti i beni (1). 

Intanto Ubertino rimesso in salute in- 
cominciò a pensare a’ modi di scacciare i 
Veronesi da Vicenza. A questo effetto egli 
ebbe un segretissimo colloquio a* * nove di 
aprile a Lendinara con Obizzo Marchese 
d’Este, e con Taddeo Pepoli Signor di 
Bologna , e cogli ambasciatori di Firen- 
ze. Lo .scopo di tale abboccamento era 
diretto contro Mastino; e fu stipulata eoa 
giuramento lega fra questi Principi a* dan- 
ni di lui (2). * 

' Fra i moki discorsi , che Obizzo tenne 
con Ubertino in questo congresso, furo- 
no anche quelli di richiamare alla patria 
la famiglia Maccaruffa , che si era riti- 
rata in Ferrara, e che godeva P amicizia 
intrinseca de’ Marchesi Estensi . Ubertino 
che pochi dì avanti aveva richiamato alla 
patria Jacopo e Jacopino figliuoli di Nic- 
colò da Carrara suo cugino già esiliati, 
come abbiam detto, mentre era Vicario . 
Corrado d* Ovestagno , e mandati pri- 
gionieri in Alemagna , non potè ad Obiz- 
zo (3) ricusare la grazia che richiedeva, 

on- 


(1) Cortus. Histor. Lib. Vili. Cap. 4. Verger, 
pag. 17 1. 

(2) Cortus. Hist. Lib. Vili. Cap. 5. 

• (3)1 Cortusj Lib. Vili. Cap. 5. dicono, che 
la istanza fu di Azzone Marchese Estense, ma io 
lo giudico un errore del copista invece di Obiz- 

F 2 zone , 


\ 
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*340 onde si videro nel gennajo dell’anno se- 
guente Niccolò e Marsilio de’ Maccaruffi , 
e in loro compagnia Transelgardo Mali- 
zia ritornare allegri alla patria dopo tan- 
ti anni di esilio. 

Mastino che seppe la lega formata con- 
tro di lui, unitosi a Lucchino Visconti, 
e a Lodovico da Gonzaga preparavasi di 
andar contro Bologna , e gli armamenti 
si facevano in Parma , dove eransi rac- 
colti questi Signori. A richiesta di Uber- 
tino era venuto dalla Germania Engelma- 
rìo di Villandres con settecento elmi , i 
quali egli mandò in agosto a Bologna in 
ajuto de’suoi alleati . Taddeo Pepoli non 
aveva trascurato di chiamare al suo soc- 
corso tutti gli amici , ed avea raccolto un 
esercito ragguardevole dalle provincie d’Ita- 
lia e dalle forestiere. La qual cosa ve- 
dendo Lucchino Visconti mosse trattato 
di concordia, e si accomodarono gli affa- 
ri con poco danno degli uni e degli alr 
tri • ed il Villandres con suo dispiace- 
re ritornò in Alemagna a ? zi di settem? 
bre (i). 

La inimicizia però, che Mastino pro- 

fes- 


zone , poiché in quel tempo non viveva alcuno del- 
la famiglia Estense, che avesse nome Azzo, per 
quanto si può vedere nelle Antichità Estensi del 
Muratori . 

( i ) Cortus. Histor. Lib. Vili. Cap. 5. 
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lassava al Signore di Padova, io traspor- 1340 
tò a far cose di poco suo onore . Tale 
fu la vendetta, eh 3 egli volle prendere di 
Vivaro de* Vivari , onorato gentiluomo 
Vicentino , quantunque nell* istrumento 
della pace egli avesse promesso nominata- 
mente di perdonargli. Il Vivaro si era ri- 
girato alla corte di Ubertino, e per di 
lui commissione era andato in quest* anno 
ambasciatore al Bavaro in Germania. Nel 
suo ritorno s’era fermato a Roveredo , 
quando assalito da; due assassini fu bar- 
baramente ucciso (1). Egli è vero, eh* es- 
si pagarono ben tosto la pena del loro 
misfatto , poiché uno da’ famigliar! del 
Vivaro fu sul . fatto stesso trucidato , e 
1 * altro fuggendo affogossi in Adige a Sac- 
co (2); ma tutti però credettero che cos- 
toro fossero mandatarj di Mastino, e ta- 
le fu ancor la credenza di un fratello na-~ 
turale di Vivaro , il quale coll’ajuto di 
Ubertino fece ribellare al Comune di Vi- 
cenza il Castello di Beivicino : ribellione 
che avrebbe potuto portare seco delle ma- 


r» ' . V % I t * 4 . ^ • « * • *.#••• 


( i ) La morte del Vivaro successe nel giorno 
20 di novembre , nel qual giorfio appunto nacque 
a. Mastino Cansignorio >’ che fu anch’esso Principe 
di Verona. Chron. Veron. nel T. Vili. Rer. Ttal. 
Script. Zagàta Cronica di Verona T. I. pag. 72. 

(2) Cortus. Histor. Lib. Vili. Cap. 14. Chron. 
Veron. pag. 652. Corte Storia di Verona pag. 
214. 
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1340 le conseguenze, se lo Scaligero nell* apri- 
le deiranno seguente non fosse andato in 
persona ad assediarlo , e colla forza del- 
1 > armi non lo avesse ricuperato (1). 

Pretendono alcuni Storici del Friuli , 
che Mastino dopo di ciò facesse in ques- 
t’anno alleanza con Alberto Duca .d* Aus- 
tria , e che vi unisse le sue armi per l’as- 
sedio di Venzone contro il Patriarca 
Bertrando. L’autorità del Padre de Ru- 
beis (2) potrebbe trarre nell’errore qual- 
che a!tr*o Scrittore , come fu tratto il 
Liruti nelle sue Notizie del Friuli (3) , 
e pur è certo che Mastino non si sognò 
mai di entrare in queir alleanza , e di 
aver parte in quella guerra. 

Dirò bene che vi entrarono i Feltrini , 
ed i Bellunesi , come sudditi di Carlo fi- 
gliuolo del Re Giovanni . I Duchi della 
Carintia avevano posseduto per molti an- 
. , ni 



( 1 ) Cortus. Histor. loc. clt. 

(z) Monum. Eccles. Aquile). Cap. XCI. pag. 
905. Parmi. di comprendere per qual motivo quest’uo- 
mo veramente grande sia caduto in errore. Egli 
allega una lettera di Carlo Marchese di Moravia 
chiamato in ajuto dal Pariarca oppressus a Duce 
^Austrie , & a Comite Ver ortensi . Qui sta lo sba- 
^ glio, ed io lo giudico dell’ amanuense di quella 
lettera , /dovendosi leggere Comite Corine nsi in- 
vece di Ver onerisi \ imperciocché nè Mastino, nè 
gli altri Scaligeri, che vennero dopo non si chia- 
marono mai Conti di Verona . 

(3) Notizie del Friuli T. V. pag, $3. 
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ni la nobil Terra di Venzone in Friuli , *340 
c il Conte di Gorizia l’ aveva comperata 
da essi . Il Patriarca , le di cui ragioni 
erano incontrastabili sopra di quella ter- 
ra, si mosse colmarmi , e se ne fece pa- 
drone. Allora Alberto Duca d’Austria, 
che era Duca anche di Carintia , per sos- . 
tentare la sua vendita , e i suoi pretesi 
diritti unitosi col Conte di Gorizia , che 
M aveva comune la causa , andò coll’ armi 
sopra il luogo per farsene colla forza pa- 
drone . Bertrando si mosse anch’esso con 
tutte le sue genti alla difesa, e per aver 
maggior forza di rispingere la violenza 
chiamò in ajuto Qtrlo Marchese di Mo- 
ravia Signore di Feltre e di Belluno, che 
in que’dì era appunto in Belluno , e che 
avea preso colla forza dell’ armi il Castel- 
lo di Zumelle (1), ed avea fatto, che i 
Feltrini armata mano entrassero nel ^ ter- 
ritorio di Trivigi, ed occupassero un mi- 
glio e mezzo di quello, piantandovi delle 
croci per confini (i). 

Carlo come buon amico del Patriarca 
lasciò da parte i proprj suoi interessi , e 
unite le milizie Bellunesi e Feltrine alle 
genti , ch’egli avea condotto seco dalla 
Germania per la via di Serravai le andò in 
Friuli . Alla di lui comparsa il Duca e 

il 


( 1 ) Cortus. Histor. L : b. Vili. *Cap. 4. 

(2) Ved. Doc. num. 1381. 

1 
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»34o il Conte che non aveva forze bastevoH 
per resistere alle forze unite del Patriar- 
ca, e del Marchese , si ritirarono sempre 
seguitati dalle genti di Carlo , e da’Friu- 
lani per modo che uscirono dalla Provin- 
cia, e liberarono il Patriarca da ogni ul- 
teriore disturbo (i). 

Peraltro ritornando il discorso a Masti- 
co dirò, che la pace fatta fra i Bologne- 
si , e gli Scaligeri fu molto gradita da 
Papà Benedetto; anzi' per maggiórmente 
Confermar la buona amicizia questo buon 
Pontefice diresse in novembre, a Taddeo 
Pepoli , ed al Comune di Bologna un 
Breve in raccomandazipne di Alberto e di 
Mastino , pregandoli entrambi che non 
Ji volessero disturbare , perchè viveva- 
no sotto la protezione della sede 
apostolica ( 2 ). Desiderava il Pontefice 
la sussistenza de* due fratelli , poiché gli 
piacevano i cinque mila fiorini d’oro, che 
avevano pattuito di dargli annualmente 
pel Vicariato delle loro Città ; e di buon 
ànimo credeva, che fermo e costante es- 
ser dovesse il loro attacco alla Santa Se- 
de, essendosi nella sua credenza maggior- 
mente confermato j quando egli vide che 

essi 


(1) Rubeis Monum. Fccles. Aquile), loc. cit. 

(2) Ti Documento è ri porrato dal Ghira'dacci 
nella sua Istoria di Bologna Lib. XXII. Tom. II. 
Pag. 159 - 
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èssi avevano pontualmente adempiuta la *34« 
promessa co] mandargli fino in Avignone 
i cinque mila fiorini d’oro pattuiti ( 1 ). 

' Ma con tutta la protezione del Ponte- 
fice e della Chiesa non potè esimersi Mas- 
tino da un grandissimo infortunio , che 
seco trasse la perdita di Parma ; ,e quasi 
anche quella di Lucca; ò lo portasse a 
tali estremità la fatalità del suo destino, 
o non fosse ancora divenuto saggiò ab- 
bastanza; nè le sue disavventure passate, 
nè tanta diminuzione de’ suoi stati lo 
avessero ammaestrato quanto era uo- 
po. Infatti per qùel che riguarda, a 
Lucca egli si aveva inimicato Fran- 
cesco Castracani degl’ Interminelli ; e „ 
se non fosse stata T avvedutezza di Gu- 
glielmo Caracci suo Vicario in quella Cit- 
tà ; che seppe darvi opportuno riparo- , 
Francesco col favor de* Pisani gli avreb- 
be in febbrajo tolta Lucca di certo ( 2 ). 

Nè miglior condotta egli seppe tenere 
* co* - 


( 1 ) Ved. Doc. stampato negli Annali Ecclesia 
stici del Rinaldi T. XVI. Ma se hò da dire il ve’" 
ro, dopo di questo primo pagamento non , ho ritro- 
vato notizia alcuna di altri successivi contamenti. 
Si cangiarono le cose; il Pontefice morì, e gli 
Scaligeri perdettero Parma e Lucca , e gli affari 
mutarono aspetto. Con tutto ciò essi seguirono ad 
essere buoni amici dèi Pontefice, e della' Chiesa 
Romana, come Vedremo in appresso. 

(2) Gio: Villani Lib. XI. Ammirato JLib. IX* 
pag. 326. Tronci Annali Pisani pag, 344. .. 
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1340 co’ Correggeschi , i quali quantunque da es- 
so sopra gli altri amati e distinti , pure 
diede loro demotivi tali di disgusto, che 
al fine s’ indussero a non volerlo più per 
loro Signore ; e in questo furono più for- 
tunati del Castracani. Era. andato Masti- 
no in quest’anno a Parma, ed avea dato 
principio alla fabbrica di certe torri, le 
quali sono in capo al ponte della glarea 
e della pietra, e di madonna Zilia, ac- 
ciocché il popolo non potesse così facil- 
mente correre all’ armi . (1). Ma oh 
quanto gli fu fatale questa fabbrica , e 
questa sua gita a Parma ! Imperciocché 
egli disgustò que’ Cittadini , e spezialmen- 
„ te i Correggeschi , che vi aveano tanto po- 
tere ed autorità . Non bene $’ accor- 
dano tra loro gli Scrittori intorno 
a 9 veri motivi, per cui questi Signori si 
disgustarono collo Scaligero, e de’ modi 
che adoperarono per condurre a buon fi- 
ne la faccenda (2), e il celebre padre Af- 
fò nella sua Storia di Guastalla (3) ne de- 
sume il principio da quest’anno, quando 
in Mantova si fecero le feste per le con- 
tratte nozze de’ tre Signori della Casa Gon- 
zaga, nelle quali Azzo da Correggio spo- 

' .. . sò 

' r - .4 . , . . » .... . * 

i 

( i ) Fragmenta Histor. Parmens. nel T. XII* 
Rer. Ital. Script, pag, 743. 

• ( 2 ) Angeli Istoria di Parma Lib. IL i75« 

(3 ) Libi IV. pag. 154. * - ■ . 
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so egli pure una figliuola di Luigi Gon- *340 
zaga (i). . • 

Azzo dunque, ch’era Puomo di gran- 
de maneggio, formato il grande progetto 
di levar Parma agli Scaligeri per suggeri- 
mento de’ Gonzaghi andò ne’ primi gior- 
ni dell’anno nuovo 1341 personalmente a 
Napoli, ove col Re Ruberto, e cogli 
ambasciatori di Lucchino Visconti trattò 
con loto la pericolosa impresa, promet- 
tendone una sicura riuscita, purché essi 
volessero somministrargli gli opportuni aju- 
ti all’ occorrenza. E per guidar l’affare a 
buon porto essendo nel suo ritorno da 
Napoli passato per Firenze trattò anche 
con quel Comune , e n’ ebbe le più forti 
promesse lusingandosi i Fiorentini , che 
dove gli Scaligeri avessero perduto Par- 
ma, Lucca dovrebbe necessariamente ca- 
dere fra le lor mani (2). 

Quanto ad Ubertino Signor di Padova, 
e ad Obizzo Marchese d’Este, e a Taddeo 
Pepoli Signor di Bologna, egli era sicuro 

di 


(1) Aliprandina Gap. 35. presso il Murator, Air 
tiqu. Ital. med. sevi T. V. 

( 2 ) la questo racconto io mi sono tenuto all’au- 
torità di Gio: Villani Lib. XI. dell’ Ammirato Lib. 
IX. de’ Cornisi Lib. Vili. Cap. V. del Beverini 
Annal. Lucchesi Lib. VII* P. IL pag. 122. piutto- 
stochè deli’ Angeli Storia di Parma pag. 175. del 
Biondo, del Corio, di Vicenzo Carrari, e di al- 
tri Scrittori, i quali raccontano il fatto in modo 
diverso . 
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*J 4 o dì averli favorevoli all* impresa, sapendo' 
eh* essi erano /limici dichiarati dello Sca- 
ligero , ed avendo essi personalmente rati- 
ficato in Rovigo' a* 22 di febbrajo di 
quest’anno i vincoli della loro alleanza 
contro di lui (1). 

A maggiore fermezza delle cose, che 
s’avevano da fare. Azzo stipulò secfera- 
mente lega con i Gonzaghi , e con Luc- 
chino Visconti, al quale promise ottenen- 
do l’esecuzione all’impresa di rinunciargli 
il dominio della Città dopo quattr* an- 
ni (2); ma non fu necessario attendere 
gli apparati di guerra per eseguire il me- 
ditato disegno . Governava la Città in 
quel tempo col titolo di Podestà e Capi- 
tatilo a nome dello Scaligero Bonetto da 
Malvicina Veronese. Esso fu avvisato co- 
me Azzo avvicinavasi a Parma accompa- 
gnato da molte genti Mantovane, e Mi- 
lanesi, e come i Correggeschi nella Cit- 
tà facevano de’ grandi preparamenti d’ ar- 
mi. Egli credette di prevenir la nascente 
ribellione, e di affogarla ne’ suoi principi, 
e però la notte che precorse il dì 21 di 
maggio udito avendo, che si congrega- 
va il popolo in capo al ponte di San 
GervaSio, ivi andò circa la prima ora di 


, ( 1 ) Cortus. Histor. Lib. Vili. Cao. 5. Ghirar- 
dacci- Scor. di Bologna T. II. Lib. XXII. pag 158. 

(2) Affò Sto,ria di Guastalla Lib. IV. pag. 254. 
Angeli loc. cit. ec. 
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«otte con seicento lande di due cavalli, 1341 
chiamate allora barbute , e prese Giovan- 
ni da Correggio, e ruppe quelle genti, 
che ivi si erano raccolte uccidendone da 
trenta. Dopo se ne andò verso l'Arena, 
dove si trovavano Simone e Guido , ed 
una gran parte del popolo , che aveano 
fatto sbarrar le strade, e già avean pre- 
sa la porta di San Michele , ed apertala. 
Dura e lunga battaglia si fece fino al- 
l'aurora , in cui molti de* Parmigiani pe- 
rirono , ma per due volte furono rispinti i 
soldati dello Scaligero con tale mortalità, 
che furono costretti a ritirarsi alla piazza. 
Allora levato il rumore , che Azzo con 
sua gente ^entrava nella Città , Bonetto 
vedendo , che nessuno del popolo lo se- 
guitava, preso da spavento s > avviò per us- 
cir dtj porta nuova, e fuggirsene a Luc- 
ca , ma inseguito da' Correggeschi baldan- 
zosi fu preso e ritenuto prigione (1). In 
tal guisa i Signori da Correggio presero 
il dominio di Parma , nè mancarono di 
darne l'avviso subitamente con loro let- 
tera particolare ad Ubertino da Carra- 
ra (2.) , dal che si argomenta, che an- 
' ' ’ • eh* 

i 

(1) Affò Storia di Guastalla pag. 254. . 

<2) La lettera scritta ad Ubertino da’ fratelli 
Correggeschi fu stampata da Cortusj Lib.VIII. cap. 

6. , e di cui se ne conserva un esemplare autenti- 
co in Padova nell’ archivio de’ Signori Conti Pappa- 

fava 


i 
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Avvisarono pure anche gli altri amici , e 
spezialmente i Gonzaghi , da cui ebbero 
un pronto soccorso di soldatesche (1); an- 
zi secondo la cronica di Bologna vi an- 
dò in persona lo stesso Filippino con mol- 
ta gente da cavallo, e da piedi (2). 

Le feste che si fecero a Parma per la 
felicità di questa impresa sono incredibili; 
ed è cosa degna di osservazione al nostro 
proposito, che a renderle più belle e più 
brillanti entrò nella Città per salutare Az- 
zo in quel giorno medesimo il famoso 
Petrarca, il quale essendo stato onorato 
in quest'anno della laurea in Campidoglio 
era partito da Roma a’ primi del maggio, 

e s’era 


fava a S. Francesco, da cui abbiamo tratta la co- 
pia seguente: 

„ Magnifico domino Ubertino Civitatis Padue 
,, domino generali. Vobis ad gaudia Jmmciamus, 

„ quod die lune vigesimo primo maji in primo so- 
„ no dominus Bonetus de Malavicina nobis insul- 
„ tum fecit cum omnibus armigeris Civitatis Par- 
„ me. Nos vero ad nostram defensionem pugnan- 
„ tes ipsos totaliter devicimus, &.... Civitatem | 
,, exinde fugam arripuerunt. Dominus vero Bone- 
„ tus sub fide detentus est. Dat. Parme die vi- 
gesimo secundo maji milles. trecentes. quadra- 
„ ges. primo. Guido, Simon, Azo, &Johanes fra- 
tres de Corigia ” . 

(1) Affo Storia di Guastalla pag, 255. Equicola 
Comment. di Mantova Lib. II. pag. 79. 

(2) Cronica di Bologna nel T. XVIII. Murato- 
ri Rer. Ital, Script. 
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+1 eh’ esso era partecipe di quella ribellione. 


i 
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e s* era incamminato verso la Lombardia 1341- ' 
con animo di rivedere i suoi amici (1). 

All’incontro non. si può esprimere il 
rammarico degli Scaligeri per questa per- 
dita , e lo sdegno che n* ebbero contro 
tutti coloro, che avean favorito i Correg- 
geschi a questa impresa; e poiché seppe- 
ro che i Gonzaghi erano stati i principa- 
li promotori, essi vollero che primi ne 
risentissero gli effetti del loro furore . 
Quindi Alberto con mille barbute a ca- 
vallo, e molti pedoni nel dì terzo di giu- 
gno (2) pani secretamente da Verona, e 
per farsi padrone di Mantova tentò un 
sottile stratagemma . Egli sapeva che Lo- 
dovico da Gonzaga trovavasi fuori della 
Città con un corpo di truppe , e perciò 
Alberto fece prendere a’ suoi le insegne di 
Lodovico , e baldanzoso avvicinossi a Man- 
tova fin sulle porte. Le guardie furon 
tratte in inganno, credendolo Guidone fi- 
gliuolo di lui, e già già eransi per cala- 
re i ponti, e riceverlo nella Città, quan- 
do fu scoperta a tempo la frode . 

Andato a voto il colpo meditato get- 

^ tos- 


( 1 ) Vita del Petrarca di Luigi Bandini premes- 
sa alle sue Rime nell’edizion Cominiana, 

(a) Storia di Parma nel Tom. XII. Rer. Ital. 
Script, pag. 743. il Ghirardacci St or. di Bologna 
T. II. Lib. XXII. pag. 159. dice il d\ quattro, e 
che Mastino fii il direttore di quell’ impresa, ma 
falla . 
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*34i tossi furioso colle avide sue genti sopra 
il territorio Mantovano, e per dieci dì 
lo mise a ferro e a fuoco malmenando 
in un modo compassionevole e crudele gli 
infelici abitanti, e portò seco un ricco 
bottino. Allora i Gonzaghi ricorsero a 
Lucchino Visconti , e ad Ubertino da Car- 
rara, i quali non mancarono enti ambi di 
mandar soldati a questi loro alleati; anzi 
Ubertino avendo già in Romagna un cor- 
po di truppe, che egli ayea spedito colà 
nel luglio di quest’ anno per far guerra 
nel contado di Forlì contro Francesco Qr- 
delaffo unitamente alle genti del Pepali , 
e degli Estensi (i) , ordinò che anche quel- 
le si portassero in ajuto de ? Signori di 
Mantova . Taddeo Pepoli Signor di Bolo- 
gna era disposto anch’ esso in favore de’ 
Gonzaghi , e già faceva i necessari prepa- 
rativi, quando gli arrivò un secondo Breve 
del buon Pontefice Benedetto , che lo 
esortava con grande efficacia, e lo prega- 
va a non molestare Alberto e Mastino , 
perchè erano Vicarj e vassalli della Chie- 
sa Romana, e sotto la sua protezione (z) . 

Pertanto i Gonzaghi ottenuti avendo 
de’ gagliardi soccorsi da tutti gli amici 

nel 


( i ) Scip. Claromont. Histor. Qesenat. pag. 22.7. 
nel T. VII. P. II. del Thesaur. Antiqu. Burman- 
ni dee. 

( 2 ) Ved. Doc. stampato nel Ghirardacci T. II f 
Lib. XXII. pag. 160. 
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nej settembre cavalcarono fino alle porte 1345 
di Verona, rendendo la pariglia de’ danni 
sofferti a quel distretto con bruciare pa- 
lazzi e case , far prigioni più di mille uo- 
mini , e prendere più di due mila capi di 
buoi, cavalli, ed altri animali. Inviarono 
anche il guanto della battaglia ad Alber- 
to, che colle sue genti s’era fatto incon- 
tro all’esercito de’nimici; ma quel Princi- 
pe non si sentì in grado di accettarlo, e 
con mal ordine si ritirò (1). 

Nel medesimo tempo per maggiormen- 
te opprimere gli Scaligeri , ed avvilirli 
nella loro defezione pensò il Signor di 
Padova di attaccarli dalla parte di Vicen- 
za colla lusinga di poter nuovamente ri- 
cuperare quella Città , attesi i prosperi 
successi delle armi collegate sul Verone- 
se. Non si potevano dimenticare i Pado- 
vani la perdita di una Città così illustre, 
e così ricca , che era stata un tempo sot- 
to il loro dominio . Aveva Ubertino in 
Montagnana raccolto un numero grande 

di 

— 1 - - ' ! : 1 ■’ - ‘ 

(1) Cortus. Histor. Lib. Vili. Cap. 6 . , e l’autore 
anonimo della Storia di Parma nel T. XII. Rer. 

Ital. Script. , i quali non fanno cenno di battaglie . 

All’ incontro il Corio , e il Mafie i negli Annali di 
Mantova pag. 685. e 691., ed altri Scrittori di 
poca considerazione dicono, che seguì una fieris- 
sima battaglia fra gli Scaligeri, ed iGonzaghi, nel- 
la quale gli Scaligeri rimasero intieramente disfat- 
ti» Di ciò non ho trovato traccia ne’ buoni au- 
tori . 

Tomo xii. G 
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*Ui di vettovaglie, di munizioni, e di attrez- 
zi militari, ed avea sparso voce, che tut- 
to ciò dovea servire per r esercito di 
Mantova ; ma in realtà egli credeva , co- 
me lo avevano promesso , che le armi 
de’ Mantovani, e degii altri Collegati do- 
po depredato il Veronese si avessero ad 
incamminare all" assedio di Vicenza. Ma 
ne rimase deluso , imperciocché fingendo 
i Gonzaghi tradimento neir esercito loro 
furono licenziate le truppe, e tutti ritor- 
narono a càsa (1). 

. Quest’azione di mala fede arrecò grave 
dispiacere ad Ubertino , ma fu d’ uopo af- 
fogare il dolore, e dissimulare lo sdegno, 
e ciò potè fare più facilmente , quanto 
che* a que’ giorni si festeggiava in Padova 
per le nozze di Jacopo da Carrara , che 
fu poi Signor di Padova , con Costanza 
da Polenta . Questo Jacopo era figliuolo 
di quel. Niccolò, che abbiamo veduto es- 
sere stato esiliato da Padova al tempo di 
Jacopo il Grande nel 1325. Jacopo insie- 
me con Jacopino suo fratello era stato 
condotto in Alemagna da Corrado d’Oves- 
tein, dove restò nella- prigione due anni; 
nè fu posto in libertà se non mediante 
Foro sborsato dal Padre. Uscito di car- 
cere si trattenne col padre in Chioggia, 

* ed assai tempo in Venezia , ed ultima- 

men- 


( 1 ) Cortus Histor. Lib. Vili. Cap. 6. 
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mente era a Mantova , quando fu richia- 
mato alia patria insieme col fratello da 
Ubertino, per cui cornandosi fecero ques- 
te nozze pochi giorni appresso (i). 

Può taluno maravigliarsi , come Luc- 
chino Visconti, che s’era unito con Mas- 
tino in alleanza , ed avea fatto con esso 
Jui gl* interessi comuni , così tutto in Un 
tratto gli fosse divenuto nimico . Egli è 
vero , che a que’ tempi la fede era cosa 
rara f e la voglia di dominare andava so- 
pra tutti i riguardi della società civile ; 
ma si può nulladimeno addurre qualche 
motivo a giustificazione di quel Princi- 
pe . Dicono i Cortusj , e il Cronico Ve- 
ronese, che nel gennajo di quest’anno in 
Brescia Corradino de’ Bocchi , che fu l’au- 
tore di dar la Città a Mastino nel 1332 • 
e che poscia 1* avea fatta ribellare allo 
Scaligero per darla al Visconti , ora me- 
ditava la terza volta una terza ribellione, 
perchè ritornasse sotto la signoria di Mas- 
tino . Ed aggiunge 1* Anonimo Foscari- 
niano, che questo Principe secreta mente 
lo favoriva lusingandolo con promesse, e 
con larghe offerte « Fu scoperta* la trama 
a tempo, e Corradino co’suoi complici so- 
pra di un palco pagò la pena di tanti 

suoi 


( 1 ) Verger. Vitas Princìpum Carrariens. in Vi- 
ta Jacopi. Dissertaz. della famiglia da Carrara di 
S. E. Pappafàva ec. 
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1341 suoi tradimenti ; ma lo Scaligero si prò* 
cacciò T inimicizia di Lucchino .Visconti, 
che seco trasse anche il Signor di Manr 
tova a* danni suoi (l) ? > ' 

Così passavano le cose in Lombardia , 
mentre in Trivigi , e nel suo distretto 
godevasi una somma tranquillità. JLa sag- 
gia providenza del governo Veneto ave- 
va sradicato i semi delle > inique fazioni , 
che erano state T origine di tante guerre 
civili, e di tanti scompigli . Le occupa- 
zioni della Comunità versarono principal- 
mente a migliorare lo stato della Città sì 
neir economico , come nel civile . E in 
quanto al primo nel disordine grandissi- 
mo delle guerre passate essendo state dis- 
tratte e disperse le possessioni , e le giu- 
risdizioni del Comune ad* esso pervenute 
per varj titoli, e spezialmente per acquis- 
ti fatti da 5 Castelli, da' Carraresi , e per 
le confiscazioni de 5 Signori da Romano, 
e di altri, versarono con tutto il vigore 
i capi rappresentanti la Città sopra la ri- 
cupera di questi beni , creando a questo 
importante oggetto due Procuratori , e 

dando a 111 medesimi le necessarie com- 

« ***** ^ 

missioni (2) . 

: Era 


( 1 ) Cortus. Histor. loc. cit. Chron. Veron. nel 
T. Vili. Rer. Ital. Script. Anonimo Foscari-s 
jjiano MS. * j 

(z) Ved. Doc. num. 1379. 1391* 

1 

* i 

% 
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Era ben ragionevole che molte difficol- 
tà oppor si dovessero per parte di coloro , 
che ingiustamente gli possedevano , ma 
furon tutte felicemente superate. Li mag- 
giori ostacoli furono incontrati per parte 
de* Conti di Cobalto, e di Filippa mo- 
glie di Bertuccio Delfino, dama Veneta, 
e di grande autorità. Contendevano i pri- 
mi le possessioni di Selva , che ascende- 
vano ad una somma ragguardevole : pos- 
sessioni che il Comune aveva comperate 
da Tommaso de* Caonegri , e che per mag- 
gior validità Gerardo da Camino Capi- 
tan generale di Trivigi , il quale aveva 
anch’esso sopra di esse le sue pretensio- 
ni , le aveva lasciate col suo testamento 
alla Comunità ( i ) . Opponevasi Filippa 
alla ricuperazione de* beni da essa posse- 
duti nel Trivigiano in grande quantità , 
che prima erano stati de J Signori Castelli, 
e poi di Giacomo e di Marsilio Carrare- 
si , e dagli uni e dagli altri venduti al 
Comune per trenta mila lire (z). 

I due Procuratori eletti ebbero a fati- 
car molto, poiché gli avversar) er^no po- 
tènti, ma la giustizia della causa don ab- 
bandonò il Comune, ed esso alfine con- 
seguì quelle possessioni di ricchissima en- 
trata. Allora si poterono ragguagliare le 
/ spe- 


(i) Ved. Dpc. num. 1384. 1385. 
(a) Ved. D od. num. 1395. 
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*34i spese colle rendite formandosi 'delle mede- 
sime un esatto registro, come più si con- 
viene all’economia di una ben regolata 
Città ( i ) . E perchè si trovò , che le 
spese superavano l’entrate, per riparare in 
qualche modo al disordine il governo Ve- 
neto pose un nuovo dazio sopra i carri, 
che entrar volevano in Trivigi, in Me- ’ 
stre, in Castelfranco, in Uderzo, luoghi 
T tutti che si consideravano sotto la giu- 
risdizione territoriale della Città (z); ed 
ordinò l’annullazione di alcuni salarj , re- 
golando le spese superflue (3). Si rifor- 
marono anche i soldati del presidio, or- 
dinandosi, che si rimettessero gli oltre- 
montani nelle compagnie oltremoqtane , i 
Tedeschi nelle Tedesche , e gl’ Italiani 
nelle Italiane , e vietando , che nessun 
Veneto potesse starvi di guarnigione , co- 
me non lo poteva essere in altri luo- 
ghi (4). • 

Si *attese parimenti alla conservazione 
de’proprj.difitti contro il Patriarca d’Aqui- 
Jeja , il quale aveva occupato Cavolano e 
Franceriga Castelli, e San Paolo e San 
Giorgio Villaggi (5). Il Comune mandò 

in 


(1) Ved. Doc. num. 1388. 

(2) Vedi Doc. num. 1382. 

(3) Vtd. Doc. num. 1383. 

(4) Ved. Doc. num. 1396. 

(5) Ved. Doc. num. 1387. 1389. 


' , J 


Digitized by Google _> 


Undecimo. 103 
in Friuli Fioravante da Borso per vedere 134» 
se accomodar si potessero le questioni , 
ma nel Patriarca si provarono validissime 
opposizioni , pretendendo essere que’ luo- 
ghi di sua giurisdizione territoriale . Sic- 
come però egli era un uomo giustissimo, 
così condiscese facilmente di rimettere la 
contesa in mano di giudici arbitri, e di 
amicatoli compositori. Se ne contentaro- 
no anche i Veneziani per non venire ad 
un’ aperta rottura , e però accordandosi 
entrambi elessero il Patriarca di Grado, 
e il Vescovo di Concordia , destinando 
per loro Procuratori Giacomo da Carra- 
ra Canonico di Trivigi, e Nicoluccio da 
Osimo (1). E intanto egli rimise a’Cone- 
glianesi con publico istrumento per mano 
notariale tutti i danni , e le ingiurie , che 
i suoi sudditi avevano sofferte per occasio- 
ne delle rappresaglie da essi date contro 
1 i Friulani , e promise a quel Comune pa- 
ce e concordia (2). 

Una seconda quistione fu similmente 
introdotta dal Vescovo di Ceneda contro 
il Comune di Conegliano per la Corte di 
Castelnuovo, nella quale vi entrò il Po- / 
desta di Trivigi per definirla all’ amiche- 
vole ( 3 ) • Nè di natura diversa erano le 

dif- 


(1) Ved. Doc. num. 1401. 
(a) Ved. Doc. num. 1392. 
(3) Ved. Doc. num, 1394. 
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*34* differenze , che da qualche anno verteva- 
no fra i due Comuni di Bassano e di 

♦ 

Trivigi a motivo de* confini tra l’uno, e 
T altro territorio nelle pertinenze di Ro- 
mano, e che si deffinirono senza strepito 
di lite. Erano insorte fino ai tempo de- 
gli Scaligeri , ma non erano state termina- 
te per motivo della guerra mossa da’ Ve- 
neziani (i). Dopo la pace fatta si erano 
rinnovate le questioni , e le pretese de’con- 
fini erano ritornate in campo. Allora era 
Podestà di Bassano pel Carrarese Andrea- 
sio de’ Rossi da Parma, il qual si ma- 
neggiò per terminar la contesa. A questo 
effetto vennero da Padova e di Trivigi 
persone di autorità, e di sennò ad inda- 
gar cogli occhi proprj quali fossero stati 
i termini antichi, e colla scorta di alcu- 
ni antichissimi documenti , che si ritrova- 
. rono in Pove,* ed in Solagna, li ritrova- 
rono ne’ proprj luoghi affissi, eccetto che 
uno il quale era stato maliziosamente le- 
vato. Tutti accordarono, che un altro se 
ne collocasse in quel luogo, e pareva che 
|a differenza dovesse essere terminata, se 
non che Ipochi dì dopo alcuni scellerati 
del territorio di Trivigi / che si credeva- 
no lesi, ruppero di notte quel termine, 
essendo di pietra tenera, e lo disfecero af- 
fatto (x). 

Ecco 


( 

( 


i) Ved. Doc. nuin. 139*7* • # 
z) Ved, Doc. num. i397. ci& 
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Ecco suscitarsi la quistione di nuovo. 13*1 
Il Podestà di Asolo diede mano alla vio- 
lenza, e chiese a quello di Trivigi le 
carte, che in quella Città, vi potevano 
essere al proposito, onde dilucidare quel- 
la materia (i); ma o fosse che il Ret- 
tore Trivigiano non volesse prender par- 
te in una questione che si vedeva pro- 
mossa da alcuni scellerati, o che in ef- 
fetto non vi fossero nell’ archivio della 
Città documenti spettanti a quella mate- 
ria , rispose all’ Asolano una lettera di 
complimento rimandandolo per notizie a 
un certo Niccolò Zambaino , che allo- 
ra abitava in Vicenza, il quale era stato 
quello che al tempo degli Scaligeri uni- 
tamente a Tommaso de’ Fronti Giudice, 
e ad Andrea d’ Albaredo allora defonti, 
avea fissato que’ confini essendo Podestà 
di Trivigi Pietro dal Verme (2). 

Ma intanto Andreasio de’ Rossi Pode- 
stà di Bassano presa seco una buona trup* 
pa di gente andò al luogo della contesa, e 
trasportato dal fiume Brenta un sasso smi- 
surato di pietra viva, lo conficcò in mo- 
do, che così di leggieri non s’ avrebbe 
potuto muovere, nè alcuno si mosse ad 
ulteriori violenze, nè fece più parole il 
Podestà Asolano;- ed in tal guisa per al- 
lora 


(1) Ved. Dom. num. 1403. 
(i) Ved. Doc. num. 1404. 
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*34-1 lora si sopì la differenza , che minaccia- 
va delle funeste conseguenze (1 ). 

E giacché l’ozio di pace fa ordinaria- 
mente suscitar delle idee di ambizione, e 
di ingrandimento , venne in capo al Po- 
destà di Castelfranco di arrogarsi un po- 
tere, che mai non ebbe ne’ tempi addie- 
tro sopra il Podestà di Trivigi intorno 
alle investiture de’ feudi del suo Castello* 
se non che la saggezza del governo Ve- 
neto seppe terminare la questione in mo- 
do che senza levare a quel di Trivigi 
l’antica sua autorità contentò le preten- 
sioni di quello di Castelfranco (2). 

In forza delle sopraddette ottime rego- 
' lazioni quantunque la Città fosse abbat- 
tuta da’ disordini delle guerre passate, pu- 
re essa trovossi in istato di intraprendere , 
nel principio dell’ anno seguente lavori 
dispendiosissimi. Gli storici non ci dico- 
no, in che consistessero , e da’ documenti 
non si rileva, se non che il governo Ve- 
neto ordinò, che si facesse la descrizione 
in tutti i Villaggi del territorio degli uo- 
mini atti al lavoro, e de’ fuochi, e de’fa- 
migli (3). Di quante cose noi siamo 
all’ oscuro per la mancanza de’ necessari 
registri ! ' 

Ma egli è tempo prima di passare alla 
nar- 

(1) Ved. Doc. num. 1397. cit. 

(2) Ved. Doc. num. 1393. 

(3) Ved. Doc, num, 1398. 1399. 
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narrazione degli avvenimenti deir anno ;34i 
venturo di raccontare 1’ imbarazzo degli 
Scaligeri per la vendita di Lucca, e la 
feroce guerra insorta fra i Fiorentini e i 
Pisani per quel motivo . La perdita di 
Parma avea fatto risolvere Mastino a 
mettere la Città di Lucca alF incanto > 
giacché non era agevole, ch’ei la^ potesse 
soccorrere in caso di bisogno , essendo 
chiusi i passi di entrare a sua posta in 
Toscana. Prima dunque che la tempesta 
gli venisse addosso, prese partito dij farne 
mercato o co’ Fiorentini, o co’ Pisani; sa- 
pendo già il desiderio che ne ' aveva e 
l’uno e l’altro Comune, a ciascun de* 
quali importava molto per la vicinità 
l’essere Signore di quella Città. Pertan- 
to la offerse all’ uno e all’altro secreta» 
mente per darla a chi offeriva maggior 
somma di danaro. Pretende però il Tron- 
ci ne’ suoi Annali Pisani - sull’autorità di 
alcuni manoscritti ( 1 ) , che i- Pisani ri- 
cusassero di prestarsi alla compera , e pre- 
gassero Mastino a lasciar la Città in li- 
bertà , proponendogli , che 1 Cittadini 
Lucchesi gli avrebbero dato il medesimo 
danaro, che pretendeva, ma gli Scrittori 
Fiorentini, e spezialmente Gio. Villani, 
c l’ Ammirato, ed altri raccontano diver- 
samente il fatto , ed asseriscono , che i 

< Pi- 


(1) Tronci Annali Pisani pag. 344. 
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* 34* Pisani si erano proferti di torla a metà? 
co* Fiorentini (i). 

-Volle Lacchino Visconti per la inimi- 
cizia, che professava a Mastino, ingerirsi 
anch’ esso in quest’affare colla lusinga di 
poter acquistar qualche cosa fra i diversi 
concorre nti , o almeno di metter nuova- 
mente Mastino all’ impegno di una nuova 
guerra; e però offerse mille Cavalieri 
a* Fiorentini , se lasciata la via del maneg- 
gio volessero assediare la Città, e conquis- 
tarla colla forza dell’ armi,’ ma non fu ac- 
cettato il pericoloso partito ; e però dopo 
Varie dispute in Consiglio fu finalmente de- 
terminato da quella Republica di farne l’ac- 
quisto colla compera, e di rigettare l’e- 
sibizione de’ Pisani di essere a mèta ( 2 ) * 

.11 Marchese Obizzo d’ Este fu eletto per 
fnediatore del contratto, ed ambi i contraen- 
ti a maggior sicurezza de’ patti mandaro- 
no a Ferrara ostaggi , e però Mastino' 
vi inviò uno de’ suoi figliuoli bastardi con 
sessanta nobili di Verona e di Vicenza , 
e il Comune di Fiorenza ne mandò cin- 
quanta y fra i quali èra lo stesso Giovan- 
ni 1 Villani, come egli stesso racconta nella 
Cronica accreditata della sua patria; ed 
esagera* le grandi accoglienze y che il Mar- 


( i ) Gio: Villani Storia Fiorentina , Tronci An- 
nali Pisani pag. 345. 

(2) Villani loc. cit. 
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chese Obizzo fece agli uni, e agli altri 
volendoli bene spesso alla sua mensa. Gli 
autori non convengono intorno al prezzo, 
che dall’Estense fu stabilito per quel con- 
tratto, dicendo gli Scrittori Fiorentini , 
che fosse di dugento e cinquanta mila To- 
rini d’ oro in certe paghe, ed altri di- 
minuendo questa somma di molto (1). 

Checché ne fosse, i Pisani veggendosi 
esclusi non istertero colle mani alla’cin- 
tola, e innanzi che i Fiorentini si potes r 
sero preparare a prenderne il possesso , 
s’accordarono col Visconti, e gli promi- 
sero cinquanta mila fiorini d’oro, purché 
1 * ajuto de’ mille Cavalieri, che aveva of- 
ferto a’Fiorentini , fosse a loro conceduto. 
U nivasi allo sdegno de’ Pisani, e al desi- 
derio di accrescere in dominio 1’ antica 
emulazione fra le due Città . Oltre a ques- 
ti ajuti ebbero i Pisani dugento Cavalie- 
ri dal Signore di Mantova , altrettanti da 
Ubertino da Carrara, cento e cinquanta 
da’ Signori di Parma, molti pedoni da’ Ge- 
novesi, e dpgenro e cinquanta cavalli , ed 
altri molti da’Conti Guidi, dagli Ubaldi- 
ni , da’ Signori di Forlì, e da altri Signo- 
ri della Romagna , di modo che il loro 
esercito videsi grosso e forte di tre mila 
cavalli oltre alla fanteria (2). 

cipi. 

( 1 ) Beverini Annal. Lucens. MS. Lib. VII. P. 
II. pag. 121. t. 

(2) Beverini Annal. Lucens. MS. Par. II. Lib. 

VII. 
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f 34i )[ Fiorentini sentendo i grandi appareC* 
chji de’ Pisani più intenti alla compera , 
che alla difesa , rimanevano sonnacchiosi , 
c stupidi al male , che lor soprastava . 
Finalmente si videro sforzati di raccoglie- 
re anch’essi il maggior esercito, che mai 
potessero; ed essendo ricorsi a tutti i lo- 
ro amici ottennero da’ Sanesi dugenro 
cavalli, ed altri cento da’ Guelfi nobili di 
quella Città in via privata , dal Marchese 
cTEste dugento, e cento e cinquanta da’ 
Parmigiani. Da Gubbio, da Taddeo Pe- 
poli, dalle Terre Guelfe di Romagna , 
e di Toscana, e da altri Signori loro a- 
mici ebbero pure de* validi soccorsi tutti 
in proporzione delle loro forze; nè man- 
, cò Io stesso Mastino a mandarvi trecento 
cavalli in guisa che con tali ajuti forma- 
rono un esercito numeroso di tre mila e 
seicento cavalli, e dieci mila pedoni, di 
cui fu dato il comando a Maffeo di Pon- 
te Caroli Bresciano (i). 

Ma intanto i Pisani avevano avuto tutto 
Fagio di rendersi forti, % mettersi in istato 
di non temere di tutti gli sforzi degli av- 

ver- ' 


VII. pag. *21. t. Scipion. Claromont. Histor. Cas- 
seri. Lib. XIII. nel T. VII. P. II. del Thesaur. 
Antiqu. Irai, del Burmanno pag. 227. 

(1) Beverini loc. cit. Tronci Annali pag. 346. 
Gio: Villani . loc. cit. Coppo Stor. Fiorentina Lib. 
Vili. pag. 12. Ammirato pag. 326. 328. 329. Ghi- 
rardacci ec. 
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versarj. Essi erano marciati nel territorio 134* 
di Lucca, e col prezzo di tre mila fiori- 
ni d’oro avevano ottenuto da’ Capitani di 
Mastino Cerulio e Montechiaro, indi do- 
po di aver dato il saccheggio alla campa- 
gna aveano cinto la Città di strettissimo 
assedio , e speravano di averla in breve , 
poiché sapevano che alla difesa non vi 
erano se non cinquecento pedoni di Mas- 
tino, e cento e cinquanta cavalli in cir- 
ca (1). 

L’esercito de’ Fiorentini colla speranza 
di far ritirare i nimici dall’impresa era 
entrato ostilmente nel Pisano , ed avea 
messo tutto il territorio a ferro e a fuo- 
co fino alle porte della Città, occupan- 
do Pontadera, il Borgo di Cascina, le 
Ville di San Casciano , e San Savino , e 
tutte le altre vicine fino al Castello di 
Ponte di Sacco con riportarne grossissime 
prede (2). Ma nè gli orridi guasti, nè le 
terribili arsioni, nè i rubamenti furono 
bastanti a far levare i Pisani dall* ostina- 
to assedio, il quale essendo posto con 
molta diligenza potevano con buona ragio- 
ne lusingarsi di aver tosto la Città nelle 
mani , imperciocché avevano formato una 
mirabile circonvallazione intorno alla Cit- 
tà , e fatti steccati con bertesche dalla 

Guis- 


( i ) Beverini Annal. Lucens. loc. cit, 
(2) Tronci Annali Pisani pag. 346. 
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1341 Guiscianella verso Ponce tetto fino al Ser* 
chio , che era uno spazio di più di sei 
miglia, ed altrettanto dalla medesima Gui- 
scianella fino allo stesso fiume per di sor 
pra , di modo che era quasi impossibile che 
niuno o entrar vi potesse, o uscire. E 
parimente un’ altra circonvallazione aveva- 
no fatto intorno al loro campo chiudenr 
dolo da tutti i lati contro ogni assalto 
con fosse, steccati, e bertesche (1). 

Intanto Mastino sollecitava i Fiorenti- ■ 
ni per la esecuzione del contratto minac- 
ciando di dar Lucca a* Pisani, e conten- 
tatosi di detrarre colla mediazione dell’ Es- 
tense dalla somma pattuita settanta mila * 
Fiorini d* oro, volle che i Fiorentini 
prendessero il possesso della Città. Riuscì 
ad un corpo di loro gente, e di Mastino 
di rompere le linee nimiche in un sito , 
cd entrare ncir assediata Terra, che loro 
fu consegnata da Ariguccio Pegolotti Sin- 
dico per Mastino , accettandola pe* Fioren- 
tini Giovanni de > Medici , Nardo Ruc- 
cellai , e Rosso de* Ricci Sindici del loro 
Comune. Parendo a’ Fiorentini che perii 
possesso preso della Città si fossero an- 
che impadroniti del campo de’nimici, en- 
trati in una confidenza di se stessi ma- 

' . ravi- 


(1) Gio: Villani Cronica Fiorentina, [Beverini 
Annal. Lucens. Tronci Annali Pisani , Scipion. Cla- 
rsmont. Histor. Caesen. loc. cit. 
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ravigliosa ordinarono , che il campo scen- 134? 
desse al piano verso di Lucca, e che in 
ogni modo si venisse al fatto d’armi . Non 
si fecero i Pisani lungo tempo pregare , 
ma l’uno e l’altro esercito a’ due di otto- 
bre uscito dagli alloggiamenti, e fati;e le 
necessarie spianate venne furiosamente alla 
zuffa. 

I Fiorentini aveano diviso l’esercito in 
due schiere, nella prima delle quali vi e- 
rano le genti di Mastino. I Pisani, chp 
aveano maggior numero di cavalleria, ne 
fecero tre, destinandone una a guardia do- 
gli steccati, affinchè le genti che erano 
uscite di Lucca non assalissero il campo. 
Aspra e fiera fu la battaglia, e sulle pri- 
me restò rovesciata la schiera grossa de’ Pi- 
sani, abbattuta l’insegna di Lu.cchino Vis- 
conti, e fatto prigione Giovanni da fi- 
leggio suo Capitano con Arrigo figliuolo 
di Castruccio , e con molti nobili di Pi- 
sa, e già si vedeva, che i Fiorentini sa- 
rebbero stati vincitori della giornata, quan- 
do Ciupo degli Scolari Capitanici de’ Pi- 
sani, e Francesco Castracani rimisero la 
battaglia , e rinnovarono la zuffa in mo- 
do, che finalmente rimasero rotti i Fio- 
rentini, i quali tutti in disordine si riti- 
rarono il meglio che poterono (1). 

Se 


( 1 ) Gio: Villani , Ammirato , Tronci Annali Pi- 
sani, Niccolò Machiavelli Istorie Fiorentine Lib. 
Tomo xii. H II. 
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^341 Se vogliamo credere agli Storici di Fi- 
renze, pochi furono i morti, e questi an- 
che di poco conto, ss eccettuare vogliamo 
alcuni Conestabili di Mastino, e del Mar- 
chese di Ferrara, quantunque si portassero 
valorosamente. Ma l’autore della Storia 
Pistoiese (1), ed altri Storici Pisani, se- 
condo il Tronci, fa ascendere i morti a 
un numero maggiore di quello , che scri- 
vono il Villani, P Ammirato, e gli altri 
Storici . 

In gravi affanni per cotale disfatta si 
trovarono i Fiorentini, tanto più che vi- 
dero i Pisani baldanzosi ed allegri a chiu- 
dere più strettamente Lucca, e a manda- 
re un bando, che tutti quelli che fossero 
usciti fuori della Città , e presi senza aver 
riguardo nè a sesso , nè ad età si muti- 
lassero o di piedi, o di mani , o gli fos- 
sero cavati gli occhi , le quali pene cru- 
deli essendosi eseguite in alcuni , se ne 
sbigottirono i Lucchesi grandemente (2). 
I Fiorentini si rincorarono alquanto , al- 
lorché vennero a Fiorenza ambasciatori 
da Ferrara , da Bologna , e da Verona 
per parte de* loro Signori a condolersi 

del* 

■ ■ . . ^ — - - - -■ 11 

II. Beverini Annal. Lucens. MS. Scipion. Claro- 
mont. Histor. Cassenat. Lib. XIII. T. VII. P. IL 
Burmanni pag. 327. 

( 1 ) Nel Tom. XI. Rer. .Ital. Script, del Mu- 
ratori r 

(2) Tronci Annali Pisani pag. 34?. 
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della rotta ricevuta , e ad offerire le loro *J+* 
forze , e le proprie persone ; perlochè si 
diedero a rifar Tarmata con grandissimo 
coraggio per proseguir la guerra nell* an- 
no venturo; e intanto spedirono ambascia- 
tori al Re Roberto a Napoli , acciocché 
si compiacesse mandargli uno de’suoi ni- 
poti a reggerli ; e perchè dubitarono di 
non poterlo ottenere, fecero intendere nel 
medesimo tempo- a’ loro negozianti in Avi- 
gnone, che dovendo andare a quella Cor- 
te il Duca di Atene, prima che di Fran- 
cia se ne venisse in Italia , facessero ogni 
opera di disporlo ad essere lor Capita- 
no ( 1 )’. 

Fra questi affari si diè fine alTanno 1341 , 
e il susseguente 1342 ebbe principio da 
uno de* maggiori temporali, che mai fos- 
sero stati per lo avanti veduti . Il giove- 
dì tre di gennajo levossi dalla' marina nel- 
l’ora prima di notte un turbine cosi im- 
petuoso ed orribile , che ruppe e rove- 
sciò moltissime barche in Venezia ,• gittò 
a terra più di mezza la torre di San Po- 
lo del Patriarca , e dilatandosi in terra 
ferma abbattè una parte grandissima delle 
mura di Oderzo , arrecando gravissimi / 

danni negli alberi , e nelle case per tutto 
dove passò (2), In Padova similmente 'fu 

ca- 

( 1 ) Gio: Villani Cronica Fiorentina , Tronci 
loc. cit. 

(2) Anonimo Foscariniano MS. Sabellico Storia 

Hi di 
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134.1 cagione di molte rovine , atterrando fra 
le altre cose la Torre di Savonarola coti 
parte grandissima della muraglia (i). 

Peraltro eccettuato quest’ infortunio 1 - 
inverno fu piacevole e mite, e il freddo 
moderato per guisa che i Principi della 
Lombardia e della Toscana poterono a 
lor piacere occuparsi in quegli affari, a 
cui erano chiamati da’ proprj interessi . 
Era venuto a Trento Lodovico il Bava? 
ro, che ad onta di tante scomuniche pa- 
pali , e di tante bolle di sua deposizione 
si faceva ancor chiamare Imperatore de’ Ro- 
mani ; e vi era venuto per celebrar le noz- 
ze fra Lodovico suo figliuolo Marchese di 
Brandeburgo con Marg herita Contessa del 
Tirolo. Essa era stata maritata col prin- 
cipe Giovanni figliuolo del Re di Boe- 
mia, ma malcontenta d’esso per pretesto 
di inabilità l’avea fatto chiudere nel suo 
Castello del Tirolo, ed avea dimandato 
il discioglimento del suo matrimonio . Il 
Bavaro avea prestato tutto il suo assenso, 
e tutta la sua assistenza , indi avea procu- 
rato 


di Venezia Decad. Lib. 2. S’avverta però che 
gli Storici Veneziani raccontano in quest'occasio- 
ne un miracolo di San Marco, di San Giorgio, e 
di San Niccolò, che scacciarono una nave piena 
di demonj, i quali venivano entro in porto per 
subissare la Città. A quelli Storici noi rimettia- 
mo il credulo e curioso lettore. 

(1) Cortus. Histor. Lib. VIIL Cap, 1. 
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fato, che il Vescovo di Frisinga pronun- m» 
2iasse la sentenza dello discioglimento (1); 
che fu poi avvalorata dallo stesso Lodovi- 
co con due Diplomi, in uno de’ quali di- 
sciogiie quel matrimonio coll’autorità sua 
cesarea, e coll’altro dispensa dall’affinità 
di consanguinità fra essa Margherita, e 
Lodovico suo figlio (2). 

Le nozze furono pertanto celebrate nel 
febbraio di quest’ anno nel Castello del 
Tirolo (3), da cui già era fuggito il Prin- 
cipe Giovanni ritirandosi in Friuli appres- 
so il Patriarca, e furon fatte con una ma- 
gnificenza straordinaria , essendo venuti ad 
onorarle in numero grande i Principi del- 
la Germania, e fra questi annovera l’an- 
nalista Adlzreitter Steffano fratello dello 
sposo, due Duchi di Tech, i Vescovi di 
Frisinga, di Ratisbona, e di Augusta, e 
molti altri Prelati e nobili della Germa- 
nia j 


( 1 ) Il RebdorfF ne* suoi Annali stampati nel 
T. I. Rer. German. del Freero pag 619. dice che 
al discioglimento di quel matrimonio non inter- 
venne alcuna autorità ecclesiastica, ma il Freero 
che fa le annotazioni a quegli Annali convince di 
sbaglio il RebdorfF , e si conferma coll’autorità 
dell’ Aventino Annal. Boici Lib. VII. pag. 480. , e 
dell Adlzreitter Annal. Boici P. II. Lib. IV. n. 4. 

(2) I due Diplomi sono prodotti dal Freero 
Rer. German. Script. T I. pag. 620. 

(?) Adlzreitter Annal. Boici P. II. Lib. IV. 
pag. 6£. I Cortusj peraltro Lib. Vili. Cap. 7. as- 
sicurano che furono fatte ipr Trento . 
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*342 nia . Indi Cesare andò a Trento con tuo 
to il nobile suo accompagnamento , ed ivi 
con suo diploma confermò agli Sposi la 
Contea del Tirolo , e inoltre concedet- 
te alli medesimi il Ducato della Carin- 
tia (i). 

Mastino , che quantunque mostrasse in 
apparenza di esser vassallo del Papa, pu- 
re s y era sempre conservato appassionatis- 
simo Ghibellino, avendo saputo che i 
Fiorentini non avean potuto ottenere il 
più picciolo ajuto dal Re Roberto, fece 
ogni sforzo per indurli a ricorrere al Ba- 
varo. E gli riuscì anche di persuaderli di 
mandar a Trento due loro ambasciatori 
con due altri dello Scaligero per trattar 
accordo con lui, pregandolo che volesse 
dimenticarsi delle vecchie ingiurie, e che 
si compiacesse di riceverli in grazia e in 
amicizia (z). Il trattato parea che fosse 
bene avviato , poiché Lodovico mandò, a 
Firenze fine suoi baroni con cinquanta Ca- 
valieri , tra i quali vi furono il Duca di 
Tech col suo sigillo maggiore , e il suo bor- 
gomastro e il Conce Porcaro. Versavano i 
maneggi a fare, chei Fiorentini ricevessero 

per 


(i ) Adlzreitter loc. cit. Cortus. Histor. loc. cit. 
PfetFel Histoire d’ Alemagne T, I. pag. 504. 

(2) Beverini Annal. Lncens. Lib. VII. P. IL 
pag. 121. t. Tronci Annal. Pisan. pag, 350. Scip. 
Claromont. Histor. Ca^sen. Lib. XIII. 
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per loro Vicariò il Duca di Tech, prò- 
mettendo di far partire tutti i Tedeschi 
dal campo de’ Pisani, Se non che i vecchi 
Cittadini di parte Guelfa , e di Chiesa 
sospettando , che dove ciò si facesse , 
v’ era pericolo di ridurre Fiorenza , e tut- 
ta Toscana assai tosto a parte Ghibellina 
e d’impero , s’opposero con tutto il vi- 
gore a queste proposizioni , e fecero in 
guisa che gli ambasciatori furono licen- 
ziati senza ottener cosa alcuna (1). 

Ai loro ritorno in Trento essi trova- 
rono, che T Imperatore s’era impadronito 
di tutti gli stati che furono de’ Principi 
Boemi, e spezialmente della Valsugana , 
di Feltre, e di Belluno. Egli è vero che 
di questa importante notizia- gli Storici 
non fanno il minimo cenno (2), ma se 
si vorrà osservare ciò che noi saremo per 
dire all’ anno, 1346 e 1347 vedrassi la co- 
sa certissima e indubitata . Intanto è fuo- 
ri di controversia, che anche a detta del- 
lo Storico Piloni (3), incominciarono a 
reggere le due Città di Feltre e di Bel- 
luno col titolo di Capitani generali i Si- 
gnori di Villandres, che erano del parti- 
to 


( 1 ) Gio: Villani Lib. XI. Ammirato Stor. di 
Fiorenza Lib. IX. Coppo Storia Fiorentina ec. 

(2) Il Cambrucci peraltro nella sua Storia MS. 
di Feltre accenna la presa delle due Città dalBa- 
varo, ma all’anno antecedente con errore. 

(3) Storia di Belluno Lib. IV. pag. 156. 
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Ì342 to Imperiale, e che una sentenza fu pro- 
nunziata in quest’anno in favore di Ber- 
tòldo Vicegerente di Lodovico Marchese 
di Brandtburgo (1). Qual prova più cer- 
ta di questa possiamo avere? 

Lodovico non oltrepassò Trento 3 quan- 
tunque secondo l’autorità di alcuni Scrittori 
egli avesse intenzione di passare in Ita- 
lia ^ ma nulla ostante la sua venuta in 
quella Città diede motivo a grandi can- 
giamenti in questa Provincia , eccitandosi 
l’antica rabbia delle fazioni, emettendosi 
in gravissimi sospetti i Principi a lui con- 
trari . Egli dichiarò Vicarj Imperiali mol- 
ti di que’ Signori , che erano stati obbli- 
gati di riconoscere il dominio Ecclesias- 
tico, e a persuasione di Mastino dichia- 
rò Vicarj in Rimini, Pesaro e Fano Ma- 
latesta e Galeotto fratelli, e cosi in Ur- 
bino Antonio Feretrano , e Nolfo 
e Galasso parimente Feretrani in Mon- 
tefeltro, in Ravenna, e in Cervia i Po- 
lefìtani , e Giovanni Manfredi in Faen- 
za, ed altri in altre Città, per la qual 
cosa il Pontefice si commosse estremamen- 
te, ma usando prudenza e politica nella 
necessità decretò per non perdere i suoi 
diritti , che quelli conoscevano il dominio 
delle loro Città in feudo da lui (2). 

Lo 


( 1 ) Piloni Storia di Belluno loc. cit. 

Ù) Scipion. Claromont. Histof. Cssen. Lib. 

XIII. 
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Lo scioglimento del maneggio fra i Fio- I54/i 
rentini e il Bavaro dispiacque altamente a 
Mastino, ma .però non levossi dal favore, 
che avea promesso a’ medesimi; Anzi al 
principio di marzo egli si ridusse a Fer- 
rara, dove erano gli ambasciatori di quel- 
la Republica^ e Taddeo Pepoli Signor di 
Bologna, e i Polentani, e i Malatesta , 
ed altri Signori della Romagna. Quivi 
furon fatte molte sessioni di secretissimi 
colloqui per prendere nella guerra de’ Pi- 
sani le più giuste misure; e quivi pure 
fu stabilita una doppia parentela fra Mas- 
tino e Taddeo, cioè si concluse, che una 
figlia di Giovanni figliuolo di Taddeo unir 
si dovesse in matrimonio con Cane Fran- 
cesco figliuolo di Mastino * e che Beatri- 
ce figliuola di Mastino si maritasse in 
Andrea figliuolo di Giovanni figlio di 
Taddeo (i); 

In queir incontro si fecero grandi feste 
in Ferrara, e fu tenuta splendida corte , 

come / 

XIII. pag. 326. nel Tom. VII. Par. II. del The- 
saur. Antiqu. Ital. del Burmanno, Ad^zreitter An- 
nal. Boici P. II. Lib. IV. pag. 69., il quale con- 
futa il Gavitello per aver scritto al f opposto. 

( 1 ) Il Cronico Estense nel T. XV. del Rer. 

Ital. del Muratori , da cui si presero le suddette 
notizie, dice che questo sposo era figlio di Gia- 
como Pepoli, ma il Docum. che isi produrrà al 
num. 1471. mostra che quello è uno sbaglio dello 
Scrittore. Osservisi peraltro che questi matrimoni 
furono conchiusi, ma non eseguiti. 
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*34* come era costume della magnificenza Es- 
tense. Obizzo onorò Mastino particolar- 
mente, e sempre parlando de’ proprj affari 
accompagnollo in persona a Rovigo , a 
Lendenara, e alla Badia, dove presero il 
riposo della notte. Si separarono il dì se- 
guente a Castelbaldo, avviandosi lo Scali- 
gero a Verona, ed il Marchese a Lendi- 
uara (i). 

Sull’autorità dell’ Angeli. Storico di Par- 
ma questi Signori trattarono parimente 
de’ modi, onde levar Parma a’Corregges- 
chi, e credevano facile l’impresa, perchè 
molte insegne de’ Parmigiani erano passa- 
te in Toscana in ajuto de’ Pisani, ed al- 
tre a Mantova in servigio de* Gonzaghi 
contro Alberto dalla Scala, ed ultimamen- 
te ancora contro i Bolognesi ; cosicché 
supponevano la Città sprovveduta di for- 
ze e di milizie. A questo oggetto Gio- 
vanni Pepoli , Spineta Malaspina, e Gi- 
berto Fogliani andarono più volte a Fer- 
rara a parlare ad Obizzo , e più volte si 
portarono a Mastino per stabilirne i pat- 
ti e le condizioni . Soggiunge 1* Angeli 
suddetto, che tanto ardente era il deside- 
rio dello Scaligero di ricuperare quella 
Città per vendicarsi de’ Correggeschi , che 
promise all’Estense per impegnarlo mag- 

gior- 


(i) Ghron. Estens. loc, cit. 
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giormente e somministrargli validi ajuti 1342 
di dargliela in dominio, se avvenisse di 
farne l'acquisto. Quindi riflette che non 
meno errò in questa parte, come fece in 
altri luoghi ragionando de’ successi di Par- 
ma il Carraro, dicendo, che si confede- 
rarono Lucchino, Mastino, Taddeo Pepo- 
li , i Marchesi di Ferrara e il Signor di 
Padova, capitolando fra le altre cose tra 
loro, che Parma si ricuperasse per Luc- 
chino , Reggio pel Marchese di Ferrara, 
Mantova per Mastino , avendo però dise- 
gno d’ingannarsi l’un l’altro (1), 

I Fiorentini intanto coll’ ajuto de’ loro 
amici, e di Mastino spezialmente aveva- 
no in quel frattempo rifatto l’esercito, ed 
avevano eletto per Capitano Malatesta da 
Rimini , .che venne in Firenze nel feb- 
braio. Fu sì grande la diligenza a raccor 
genti, e ad allestire l’esercito , che nella 
domenica appunto dell’ olivo fu data la 
rassegna, e furono annoverati quattro mi- 
la cavalli, e dieci mila fanti pagati, sen- 
za i contadini e i distrittuali (2). L’oste 
si mosse da Fiorenza il dì 25. . di mar- 
zo, e prese il cammino per la Valdi- 
nievole, e il dì ventotto s’accampò parte 
sul poggio di Grignano , e parte sul 

Col- 




(1) Angeli Storia di Parma Lib II. pag. 17 

(2) Villani Cronica di Fiorenza. s 


124 Libro 

Colle delle Donne, ove fu l’altra vol- 
ta ( i ) . ' 

Più volte Malatesta tentò di portar 
soccorso a Lucca , ma sempre indarno .• 
così bene, e così forte erasi trincierato il 
campo Pisano . Tentò ancora di presen- 
tar là battaglia a’nimici, che non la vol- 
lero mai accettare , sapendo già che in 
Lucca aveva incominciato a mancare la 
vettovaglia . In tale stato di cose veggen- 
dosi i Lucchesi abbandonati , ed in bi- 
sogno estremo delle cose più necessarie 
alla vita, e vedendo che T esercito de’ Fio- 
rentini dopo gl* inutili tentativi erasi ri- 
tirato in Fiorenza , mandarono otto am- 
basciatori al General de’ Pisani , ed im- 
petrata la salvezza delle loro persone con 1 2 
ciò che potevano portar seco Tundecimo 
giorno di luglio rendettero Lucca a’ Pi- 
sani . Le feste che si fecero in Pisa per 
T ottenuta vittoria , e per tale glorio- 
so acquieto sono incredibili , e basta di- 
re che per un mese durarono di conti- 
guo (2). 

Questo infelice fine ebbe la seconda 
tolta' V impresa di Lucca pe’ Fiorentini , 
la quale dannosa al* publico ed ài privato 


(1) Tronci Annali Pisani pag. 550. Beverini An- 
imi. Lucens. MS. 

(2) Gio: Villani Cronica di Fiorenza, Tronci 
Annali Pisani pag. 352, 353. Beverini Annal Lu- 
cens. MS. 


» 


I 


l 


Undecimq. 125 
ri tirò dietro assai prestamente mali 134* 
molto maggiori . Imperciocché oppressi 
4a tanti infortuni sulla speranza di respi- 
rar alquanto sotto un governo straniero 
aveano fino da 1 * * * 5 primi di giugno eletto per 
Capitano del popolo il Duca d’ Arene. I 
mali che sopravvennero a Firenze per 
motivo di costui, furono tali e così grandi, „ 
quantunque avesse formato lega, e compa- 
gnia con Mastino, co’ Marchesi d’Este, e 
col Signor di Bologna, che già la Città 
infelice fu ridotta agli ultimi estremi. Non 
si saziano gli Storici Fiorentini d’inveire 
contro la tirannide di costui , per cui si 
videro sforzati molti de 5 più illustri Cit- 
tadini di abbandonare la patria, e ritirar- 
si altrove, e fra questi si annovera dagli 
Storici anche Francesco di Giovanni Rus r 
tichelli , il quale secondo V Ammirato (1) 
tanto si era opposto , perchè i Fiorentini 
non si assoggettassero al dominio del Du- 
ca, ma veggendo che inutile era la sua 
opposizione , amareggiato sopra modo 
da’ rivolgimenti della patria , e forse mal 
sicuro veggendo il suo soggiorno in es- 
sa, prese Ja risoluzione di allontanarsi , e 
andò a fermare sua stanza in Piove di 
Sacco, antica e nobilissima Terra del Pa- 
dovano (2,). 

/ so 

(1) Storia Fiorentina Lib. IX. p a g. 456. 

,( 2 ) 1° un manoscritto di autore anonimo , che 

esiste nella libreria de’ Padri Serviti di Venezia, 

il quale tratta dell’origine delle famglie Venete, 

par- 
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*34! Per la perdita di Lucca s’afflisse molto’ 
Mastino, perchè non aveva ancora riscos- 
so tutti i suoi danari da’ Fiorentini; ma 
altrettanto si rallegrò Ubertino da Carra- 
ra ; e in questo dimostrò ingratitudine al 
Comune di Firenze, al quale senza dub- 
bio egli era debitore in gran parte della 
sua esaltazione al Principato: di che i 
Cronisti Fiorentini si lamentano acerba- 
mente. La gratitudine a' benefizi ricevuti 
non fu certamente una delle virtù di 
Ubertino; eppure per politica egli la do- 
veva abbracciare con tutto l’ animo, im- 
perciocché oftre che è un debito di natu- 
ra, essa è sempre avvantaggiosa a chi ì’e- 
sercita, attraendo infallibilmente nuove 
grazie a colui ,- che ha saputo riconosce- 
re le prime ricevute.- 

Anche a’ Veneziani non dimostrò egli 
quella debita riconoscenza, che richiede- 
vano i grandi benefìzj a lui compartiti . 
Egli è vero che in quest’anno concesse 
loro una schiera di stipendiar] a sue spe- 



parlando di quella de’Soderini originaria di Firen- 
ze, si vale l’autore suddetto dell'autorità di Do- 
nato Giannotti Cittadino Fiorentino, che di varie 
altre fa menzione, e di ..quella de' Rustichelli fra 
le altre nel seguente modo: “ Francesco Ruste- 
„ ghello fuggì di Firenze, e si ricovrò in Piova 
„ di Sacco l’anno 1342. per salvarsi dalla barbarie 
„ del tiranno Duca d’ Atene, che usurpò il domi- 
„ nio Fiorentino, e contro il quale inutilmente si 
„ oppose 
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se da tessere mandati in Candia a frenare 134* 
i ribelli contro la Republica in quell’iso- 
la sollevati (1); ma diede poscia alli me- 
desimi molti motivi di disgusti e di la- 
gnanze . Io non voglio prestar fede a 
ciò che' raccontano i Cattati di lui (2) , 

aven- 


( 1 ) Cortus. Histor. Lib. Vili. Cap. 8. 

(•>.) Io voglio qui riportare le stesse parole 
de’ Gattari, perchè il lettore decida, se giudico ret- 
tamente di quegli Scrittori . “ Accadette che per 
„ la sua grandezza fu tolto in odio dalla Signoria 
„ di Venezia, ove fecero consiglio tra loro di far- 
„ gli guerra, e presero la parte. Sentita tal cosa 
„ da mess. Ubertino per suoi fidati commessi e 
„ provisionati, faceva uccidere tutti que’gentiluo 
j, mini, che erano stati principal causa di mettere 
„ la parte di fargli guerra, sino a casa sua, chi 
„ andando per istrada* chi in palazzo, comemeglio 
„ li potevano trovare, tanto che aveva messa tutta 
„ la Città di Venezia in tema e paura . E pure 
„ essendo ciascuno disposto al riparo di ciò, ogni 
„ giorno facevano consiglio tra loro, nè potevano 
„ fare sì segretamente, che mess. Ubertino non 
„ sapesse chi fossero que’ principali, che tratta va- 
„ no e sollecitavano la guerra contro lo stato suo. 
„ Ed un giorno prese partito di voler far cessare 
„ tal odio, e per‘ que’ suoi segreti e fidati com- 
„ messi di notte feceli prendere nelle case proprie 
„ in Venezia, e ne’ letti, e fece loro bendare gli 
„ occhi, e metter loro stanghette in bocca, che 
„ non potessero gridare, e metterli nelle barche 
„ senza strepito portati di peso, e condurli a Pa- 
„ dova in corte nelle camere scure del Signore 
„ per la notte. E lasciandoli ivi con quelli che li 
„ conducevano fino all’apparire del giorno, e ve- 
„ nuta l’alba i predetti gentiluomini si trovarono 
„ nella camera di mess. Ubertino fatta tutta a 
„ carri. Può pensare ognuno di che animo si do- 

„ ve- 
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342 avenda f Istoria di quegli Scrittori anco?* 
ra presso di me tutta 1- apparenza di un 
grazioso romanzetto ; ma non si può ne- 
gare , come ci assicurano i Cortusj , ed 
il Vergerio, e gli storici Veneziani , che 
qualche violenza egli fatto non abbia nel- 
la stessa Venezia , come fu quella certa- 
mente di far ammazzare col mezzo di si- 

carj 

— - , — — 

„ vevano trovar quelli, vedendosi nelle forze di 
„ tal Signore, e suo nimico; poi andar là il Si- 
„ gnore con provisionati con ispade tratte, e al- 
„ tre sorte d’anni, e dir loro con parole sùbite, 
„ & in vero; piene d’ira: Ben , mess . tale y avete 
,, voi ne" vostri consigli assai spar lato di me ? che vi 
,, par eri a se vi facessi tutti tagliare a pezzi , e gittare 
„ le vostre carni per le piazze ì Si può credere in 
„ che stato Se essere si ritrovavano que’ tali , e se 
„ rispondessero al Signore con umane, e cortesi 
„ parole dicendo: Signore , se voi ne perdonate , 
,, che possiamo tornare alle case nostre in l^ene- 
„ zia , vi promettiamo con ogni sacramento la no- 
„ stra fede di mettere ogni nostro avere , e la vi- 
,, ta contro ognuno , che mai più sparlasse ne' no- 
3, stri Consigli contra lo stato vostro . Il Signore 
„ mess. Ubertino , che allora r aveva più presto 
„ animo di spaventarli, che di farli morire, alle- 
„ gramente loro perdonò, e li rimandò onorevo- 
„ lissimamente a Venezia alle stanze loro, e così 
„ stette a vedere ciò che seguiva. Furono sì fat- 
„ ti i portamenti di questi tali, che mentre che 
„ visse mess. Ubertino mai non ebbe guerra dalla 
„ Signoria di Venezia ”, Io ho voluto riportar in* 
tero questo passo, perchè veda ognuno l’improba* 
bilità del racconto, e faccia i necessarj confronti 
col rimanente della nostra Istoria, e non creda 
così di leggieri all’autorità di que’ Cronisti , che 
bene spesso caddero in falsi racconti. 
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carj nella publica piazza di San Marco 134* 
Lemizio fratello naturale di Guglielmo 
Dente , che si era in quella metropoli ri- 
cover^jp come in luogo di asilo , e di 
far prigione in Venezia stessa un notule 
Veneziano, che sparlava di lui (1) , Ma 

non 

— • . . ■ ■ » ■ 1 ■ — 1 j — 1 

( 1 ) Il Vergerio pag. 169. racconta questo fatto 
nel modo che segue; Un nobile Veneto avendo 
detto male di lui in pieno Consiglio gli volle far 
vedere, che s’avrebbe potuto vendicare, se avesse 
voluto . Quindi Ubertino instruisce alcuni suoi mi- 
nistri delie sue intenzioni , e li manda a Venezia. 
Questi fingendosi mercanti di vino caricano una 
barca di varj vini, e giungono a Venezia per la 
via del mare per farsi credere di venire da parti 
lontane . Essi sapevano che a quel gentiluomo pia- 
cevano i vini dilicati, e però gli fanno compren- 
dere, che nella lor barca ne avevano di squisitis- 
simi, e a buon mercato. Egli vi va in persona, 
e si mette ad assaggiare diverse qualità di vino. 
Questo era preparato a tale effetto con un sopori- 
fero efficacissimo, che appena preso lo immerge 
in un profondo sonno . Allora il gentiluomo fu mes- 
so in una barchetta leggiera, e condotto a Padova 
velocemente. Ubertino lo foce collocare nella pro- 
pria camera e nel proprio letto, ordinando che si 
osservassero le di lui meraviglie, quando, si sve- 
gliasse. Apre alla fine gli occhi dopo consumata 
la forza del medicamento , e vedendosi in un luogo 
ignoto non sapeva cosa fosse accaduto. Alla ma- 
raviglia successe il terrore, quando conobbe le in- 
segne e le armi de’ Carraresi , ed era in dubbio se 
ajicor dormisse , e se quello fosse un sogno . Cer- 
tificatosi della verità della cosa, sbalza dal letto, 
e tenta di figgire se può, o di nascondersi. Al- 
lora entra Ubertino all’ improvviso , e gli dice: 

Che fai > e vieni ancora in casa mia a fendermi 
T om. xil. I 
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non per questo si è parlato mai di guer- . 
ra in quella Republica contro di Pado- 
va , anzi essendo morto nell’ ottobre del 
1343 il Doge Gradenigo, ed elfto in 
sua vece Andrea Dandolo, che fu lo Sto- 
rico accreditato della sua patria, Ubertino, 
quando gli fu: annunziata questa elezione, 
spedì a Venezia una nobile ambasceria , 
che fu ricevuta dal Doge con somma ono- 
rificenza, e con espressione di grato ani- 
mo al Carrarese , e al Comune di Pa- 
dova (1). 

Peraltro Ubertino metteva ogni opera 
per farsi temere sì fuori, che dentro, es- 
sendo persuaso , che un Principato nuovo 
difficilmente si mantiene senza il timore : 
massima falsa per vero dire, mentre l’a- 
more de’ sudditi è il sostegno più’ sodo 
del trono; quando non si potesse scusar- 
la 


insìdie?, e non ti basta d' avermi ingiuriato , e la- 
cerato il mio nome assente ? Tu non te »’ andrai cer- 
tamente . Tu hai potuto impunemente dir dì me ciò 
ch'hai voluto , ora io posso far di te ciò cheiovoglio. 
Egli atterrito se gli getta mezzo morto alle ginoc- 
chia, e piangendo gli chiede perdono. Allora Uber- 
tino fatto più mite lo alza, e gli disset Io posso far 
di te quel che voglio ma sappi che mi basta per 
ogni castigo il timore che hai . Indi lo accoglie gra- 
ziosamente, lo tratta con molta famigliarità, e lo 
regala ancora, e lo rimanda a casa. Oh quanta 
diversità da questo racconto a quello de’Gattari! 
Almen questo ha qualche apparenza di verità , 
mentre l’altro ha l’aspetto d’una fàvoletta. 

(1) Cortus. Histor. Lib. Vili. Cap. io. 
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la colla rozzezza degli uomini di que’tem- *3** 
pi, che ancor non erano usciti del tutto 
dall* antica barbarie. Mosso da q uè* prin- 
cipi egli puniva severamente coloro , che 
avevano commesso qualche delitto , c 
con tanto rigore, che quasi s’avvicina» 
va alla crudeltà . In prova di che è da 
sapersi ; che si erano ritirati in Parma 
alcuni ribelli,. Padovani , come i figli di 
Prosdocimo Caligine; i Tempi; Federico 
Capodilista , Giacobino degli , Engelfre- 
di, Novello de’Rossi ; ed altri di chia- 
rissima nobiltà . Quando Parma fu tolta 
agli Scaligeri, egli procurò di averli dal 
Signor dì Mantova , che tradì gl’ infelici 
sotto la buona fede . Furono condotti a 
Padova , e rinchiusi in quella gabbia di 
legno, che era stata fatta per Giberto da 
Fogliano . Eran tutti giovani robusti e 
forti, e fu cosa degna di compassione il 
vederli perir tutti di fame entro a quel ' 
carcere orrendo ( 1 ). 

Tommaso de’Caponegri è stato anch’e- 
gli nel tempo stesso carcerato con un suo 
figliuolo ; e io Storico non ne dice il 
motivo ; ma il suo castigo fu orribile , 
poiché rinchiuso in un’ orrida prigione 
consumato dalla miseria , e c^allo squallo- 
re fu estratto di là, ma dopo tre giorni 
spirò l’anima rhiseramente . Furono an- 
cora 


.( I ) Cortu*. Histor. Lib. Vili. Cap. 8. 
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1342 cor?, puniti di morte Dianesio da Fiumi-» 
cello, e Bonifazio di lui cugino accusati 
di aver provocato i Cittadini contro Uber- 
tino, e tutti i beni agli altri di quella 
famiglia , che avevano avuto la fortuna 
di salvarsi colla fuga , si confiscarono . 
Odorico da San Lazzaro fu multato in 
dieci mila lire , e Francesco da Vigonza 
avvelenato in casa, perchè accusati di es-- 
sere stati complici co-Fiumicelli (1). Que- 
ste cose fecero passare Ubertino per un 
uomo troppo violento, e persecutore trop- 
po implacabile de* suoi ribelli ; e di fatti 
par che si rinnovino in Padova le descri- 
zioni orribili de’ tempi eceliniani. 

Dall’altro lato il Vergerlo lo loda di 
benignità, e di liberalità verso i buoni ; 
e Giovanni da Vigonza Cavaliere , che 
era stato Podestà a Vicenza, a Cremona, 
a Fiorenza, a Perugia, e ad altre Città, 

• che fu ambasciatore al Papa , all* Impe- 
ratore , a Re , a Città , a Duchi , a 
Vescovi , e a Prelati , uomo di somma 
integrità e giustizia ridotto in vecchiaja 
ad una somma miseria , fu sollevato da L 
Ubertino generosamente , che gli assegnò 
sufficiente provvisione per una comoda vi- 
ta . Provvide pure agli studj delle belle ar- 
ti in Padova , e li protesse e favoreggiò 
con grande magnificenza . Mandò a Pari- 
gi 


(i) Cortus. Histor. Lib. Vili. Cap. 12. 
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gì dodici Padovani, perchè vi apprendes- *34» ' 

sero la medicina ,• ed egli supplì abbon- 
dantemente a tutte le spese (1) . Confer- 
mò all’Università degli studj gli antichi 
suoi privilegi i ed altri nuovi ne conce- 
dette (2) , procurando di ricondurla al- 
l’antico onore. A’ Professori di essa asse- 
gnò generosi stipendi, fra i quali condus- 
se in quest’ anno con un salario di sei- 
cento fiorini d’oro il celebre Rainerio da 
Forlì Dottore di Leggi (3) . Onorò con 
magnifici funerali le esequie di sua ma- 
dre, che rimasta vedova erasi consacrata 
a Dio (4), ed ebbe cura di far traspor- 
tare in Padova il cadavere di Niccolò suo 
cugino morto a Venezia nell’ottobre del 
1343, c farlo splendidamente seppelli- 
re nella Chiesa di Sant* Agostino (5). 

Il 

A *• 

1 - 

( i ) Vergerio Vitafe Princip. Carrariens. pag. 

l68. 170. c 

( 2 ) Veggasi la Letteratura Italiana T. V. pag. 

32. del Sig. Ab. Kr. Tiraboschi. 

(3) Cortus. Hist. Lib. Vili. Cap. 14. 

(4) Verger. Vitae Princip. Carrariens. pag. 170. 

(s) Verger, loc. cit. , il quale narra come Nic- 
colò essendo morto in Venezia fa seppellito nella 
Chiesa de’ frati minori, come esso aveva ordinato 
prima di morire. Ubertino, cui dispiaceva, che 
il corpo di un suo cugino giacesse inonorato faori 
ai patria , quantunque vivente lui fossero stati sem- 
pre contrari , lo chiese a que’ frati , che sfacciata- 
mente lo negarono. Esso irritato fece carcerare 
tutti i frati di quella Religione che erano in 
Padova, determinato di non, rilasciarli, que* di 

I ' 3 Vene- 
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ij4i ' Il bene e quieto vivere de’ suoi sudditj 

, era certamente Io scopo , al quale tutte 
tendevano le sue mire, ed ebbe a pro- 
vare un’angoscia estrema in quest’anno a 
motivo d’ una compagnia di „ masnadieri , 
. che s’eran messi a scorrere l’Italia, e a 
desolar le provincie intiere. Erano^ costo- 
ro quattro mila barbute Tedesche, che 
avean servito i Pisani nella guerra di 
Lucca, ma che finito il servigio loro e- 
rano stati licenziati. Guarnieri Duca di 
non so qual luogo in Germania si fece 
capo di questa gente feroce e indisciplina- 
ta . I'nimici ne addogavano .la colpa a 
Lucchino Visconti, e ad Ubertino; ma es-‘ 
si si scusavano’' dicendo , che questa com- 
pagnia era stata incominciata da’ ribelli di 
Bologna , di Parma , e delle altre Cit- 
tà (i). ' ; 

.Ella andò ingrossandosi a misura del 
profitto, che ritraeva da’ saccheggi ; ed ol- 
tre al numero accennato videsi ben pres- 
to accresciuta da una copiosa moltitudine 
di fanti, di meretrici, di ragazzi, di ri- 
baldi: g nte tutta bestiale, senza legge , 

e re.; 

Venezia non gli, concedessero il corpo richiesto. 
Lo negavano ancora, ma obbligati da’ loro superio- 
ri glie io concedettero alla fine; ed Ubertino sde- 
gnato non lo volle più seppellire nella Chiesa de’fra- 
tL minori, ma per fare ad essi dispetto gli^fece 
ergere un magnifico monumento nella Chiesa de’Pre- 

dicatori. • *’ ' ’ 

( i ) Cortus. Histor. Lib. VIH. Gap. io. 
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e religione, e intesa unicamente al bot> *34* 
tino, agl* incendj, agli stupri. Guai a 
quel paese,, 'dove giungeva questo fla- 
gello! ... 

Primo a farne prova fu il territorio di 
.'Siena; indi portarono la desolazione, ed . 
il terrore sopra il distretto di Città di 
Castello, di Assisi, di Rimini, di Forlì, 
e di Ravenna. Or minacciavano la Lom- 
bardia, e la Marca Trivigiana, e - il ti- 
more era grande, perchè costoro recavano 
in ogni luogo rovine ;e stragi . Per la qual 
cosa giudicarono necessario Obizzo Mar- 
chese d'Este, Mastino dalla Scala , e 
Taddeo Pepoli .Signor di Bologna di unir- 
si fra loro in istrettissima alleanza. A 
quest’effetto furon tenuti molti parlamen- 
ti in Ferrara più :volte, in Verona,, ed in 
Legnago (i), e i suddetti Principi a reci- 
proca difesa conclusero dega ffa loro , . in 
cui v* entrarono poscia i Signori d* Imo- 
la .e di Faenza, e Ostasio da Polenta Si- 
gnor di Ravenna -e di Cervia. Furonp 
prese le più giuste misure contro quella 
terribil compagnia, e par anche che si , 
trattasse in que’ congressi la ricuperazione ’ 
di Parma, che -tanto stava a cuore allo 
Scaligero, imperciocché se si può credere 
all 9 Angeli nel di. zi. di genna- 

io ' 

i * • 

• . « I 

( 1 ) Chron. Estens. Cronica di Bologna ec. 

(2) Angeli Storia di Parma Lib. II. pag. 178. 

I 4 
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t34 3 jò dtlPanno nuovo 1343 , o secondo al- 
tri il ventitré* le genti loro unite insieme 
co* fuorusciti Parmigiani se ne andarono 
fino alle porte di Parma, lusingandosi che 

popolò dovesse introdurle . per qual- 
che intendimento, che aveano con alcuni 
di dentro , ma ingannate della loro cre- 
denza depredando il territorio* se ne tor- 
narono addietro , ' 

Frattanto Giovanni figliuolo di Taddeo 
Pepoli assistito dalle milizie de* Principi 
Collegati con una bell’ oste era cavalcato 
a Faenza per contrastare il passo al Du- 
ca Guarnieri? ma invece di avventurare 
una battaglia con gente disperata, e che 
nulla avea da perdere, sL Appigliò al 
saggio partito di difendersi €011* oro y 
e vi acconsentirono ancora gli Estensi, e 
gli Scaligeri, e gli altri Collegati. E per- 
ciò- nel genrajo di\ quest* anno quella bar- 
barica armata avendo promesso di non far 
danni passò nel Contado di Bologna, e 
mantenne la parola. Nel ^giorno 28. andò 
ad accamparsi sul Modonese, e vi si fer- 
mò per otto giorni - e con tutto che da 
Modena fosse recata a costoro l’occorren- 
te vettovaglia, pure fecero un netto di 
tutto il foraggio, vino* e masserizie de- 
gP infelici’ contadini ✓ Andarono poscia nel 
dì quattro di febbrajo su quel di Reg- 
gio, e di là sul Mantovano, e fu scrit- 
to da’ Cortusj, che i Principi Collegati 
con uno generoso esborso inviarono 

que’ 
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que’ masnadieri a* danni di quel fertile ter- **43 
ritoria. • 

Quanto fosse grande il timore di Uber- 
tino, che la furia, di que’ ribaldi non vo- 
lesse per avventura piombare sopra il suo 
territorio di Padova i se lo immagini , 
chi sa la sua inimicizia cogli Scaligeri e 
co* Bolognesi, e la sua alleanza co* Signo- 
ri di Mantova, gli stati de’qu*di erano 
cosi vicini a’ suoi. Egli però s’era prepa- 
rato ad una valida opposizione, ed ave a 
guarnito le sue frontiere con ottime di- 
fese. Furono opportuni questi provvedi- 
menti, sicché coloro non sperando di po- 
ter penetrare nel Padovano ritornarono sul 
Modonese commettendo per tutto indici- 
bili danni e violenze; >. 

I Principi Lombardi meglio consultan- 
do sopra questi affari giudicarono, che il 
mezzo più efficace per allontanare così 
grave tempesta, fosse quello dell’oro; e 
perciò si accordarono con essi pagando lo- 
ro dieci mila fiorini d’oro; ma col patto 
che dar dovessero buoni ostaggi di andar- 
sene alle loro case. Fu data esecuzione 
all’accordo, e quella mala gente piena di 
ricchezze e di spoglie parte se ne tornò 
in Germania passando per Verona, e par- 
te divisa entrò al soldo di varj Principi 
d’Italia. E questo fu il fine di quella or- 
ribile compagnia dagliStorici Toscani ap- 
pellata , Compagna , che diede 1’ esempio 
ad altri di formar in seguito altre com- r 

F*- 
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*343 pagaie di soldati masnadieri e ladroni ; e 
noi ne vedremo le funestissime conseguen- 
te*); . ... 

Le inimicizie aperte, che correvano fra 
i Principi della Lombardia, e i timori di 
questa formidabile compagnia avevano in- 
dotto gli Estensi, gli Scaligeri, e i Pe- 
poli di rinnovar* più volte i parlamenti 
fra loro per prendere sopra gli affari cor- 
renti quelle misure, che richiedevano le 
circostanze. À'sel di febbrajo Mastino , 
Taddeo Pepoli e Giovanni di lui figliuo- 
lo, Ostasio da Polenta, e Bertolasio da 
Bertinoro si unirono in Ferrara col Mar- 
chese, che molti onori * lor fece , e, ma- 
gnifici trattamenti (z). Che cosa ivi si 
operasse lo dice la Cronica di Bologna , 
cioè si prese la risoluzione di disciorre 
colf oro la compagnia del Duca Guarnie* 
ri, come abbiam detto, e di liberarsene 
per sempre ( 3 ) * ... 

« ,Un altro abboccamento seguì poscia io 
marzo alla Badia di Rovigo , al quale in- 
tervennero il Marchese, Giovanni de 9 Pe- 
poli , e Mastino . Il vedere , che subito 
ne venne dietro, cioè a’ 23. di marzo , 
una tregua di tre anni fra Mastino e Lue- 


( 1 ) Chron. Veron. Cronica di Bologna , Chron, 
Estens. .Gio: Villani, Cortus. Histor. &c. 

Chron. Estens. pag. 408. " ' , 

( 3 ) Cronica di Bologna di fra Bartolomeo dalle 
Pugliole • ■ » ; * 
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jchino Visconti , e i Signori di Mantova , «3*3 
e gli altri Principi della Lega, ci fa cre- 
dere , che essa fu una conseguenza di quel 
colloquio (1) . A* tre di maggio un altro ' 
congresso si tenne prima in Legnago, e ' 
poi a Verona colla maggiore magnificen- 
za dello Scaligero fra i tre Principi sud- 
detti (2) . e a questo congresso succedette 
la pace fra Mastino , ed Ubertino da Car- 
rara . U aveva desiderata Mastino stesso > 
e molti furono i messaggeri , che passa- 
rono da una parte, e dall* altra per com- 
binar le faccende, e stabilir il luogo del 
colloquio, e le cerimonie da osservarsi 
Giovanni Francesco Galmarella fu quegli , 
che seppe appianare tutte' le difficoltà. 

/ Pertanto Ubertino a* 25. di maggio an- 
dò a Montagnana, c nel giorno stesso 
Mastino pertossi a Cotogna . A Monta- 
gnana furono con Ubertino a pranzo gli 
ambasciatori di Mastino, cioè Guido Ric- 
cio, e Giberto fratelli 'da Fogliano , e 
Boneto da Malavicina accompagnati da L 
numeroso corteggio di Cavalieri, e di no- 
bili. Mastino accolse splendidamente in 
Cotogna I* ambasceria di Ubertino compos- 
ta di Rolando decessi, di Jacopo da 
Carrara , di Jacobino da Peraga , e di 
molti altri gentiluomini Padovani. II gior- 
no dietro lo Scaligero senz* armi cavalcò * 



( 1 ) Chron. Èstens. loc. cit. 
( 2 ) Chron. Estens. loc; cit. 
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*343 verso Montagnana , ed Ubertino per dii© 
miglia fuori de* confini del suo* distretto 
se gli fece incontro accompagnato da mol- 
ti de* suoi. • . • * 

• » 

. Quando incontraronsi , teneramente si 
abbracciarono ' co* segni della più cordia- 
le amicizia y e in secreti colloquj tratte- 
nendosi andarono insieme a Montagnana y 
dove erano aspettati da uno - splendido 
pranzo . Non guari dopo Ubertino an- 
dò a Cologna (i)j. e la nobile sua comi- 
tiva rimase sorpresa della magnifica' acco- 
glienza fattagli da Mastino* Spesero mor- 
ti di parlando sempre de* comuni interessi,' 
ed unironsi co’ vincoli della più tenera a- 
xnistà . Anzi si può dir che strinsero fra* 
loro una spezie di parentela , poiché fu 
conchiuso matrimonio fra un figlio natu- 
rale dello Scaligero con una figlia natu*» 
rale di Ubertino (z) j ed in tal guisa si 
diede fine perora ad una inimicizia fra ques- 
ti due Principi, che durando potéa partori- 
re alla Marca Trivigiana de* mali effetti. 
Tutti i popoli per questa amicizia pro- 






va- 


# I 1 f 

( * ) 1 Cortusj Lib. Vili, Cap. XI. , e còsi pu- 
re il Cnron. Estens; dicono , che l’andata di liber- 
tino a Cologna fu a* due di settembre. E perchè 
asserire il Vergerlo, che cip fu il dì dopo dd- lo- 
ro congresso a Montagnana ? Io lo giudico uno sba- 
glio 1 di- quelito Scrittore. 

(a) Gli Scrittori non lasciarono JI nome nè 
dell’uno , nè dell* altro di questi * giovani onde 

noi pur siamo nella medesima oscurità.* . 

« • « •« , % + 
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mono allegrezza e contento; e solamen- i 345 
te i Veneziani, si, misero in gravissimi 
sospetti , temendo che ciò potesse dar mo- 
tivo di tentare qualche novità spezialmen- 
te sopra Trivigi, il di cui dominio non 
era peranche con sodi fondamenti stabili- . 
to. Per la qual cosa licenziarono tostar 
mente tutti quegli stipendiarj di Padova, 
di Vicenza, di Verona, e di Parma, chè 
erano al loro soldo in quella Città ; ed 
ordinarono diligentissime custodie in tutti 
i luoghi nuovamente acquistati in -Terra 
ferma (1). Risolvettero inoltre di demo- 
lire il Castello di Treville, e di atterrar- 
lo dalle fondamenta ; e a questa risoluzio- 
ne discesero più volentieri; perchè quel 
Castello cosi vicino a Castelfranco era in 
procinto di cadere sotto un domipio,' fo- 
restiero . • • / ' • 

' Almeno questo fu il pretesto, che essi 
publicarono per giustificarne la disrruzio-. 
ne; imperciocché quel Castello era di 
giurisdizione di Sara figliuola di Gugliel- 
mo da Camposam pierò, morto, come ab- 
biam detto, nel febbrajo del 1342 (2); e 
Sara si era maritata in queir anno stesso 
con Maladusio Tempesta Avvocato di Trir 
vigi, che mprì indi a pochi mesi. La ve- 
dova 


1 * 

(1) Cortus. Histor. Lib.VIII. Cap. XI. Verger. 
Vitas Princip. Carrariens. pag. 169. . 

(i) Ved. Doc. imm. 1401. 
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*343 dova giovinetta passò allora irt secondi 
voti con Beltrando figliuolo di Rolando 
de 5 Rossi da Parma y onorate essendone le 
nozze dalla presenza del Signor di Pado- 
va , e di una numerosa nobiltà, per cui 
si fecero grandissime feste. In poter dei 
marito . passarono allora tutti 1 Villaggi 
della giurisdizione di Sara, e spezialmen- 
te il. detto Castello di Treville(i). I Ve- 
neziani che lo desideravano demolito , per 
ogni caso che potesse occorrere si accor- 
darono con Sara di darle sei mila lire in 

Ì uattro anni , e al Comune di Trivigi con 
)ucale de’ 26 agosto diedero 1’ incomben- 
za della distruzione, che fu prontamente 
eseguita (2). Vedremo in questo secolo 
andar mancando a poco a poco molti di 
questi piccioli Castelli , che in numero 
grande erapo sparsi ne’ territori delle Cit- 
tà : rendendosi inutili a misura, che gli - 
uomini andavano acquistando maggiori 
cognizioni nell’arte della guerra, e dopo 
spezialmente che furono inventati i can- 
noni e Farmi dà fuoco. 

La pace con lo Scaligero mise Ubertino 
in istato di intraprendere de’ lavori ma* 
gnifici\e grandiosi.' Egli aveva per le fab- 
briche un eccessivo trasporto , per eseguir 
le quali egli spese delle somme immen- 


se ; 


( 1 ) Cortus, Histor. Lib. VIIL Cap. u 
(»■) Ved./Doc. num. 1407. . 
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se; e ciò eh’ è maraviglioso , per conto 
di esse egli non aggravò di nuove impo- 
sizioni i suoi popoli i nè fece alcuna esa- 
zione ingiusta .• > Compì egli adunque in 
quest* anno il magnifico palagio , che 
servì poscia di abitazione a* Principi , e 
terminò le mura del secondo recinto de- 
scritte dallo Scardeone ( 1 ). Rifece egli 
ancora non senza grandiosa spesa gli ar- 
geri del fiume Brenta , acciocché le sue 
piene non innondassero il territorio. Scavò 
pure quel Canale, che daEste tira a Mon- 
tagnana rendendolo atto al trasporto delle 
merci ; e con ciò egli fece un benefizio gran- 
dissimo a que* popoli, poiché i canali del 
pari che i fiumi non solamente contribui- 
scono all* accresci mento delle ricchezze di 
uno stato per la fertilità, che ne ricevo- 
no le campagne, ma ne aumentano an- 
cora le ricchezze relative facilitando il 
trasporto di quelle medesime produzioni. 
Intraprese eziandio una escavazione per 
difendersi da’ danni che arrecava al suo 
territorio il torrente Musone: escavazione 
che diede qualche gelosia al governo di 
Venezia ,• poiché fino da quel tempo te- 
mevasi 1* interramento delle lagune (z). 
Selciò di pietre tutte le strade della Cit- 
tà , e ne ristaurò moltissime , che condu- 
cono 
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1343 cono a* principali villaggi del territorio . 
Alzò la torre dell* orologio di Padova, 
dove egli pose anche l’orologio, eh..- per 
que’ tempi fu riputato maraviglia , di ma- 
niera che al suo autore Jacopo de’ Pon- 
di medico fu dato il cognome dell’ oro- 
logio , e da lui lo prese poscia tutta la 
sua discendenza ( 1 ) . In fatti le fab- 
briche tutte più magnifiche di Pado- 
va , e del territorio , e le più uti- 
li al commercio, alla salute, e alla col- 
tura degl’ingegni , le quali ora in gran* 
dissima parte sonp o rinnovare o distrut- 
te, furono opera di questo Principe (2). 

Padova in fai guisa andava a poco a 
poco riacquistando il, primiero splendo- 
re, e i Cittadini respiravano alquanto da* 
Junghi disagi sofferti . Era un grandissi- 
mo tempo, che la Provincia della Marca 
Trivigiana non godeva un riposo cosi 
tranquillo. Ogni cosa era quieta interna* 
mente, e tutto spirava pace e riposo. Le 
pybliche dissensioni erano alquanto cessa- 
te, e si sopirono pure quelle discordie, 
che potevano portar qualche alterazione 
alla quiete universale . Cosi furono di 
quelle, che tuttora sussùmevano tra il Ve- 

sco- 


(1) Scardeoni Lib. I. class. 9. pag. 205* Coitus, 
Hìstnr. Lib. Vili. Gap. 13. Mantissa al Monaco 
Pad-vano pag. 739 . , „ _ . , _ 

(2 ) Ved. Dissertazione della famiglia da Car- 
rara pag. 7 6 ' 
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scovo di Ceneda, e i due fratelli da Ca- 1 
mino. I Procuratori di San Marco sopra 
le Commissarie vedendo, che viemaggior- 
mente crescevano gli scandali, e si turba- 
va la pace de* popoli, desiderosi di por fi- 
ne a così lunghe differenze , si contenta- 
rono di dare licenza al Vescovo , pur- 
ché si stabilisse una ferma pace, di po- 
ter nonnostante l’investitura del 1337 de* 
ix ottobre , concedere alle due sorelle 
Beatrice e Rizzarda figliuole di Rizzardo 
da Camino, e di Verde Scaligera , e ai 
due fratelli Rizzardo e Gerardo, in feu- 
do i Castelli di Cordignano , di Frego- 
na, di Valdimareno, di Solighetto, e di 
giumelle . Ma vollero però , che questa 
licenza e concessione apportar non dovesse 
alcun pregiudizio ad essi Procuratori , o 
successori loro intorno agli altri beni, cas- 
telli, fortezze, terre, ragioni, e giurisdi- 
zioni contenuti nella, detta investitura . 
Vollero inoltre , che vi fosse apposta la 
clausola , che se mai in qualsivoglia tem- 
po accaderà , che o per mancanza di di- 
scendenti maschi, o per qualsivoglia al- 
tra colpa, o negligenza, si devolvesse il 
feudo di detti Caminesi al loro Signore , 
non s* intenda devoluto al Vescovo, o 
alla Chiesa Cenedese, ma ad essi Procu- 
ratoti. Di ciò fu fatto pubhco istrumen- 
to per mano notariale in Venezia a San 
Polo in casa Barbo, dove abitava il Ve- 
scovo Rampone di Ceneda , intervenendo 
Ttmo xii. -K per 


\ • 
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*3 43 per le due sorelle nel dì primo di otto*, 
bre Domenicp di Guglielmo da Bellu- 
no , e due ambasciatori di Alberto e di 
Mastino dalla Scala (1) * E questa con* 
venzione fu poscia confermata • in * Ceneda 
da tutto il Capitolo a ’ sedici di quello 
stesso mese , e dagli stessi Caminesi an- 
cora col notare un atto solenne di rimo- 
zione da tutte le altre loro pretese sopra 
gli altri luoghi del Cenedesey e col rati- 
ficare rinvestitura del 1337 (2). E per- 
chè essa aver potesse una stabile e lunga 
durazione, laRepublica, che già avea da- 
to il suo assenso a questa concordia , e 
gloriavasi di aver prestata l’opera sua, 
prese parte nel suo maggior Consiglio , 
che un suo Cittadino potesse ricevere in 
custodia qualche luogo de’ Caminesi per 
conservazione della medésima (3). Ed in 
tal guisa, mercè là saggia condiscendenza 
de’ Procuratori di San Marco , si levaro- 
no anche que’ motivi di scandalose discor- 
die , che avrebbon potuto portare qual- 
che funesta conseguenza; e la .pace ritor- 
nò a rallegrare gli animi di que’ popoli 
. afflitti " \ « 

Ma in Vicenza non si godeva la me- 
desima quiete; non già colpa degli Scali-- 

'• - 'gerì, 

(1) Ved. Doc. num. 1408. 1409. 

(2) Il Documento sta nell archivio secreto del- 
la Republica di Venezia. - 

v (3) Ved. Doc. num. 1410. 
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gerì, che .anzi procuravano di abbellire , 134 
e fortificare quella Città; così dimostran- 
do il rozzo epigramma in versi esametri 
latini in lode di Bernardo Scanabecchi 
Podestà di quest’ anno per aver assistito 
alia erezione della Porta di Castello (1). 

A chi dunque se ne dovrà attribuire la 
colpa ? aitalo che sopra tutti dòvea ve- 
gliare alla quiete di quel popolo , e con- / 
servare la publica tranquillità, io voglio 
dire al suo proprio pastore. Frate Biasio 
dell’ Ordine de’ Minori indegnamente al- 
zato alla- dignità Vescovile di quella Città 
commise tanti, e sì enormi eccessi, spo- 
gliando famiglie, profanando tempj , ri- 
cettando banditi, che alla fine il popolo 
irritato ed oppresso, e il clero giustamen- 
te sdegnato ebbe ricorso a Papa Clemen- 
te VI. perchè fosse dalla greggia rimosso 
quel lupo rapace , non più pastore , nè 

: . . ■ . pa- 

» • 

' % ( 1 ) Questo epigramma è riportato dal Pagliari- 
ni , ma così scorretto, che merita di esser qui 
riprodotto, come effettivamente si legge: 

• ( 

Mulcentes referens zephiros sua terga premei? at 
Sol y arie s , morti sque duo tunc i dibus attis 
Instabant de mense dies urgentibus annis 
Virgo tribus quater atque decem mille trecentos 
\xAnte deum , vernusque suo surgebat in or tu, 

’Pbebe lapis cum primus opus descendit in imum, 
f andamento itruens Se anobio a ab origine miles 
Bernardus tunc Reclor erat , quem mentis { yoris 
Doti bus or navi t P alias sub fr atri bus alta 
Gilbert eque locum , & Mastino Scala tenebat • 

K 2 
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134? padre . Muovono una tenera compassione j 
e nel medesimo' tempo orrore destano e 
ideano le querele presentate al Sommo 
Pontefice dal popolo e dal clero Vicenti- 
no contro le malvagità e le scelleraggini 
di frate Biasio ,, se pur non sono esage- 
rate come io credo (1) . A Papa Clemen- 
te non saranno forse riuscite nuove così 
orribili accuse, essendo quasi impossibile, 
che la fama delle azioni di lui non fosse 
giunta anche in Avignone; volle nondime- 
no procedere colle forme più autentiche e 
più legali j dopo di che lo depose da quel- 
la Sede, é in Rieti lo trasportò, in cui 
visse esemplarmente per molti anni , dal 
che si vede che vere non fossero del tut- 
to le accuse dategli (2). ’ 

In altri tempi Mastino non avrebbe 
comportato in una Città a lui cara tanto 
vitupero nel supremo Pastore; ma egli 
s’era umiliato assai colla potenza ecclesias- 
tica e guarda vasi bene di entrare in nuo- 
ve brighe con essa . Anzi pareva eh’ egli 
cercasse aver pace con tutti ; impercioc- 
ché egli era condisceso in quest’ anno a 
' fermar confederazione col Duca d’ Atene 
Signor di Fiorenza, o per meglio dire 
crudelissimo tiranno: confederazione che 

. .ac- 

1 



• - - " •• • • V* ' ’ 

( 1 ) Ved. Documenti stampati nel Pagliarini 

Cronica di Vicenza. _ ... ... 

(2) Ughelii Ital. Sacr. T.V. ne Vescovi di Vi- 
cenza. Riccardi Istoria de’ Vescovi Vicentini &c. 
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accrebbe i sospetti de*. Fiorentini, e che nw 
accelerò la rovina del Duca (1). 

Nel . tempo stesso Mastino convalidò 
con nuovi legami l’amicizia ch’egli ave* 

va ultimamente conclusa con Lucchino 

* » 

Visconti, Era venuto a Peschiera Bruzio 
figliuolo naturale di Lucchino, e Masti- 
nò era andato ad onorarlo in quel luogo 
con tutta la magnificenza. Unissi poscia 
con lui, e in compagnia 's * avviarono ver- 
so Milano (2) . Giunti a Cassano ritro- 
varono Lucchino, che veniva loro incon- 
tro con nobile accompagnamento. Furono 
a pranzo a Monza, e il dì seguente a 
Milàno; e appena si può dire, non che 
descrivere gli onori , e le carezze fatte a 
Mastino dal Principe, e dall’ Arcivescovo 
suo fratello in que’ tempi di sua dimora 
in quella illustre Città. Ivi trattarono i 
proprj affari, e si divisero co* segni della 
più cordiale amicizia. Bruzio accompagnò . 
Mastino fino a Verona, e questo Princi- 
pe nella sua capitale procurò di corrispon- 
dere alle nobili accoglienze, che aveva ri- 
cevute dal padre in Milano (3). 

Giacché egli era in pace co* suoi nimi- 

ci 


( 1 ) Villani Cronica Lib. XII. Ammirato Lib. 
IX. pag. 344. • 

( 1 ) Dice il Corte pag. 221., che il motivo di 
questo viaggio fu per visitare il celebratissimo tem- 
pio di San Giovanni Battista di Monza. Io non 
sono persuaso, che questo fosse l'unico motivo, 

(3 ) Chron. Estens. pag. 409. 
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*343 ci procurava di farsi distinguere collo 
splendore de’suoi trattamenti; e questa era 
la sola lodevole qualità, ch’egli aveva ere- 
ditato dall’ anima illustre di Canegrande 
suo zio. Ncli’agosto se gli presentò un 
• altro incontro di soddisfare al suo genio 
nell’ accoglimento di Analdo Conte di An- 
tonia. Questo Signore era di ritorno dal 
Santo Sepolcro di Gerusalemme (1); e per- 
chè era di una nascita grande , e parente 
dell’ Imperatore, e de’ Re di Francia j 
d’Inghilterra, e di Sicilia ,. tutti i Princi- 
pi delle Città d’Italia, per dove passava, 
andarono a gara di rendergli gli onori i 
più distinti.. A’ 25 d’ agosto egli si era 
partito da Mantova, ed era andato ad al- 
bergo al Castello d’Òstiglia . Mastino ven- 
ne quivi in persona ad “ accoglierlo coti 
grande onore , accompagnandolo fino 
a’ confini. 

Ubertino da Carrara nell’ accogliere , ed 
onorare il suddetto Principe non volle es- 
ser di meno' degli altri Signori, concios- 
. siachè fosse anch\ egli di un animo assai 
x magnifico e liberale. E però sapendo , 

' * che 

(1) Il Chron.-* Estens. , e la Cronica misceli* ' 
di Bologna asseriscono, che questo Principe andava 
al Santo Sepolcro, ma i Cortusj Lib. Vili. -Cap. 

13 ., e 1 * Anonimo Foscariniano , ed altri molti Cro- 
nisti di que’ tempi assicurano, che egli fosse di 
ritorno, e di fatti il viaggio, eh* egli tenne da 
*’ Venezia a Padova, a Vicenza, a Bassano , ed in 
Germania indica apertamente il suo ritorno. 




\ 
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che- il Conte era andato a Venezia spedì 1343 
ad esso tre npbili ambasciatori , cioè Mar- 
silio da Carrara, Rojando de’ Rossi , ed 
Enrico da Lozzo, perchè gli servissero di 
onorata compagnia sino a Padova , non 
potendo egli incontrarlo Trovandosi infer- 
mo a letto. La nobiltà Padovana, quan- 
do riseppe che vicina era la venuta di 
Anoldo , tutta si mosse in comitiva al di 
lui incontro; e perchè era sopravvenuta 
la notte, furono accese torcie per alcune 
miglia in così grande quantità, che ogni 
cosa era illuminata, come se fosse di chia- 
ro giorno. Ammirò il Principe la bellez- 
za, e la grandezza del palazzo di Uberti- 
no, e andò a visitarlo al letto, ringrazian- 
dolo di tante spese fatte per lui, e di . 
tante magnifiche accoglienze. Ubertino 
volle regalarlo di cavalli, di armi , c d’oro, 
ma Anoldo non volle accettar cosa alcu- 
. na , tranne due bellissimi palafreni . Alla 
sua partenza lo accompagnarono a Vicen- 
za tutti i nobili di Padova, e di là si 
portò a Bassano prendendo la strada della 
Germania pel canale di Brenta (1). 

Non fu meno splendido e generoso l’ac- 
coglimento fatto da Ubertino alla sorella 
del giovine Re di Sicilia futura sposa di 
un nipote di Lodovico Imperatore . Egli- 
le andò incontro fino adOriago, ed ono- 

rolla 


(1) Cortits. Histor, Lib. Vili. Cap. 13. 

- K 4 
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43 rolla in Padova nel proprio suo palagio. 
Volle in persona accompagnarla fino a 
Bassano, da dove prese anch > essa la via 
dell > Alemagna, rendendole per turco dis- 
tintissimi onori (i). Ma si rifletta, che 
il passaggio di questa Principessa avvenne 
nel settembre del 1344, e che prima di 
questo tempo accaddero nella Provincia 
alcuni affari degni di memoria.' 

1344,1 All’entrar dell’anno 1344 si vede j che 
il governo Veneto avea rutta la premura 
di rimettere la Città di Trivigi nella sua 
grandezza di. prima, poiché avea for- 
mato un decreto, e publicato a universale 
cognizione , in cui prometteva esenzione 
► e immunità da tutte le gravezze reali y e 
personali , ordinarie ed estraordinarie per 
cinque anni a tutti quelli, che volessero 
colle loro famiglie venire ad abitare o 
dentro im Città, o nel territorio Trivi- 
giano* (2). Per le quali premure, e per 
il dolce governo che godevano, vollero i 
Trivigiani in publica forma dare un at- 
testato alla loro Republica di gratitudine > 
e di aggradimento; perciò a’ cinque di feb- 
braio presero parte nel loro maggiore 
Consiglio di formar V atto autentico di 
dar se stessi, e la Città, e il territorio 


sot 



1) Cortus, Histor. Lib. Vili, Gap. 14. 

2) Vedi Doc, num. *1411. 
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sotto il dominio di quella inclita Repu- 134* 
blica (1). (*) 

Quest* 

(1) Ved. Doc. nur, 1412. 

(*) Questa Dedizione Trivigiana non è più una. 
quistione di Critica a cercarese vero il fatto, che 
fu solennissimo, ma piuttosto in qual grado fu es- 
sa opèrativa ; avvegnaché si vegga fatta cinque an- 
ni dopo che la Città obbediva già al suo legittimo 
Prìncipe. Il Sig. Ab. Giambatista Rossi Cancel- 
lier vescovile di detta Città nell’ultima delle sue 
tre lettere ancor inedite, le quali tengono dietro 
all’ abbastanza nota Discorsiva , e che pongono il 
sugéllo di evidenza al più interessante argomento 
quivi trattato, ha svolta felicemente tutta la qui- 
stione, inteso a provare il merito d’una verissima 
Dedizione, la prima, come tale, di ogni altra 
vantata da altri luoghi consudditi. Premessa però 
con molta saggezza la politica intelligenza di un 
simil contratto, in cui sono essenziali queste due 
cose, libertà nel popolo che fa la dedizione, e 
accettaginne dalla parte de! Sovrano ; si può vede- 
re coll’autorità degli Storici ancor Veneziani, e 
colla fede degli strumenti, che si trovano le sud- 
dette due condizioni. In quanto alla libertà abi- 
tuale della Città, si può riflettere al manifesto 
della guerra spiegato già dai Veneti nella Ducale 
4. aprile 1337. stampata nella Discorsiva pag, 104. 

Doc. XIII. (e da noi nel Doc. num. 1315.): in 
campo sumus (dice il generoso Senato) prò exi- 
menda & exterminanda tyrannica pravitate ipso- 
rum de la Scala , Ì3n prò danda Lifkrtatk & fran- 
chitate Terris ls* gentibus , . . . All’onor di questo 
sentimento fanno eco il Sanudo : ( Rer Italie. 
Script. Tom. XXII. pag. 603.) e Paolo Morosini 
scrivente a Cecho Simonetta Consigliere di Fran- 
cesco Sforza Duca di Milano (Cod. 541. Bibliote- 
ca S. Michele di Murano), affermando che i Ve- 
neti cedettero Padova ad Ubertino da Carrara, 

(a cui aspettava per elezione della Republica Pa- 
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1344* Quest’atto, secondo il sistema di que* 
tempi, rendevasi quasi necessario, poiché 
fino allora i Veneziani non avevano avu- 
to altro diritto sopra Trivigi, se non che 
quello di conquista, e un buon padrone 
desiderava di aver anche quello di una 
volontaria dedizione. Questa fu fatta con 
solenne istrumento in Venezia nel palazzo 
ducale a’ io di febbrajo alla presenza di 
molta nobiltà Veneziana, e degli amba- 
sciatoli Xrivigiani, che dal Comune a ta- 
le effetto erano stati mandati (i). E il 
giorno dopo i due sindici e procuratori 
de* 

dovana), e donarono a Trivigi la libertà, Tarvisium 
liber tati don avere e soggi ugne: Tarvisìni autem 
sex annìs liberiate potiti , melius seenni agi ccnsen~ 
tes , se Veneto freno , qu am propria liberiate rege- 
rentur, per legatos Deditionem f e cere . L’ ultima 
riflessione poi cade sulla dedizione del 1329. 25 
luglio (Ved. Doc. num. 1120.) fatta agli Scaligeri, 
non assoluta per verità, ma ristretta a certe con- 
, dizioni,, tra le «piali non si r leggono altrimenti 
quelle di poter cedere altrui la Città, sebbene nel 
cederla ai Veneziani adempiessero gli Scaligeri il 
voto, de’Trivigiani medesimi, dichiaratisi già iti 
tante guise di volersi sottomettere all' immortale 
Republica. In quanto poi alia consegna della 
Città coll’amplissima donazione ancora dì tutte le 
Regalie , e l’accettazione successiva del Sovrano, 
niente v’ha di più chiaro ne’ documenti , e nella 
Ducale 18 febbrajo 13*4. indiritta al Podestà di 
Trivigi ; dedervnt (i Trivigiani) igr> concesserunt 
niobi s & nostro Communi Venetiarum plenum domi- 
nium 7 avvi m & distr ictus .... ipsamque conces- 
sionem recepii us {y acceptavimus ordinate.... „ ■ 

(1) Ved. Doc. num. 1413. 

' • • v • ■ ’ • ■ 
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de* Trivìgiani , che furono Gerardo de’ Bai- *344 
dachini Cavaliere , e Niccolò de. Adel- 
mario Dottor di leggi prestarono il giu- 
ramento di fedeltà e di ubbidienza alla 
Republica a nome di tutto il loro Co- 
mune (i) . In •'vigor di che la Republica 
spedì un messaggiero colle opportune com- 
missioni a prender della -Città e del ter- 
ritòrio il possesso giuridico (2) . E per- 
/fhè al Podestà di Trivigi era nato dub- • 
bio, se questo possesso ck>vesse esser pre- 
so della Città sola , o pure anco di tutti- 
i Castelli del distretto ad uno ad uno no- 
minatamente, il Doge rispose, .che quel- 
lo della Città bastar poteva per tutti i 
Castelli del Trevigiano, eccetto che per 
Cavolano x , dovendosi di ' quello prender? 
particolare possesso (3). ' ì 

E di fatti fu preso per Cavolano un 
possesso a parte (4) ; per la qual cosa si 
suscitarono de’ rumori nuovamente col Pa- 
triarca, pretendendo egli che i Veneziani . 
non avessero sopra , quel Castello tanto di- 
ritto . La Republica che desiderava un 
aggiustamento anche per quelle pretese, 
non avendo potuto conchiudere cosa al- - 

* cuna . 


.(1) Ved. Doc. num. 1413. * 4 * 4 . 

(a) Ved. Doc. num. 1415- - ' * 

(3) Ved. Doc. num. 1416., e due documenti . ( 

stampati nell’Esame delle pretensioni di Asolo ec. 

Sez: II. pag. 135. 137. \ ■•••... 

(4) Ved. Doc. num. 1416. 
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*344 cuna il Patriarca di Grado , condiscese 
alla elezione di nuovi giudici arbitri col- 
la intelligenza del Patriarca , e del Capi- 
tolo d’Aquileja . Boniolo Canonicq di San 
Marco Dottore di Gius Canonico fu elet- 
to da’ Veneziani, /e il Patriarca’ e il Capito- 
lo Aquilejese scelsero Guidone Vescovo di 
Concordia, e in caso di disparere e gli uni,- 
e gli altri nominarono un terzo giudice , che 
fu Petrocino Abate del monistero di San 
Cipriano di Murano. Fu stabilito a questi 
giudici il tempo di sei mesi a deffinire 
la differenza , e fu loro accordata la fa- 
coltà di raddoppiarlo ancora , dove ci fos- 
se il bisogno. Essi dovevano ragunarsi in 
luoghi medj , come in Sacile y in Cone- 
gliano, o in altro sito ivi vicino, e star- 
vi un mese per luogo. E perchè intanto 
si dovessero regolare con giustizia le co- 
se, fu stabilito che si creasse un meriga 
per ogni villa , che era in contesa , il 
quale reggesse gli uomini, e raccogliesse 
le rendite . Il .Trivigiani concorsero an- 
eh* essi col loro istrumento di procura > 
essendo parte interessata (1). / 

Dopo di che i Veneziani fecero un 
proclama, che i nobili Rusticani dovesse- 
ro far descrivere i loro nomi alla Città , 
se volevano godere delle fazioni reali e 
personali cogli altri Trivigiani (2). Indi 

essen- 

■■■ •' I I M 

(1) Ved. Doc. num, 1417. 

(2) Ved. Doc. num. 1418. , 
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essendo nato un incendio nel borgo di 1344 
San Tommaso a motivo , che molte case 
erano ancor coperte di paglia, fu fatto 
un decreto, e proclamato in tutti i borghi 
della Città, che a scanso di ogni altro 
ulteriore disordine fossero tostamente tut- 
te coperte di tegoli (1). Aveva incomin- 
ciato V Italia a uscire da quella zotichezr- 
za di costumi, nella quale, colpa de J bar- 
bari, era caduta; ed anche le fabbriche 
^innalzavano in questo secolo con qual- 
che buon ordine e con maestà , ma rimar 
nevano ancora entro alle Città molte ca- 
saccie mal fabbricate, che aveano servito 
di ricovero a' Cittadini ne* secoli già pas>- 
sati. E queste si andavano distruggendo 
a poco a poco, e rifabbricando a misura, 
che scemava il furore de’ Cittadini soliti a 
sfogare V odio , e la vendetta contro le 
case de* loro inimici -saccheggiandole ed 
incendiandole • Finché in Italia durò ques* 
ta frenesia cagionata dalle matte fazioni, 
non potevano sorgere palagi, nè case ma- 
gnifiche, poiché v’era sempre pericolo , 
che alla prima sollevazione fossero arse, 
ed incendiare . 

La Provincia era quieta e tranquilla ge- 
neralmente parlando, e quantunque ne’con- 
fini de’Trivigiani , e de* Bassanesi vi fos- 
se qualche disordine di violenza , pure non 

* giun- 


(1) Ved. Doc. num, 1419* 
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134+ giunse a turbar la publica pace . Ave- 
vano i Bassanesi non so se di propria au- 
torità, o per commissione 'del Carrarese 
piantato una gran pietra intendendo che 
quella servir dovesse di confine a’ due ter- 
ritori, ed avevano occupato con quello più 
di due mila campi, che prima non ave- 
vano . Questa fu riputata una violenza 
da’ Triyigiani contro il buon ordine, e 
le convenzioni , che ultimamente si erano 
stabilite, e perciò il loro Podestà, che 
era Filippo Orio scrisse. in decembre una 
lettera a Marco Soranzo Podestà di Aso- 
lo , ordinandogli che di notte tempo cavar 
dovesse quel termine, e levarne ogni me- 
moria, acciocché mai in tempo alcuno 
non si dovesse pregiudicare a’ confini del 
territorio di Romano. E così fu fatto , 
ma qui non rimase l’affare proseguendo- 
si negli anni venturi, come vedremo (1). 

Ma assai più pericoloso era il fuoco 
di due rilevantissime guerre, che ardeva 
ne’ confini della Provincia. Una era in 
Istria fra i Veneziani, e Alberto Conte 
di Gorizia, e l’altra in Valsugana fra 
Niccolò Vescovo di Trento, e Sicco da 
Caldonazzo. Alla prima però fu dato com- 
pimento in quest’anno con istrumento di 
pace de’ zi. agosto fra il Doge Andrea 
Dandolo, e il Goriziano dopo reciproche 
offese in quella Provincia, e dopo una 

scon- 

fx) Ved. Doc. ninn. 1411. 1421. 
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sconfitta che ricevette Alberto dalle armi 1344 
Venete. I Capitoli della medesima con- 
tengono in sostanza, che pace perpetua 
esser debba fra 1 * uno e l’altro popolo , 
che demolir si dovessero i Castelli di Tri- 
vignano, e Mimigliano col patto che più 
non si potessero rifabbricare, restando pe- 
rò le terre sotto la protezione del Conte 
di Gorizia, che il Doge arbitro fosse nel- 
le controversie di Montona, che i Vene- 
ziani dovessero restituire Antignano, ma 
dopo di aver demolite le fortificazioni , 
che il Conte non debba dar ajuto in Is- 
tria a’nimici del Doge, che fuori d’ Is- 
tria in caso di Veneta guerra il Conte 
debba richiedere il Doge y se lo vuole a 
stipendi, e se non lo vuole possa divenir 
stipendiario de’ nimici, che non s’ inclu- 
dano nella presente pace gli autori del 
latrocinio fatto in Istria a’ Veneti , dal 
quale era nata la presente guerra, che i 
prigioni fossero rilasciati dall’ una parte , 
e dall’altra, e rimessi reciprocamente i ' 
rubamenti , e le offese eccetto le ruberie 
in tempo di tregua , per le quali si do- 
vesse stare alla fede del Doge, e fosse 
egli giudice di quelle fatte da’ Veneti in 
quel tempo da restituirsi ; e il tutto in 
pena di marche cinque mila d’argento al 
contravventore (1). 

Ebbe 

(1) Questo documento esiste nell'archivio se- 
creto della Republica di Venezia. 
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*344 Ebbe pure anche la seconda un lieto 
fine in quest’anno col mezzo di Uberti- 
no da Carrara . L’ottima sua amminis- 
trazione , quantunque accusata di rigo- 
re alquanto eccessivo, anche presso i fo- 
restieri gli aveva acquistato nome e ripu- 
tazione di Principe giusto e saggio. Es- 
sendo egli amico di Sicco, e vedendo che 
non poteva resistere a lungo contro le 
forze dd Vescovo s’intromise per accor- 
darli ad una stabile pace. Ed è probabi- 
le, che Ubertino interponesse la sua me- 
diazione dopo che Sicco era andato a Pa- 
dova per ottener soccorso da lui (i). II 
Carrarese scrisse al Vescovo , e furono 
fatte le tregue. Le differenze si compro- 
misero in Ubertino, nell’ Imperatore Lo- 
dovico , e nel Marchese di Brandcbur- 
go figliuolo di Lodovico . Il Vescovo ave- 
va tanta estimazione del Carrarese, quan- . 
tunque lo conoscesse amico di Sicco, e 
tanta fede nella giustizia di lui , che egli 
lo elesse per il suo giudice arbitro ( 2 ). 
La quistione fu agitata per via de’ respet- 
tivi ambasciatori , e nelle Notizie Stori- 
che delle Chiese di Trento del P. Bo- 
nelli si vede, che fu terminata con aggra- 
dimento delle parti. 

Per quello che riguarda agli affari del- 
la Lombardia i Principi furono occupati 


( 1 ) Cortus. Histor. Lib. Vili, Cap. 14. 
(2) Ved. Doc. num. 1420. 
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secondo le mire de’ proprj interessi . Obiz- *344 
zo rimasto unico Signore di Ferrara e di 
Modena per la morte del Marchese Nic- 
, . colò avvenuta in maggio (i ), tenne mol- 
ti colloquj con Mastino , e cogli altri 
Principi suoi amici. Uno ne fu fatto a’io 
di giugno , in cui . lo Scaligero andò in 
persona a Ferrara , e così pure Taddeo 
Pepoli , i quali ricevettero dal Marchese 
le più onorevoli accoglienze. Un altro fu 
tenuto in agosto a Legnago, al quale in- 
tervenne Obizzo in persona , e Giacomo 
figliuolo di Taddeo Pepoli , e siccome que- 
sto era un luogo, della giurisdizione di 
Mastino,- così questo Principe volle di- 
stinguersi nella splendidezza, e nella ma- 
gnificenza (z). 

Io credo che molto si parlasse in que- 
sti abboccamenti degli affari di Parma, e 
de* Correggeschi . Conosceva Azzone da 
Correggio sì per la poca concordia che 
passava fra lui,, e i . suoi fratelli , come 
ancora per la discordia de* Cittadini, e 
per la forza esterna de’ ninnici, che non 
poteva sostenere più lungo tempo la Si- 
gnoria di quella Città.- Dall’altro lato 

spi- 

■ ■ — 1 - \ 

( i ) Al corpo di Niccolò fu data sepoltura in 
Ferrara con grande solennità. Fra gli ambasciato- 
ri mandati a condolersi pei* questa morte de' Prin- 
cipi amici col marchese Obizzo si annoverano an- 
che quelli del Signor Ubertino, e del Signor Ma- 
stino. Ved. Chron. Estens, pag. 412. 

(z) Chron. Estens. pag. 412. 

Tomo x 11 . ^ L 


Digitized by Google 


• -/ 


154 L i b r_ o 

*344 spirava il termine , in cui dovevasi secondo 
i patti rilasciar la Citta in balia di Lue- 
chino Visconti. Ma Azzo non voleva ce- 
dere il dominio di una Città così illustre 
senza suo grandissimo interesse , e temen- 
do di poter trarre poco profitto dal Vis- 
conti , che la pretendeva per diritto , trat- 
tò di venderla al Marchese Obizzo, ed 
all’ Estense non fu' difficile di ottenere da 
Mastino il beneplacito di accudire a que- 
sto trattato, perchè così egli veniva a 
vendicarsi de’Correggeschi inimicandoli a 
' Lucchino , e ad impedire che Parma non 
cadesse fra le mani di questo Principe 

suo nimico ('i). .. ’ ; . t 

- Pertanto Azzo affrettossi di stabilirne il 
. contratto ,- perchè già la sedizione era en- 
trata ne’Cittadini ; alcuni de’quali desiderava- 
no di darla ad Obizzo , ciò che il popolo 
non voleva ; altri la volevano dare al Vis- 
conti ,. ed altri a Filippino Gonzaga . 
Obizzo essendo a Modena ebbe secretis- 
simo trattato con Azzo , il quale s era 
accordato con Giovanni suo fratello 7 c 
col nipote Cagnuolo , senza farne alcun 
motto a Guido altro suo fratello, e WJ 
di ottobre fu stipulato T istrumento della 
cessione per prezzo di sessanta mila , o 
come altri scrivono, di settanta mila ho- 
i rini d’oro (2).. 

co- 

(1) Chron. Estens. pag. 412. 

{2) Storia di Parma deli* Angeli pag. 179. Cro* 

• nica 
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tn quel giorno stesso con alcune squa- * 3 ** 
dre di cavalleria e di fanteria il Marche- 
se spedì Giberto da Fogliano, il quale a 
nome di lui prese il possesso della Città. 
A’tre di novembre Mastino andò in perso- 
na a Modena, e il dì dopo vennero Gia- 
como de’ Pepoli, Giovanni Alberghetti- 
no di Faenza, Riccardo degli Alidosj da 
Imola, Malatesra da Rimini, e Ostasio 
da Polenta, i quali tutti promisero ad 
Obizzo ogni loro assistenza ed ajuto per 
la conservazione di Parma. Allora Azzo 
da Correggio, e Giovanni suo figliuolo, 
c Cagnuolo suo nipote con publico istru- 
mento cedettero al Marchese ogni loro 
ragione sopra di quella Città. Poscia a* dì 
dieci di novembre esso Marchese si par- 
tì da Modena con grande quantità di Ca- 
valieri e pedoni, e agli undici entrò in 
Parma con grandissimo trionfo ed onore, 
accompagnato da tutti i sopraddetti Signo- 
ri, eccettuato Mastino, che se n*era ri- 
tornato a Verona per non andare in una 
Città , di cui era stato padrone . Ivi radu- 
nato il Consiglio generale nel dì 23 di 
novembre con approvazione concorde eles- 
sero que' Cittadini Obizzo a loro Signore, 
e gli eredi e successori suoi, facendo di 
que- 

nica misceli* di Bologna di fr. Bartolomeo dalle 
Pugliole, Storia di Guastalla del P. Affò pag. 179» 

T. I. Chron. Mutinens. Rer. Ital. Script. T. XV. 
Chron. Regiense Rer. Ital. Script, T. XVIII. 
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1344 questa loro dedizione spontanea un publi* 
co istrumento per mano di notajo (1). 

Fin qui le cose erano andate prosperai 
mente, ma un’avversità accaduta confer- 
mò , che su i confini del gaudio abita 
il lutto. Filippino da Gonzaga, .che mie 
rava di mal occhio le felicità del Marche- 
se , era andato a Milano a parlar con Luc- 
chino, che non meno di lui arrabbiava 
per veder Obizzo fatto padrone di Parma. 
Quantunque questi Principi avessero tre- 
gua coll’Estense, pure non si fecero seme 
polo alcuno di radunare un esercito di 
fanti e di cavalli,' e di balestrieri, e di 
inviarlo segretamente per varie vie a 
Reggio. Ubertino da Carrara inviò an r 
ch’egli delle truppe al Gonzaga per se- 
condare le mire illecite ed ambiziose di 
questo Principe (2). 

Ora nel giorno sesto di decembre, do- 
po aver lasciato buon ordine a Parma , 
si mise in viaggio, il Marchese colle sue 
genti per tornarsene a Modena, e. si fer? 
mò la notte a Montecchio . Nel seguen- 
, te giorno s’incamminò alla volta di Mode- 
na, non sospettando di un inconrro .sì 
^ fatto, e fidandosi del passaporto già ot- 
tenuto da’ Gonzaghi . Ma appena furono 

le 


( 1 ) Riportato nelle Antichità Estensi Par. II* 

pag. 105. , * ■ . , . 

(a) Cortus. Histor. Lib. Vili. Cap. ij. Antico. 

Estens. P. II. pag. 109, 
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le prime sue schiere giunte a Rivalta , 1 344 
che P esercito di Filippino uscendo dalP ag- 
guato , in cui s y era posto , le mise in 
liiga , e la fuga di queste portan- 
. do il terrore alle altre che seguitava- 
no y tutte andarono in rotta , . restando 
prigioni settecento e ventidue persone, e 
fra queste molti conestabili e nobili, cioè 
Giberto da Fogliano con suo figliuolo e 
con un nipote, Giovanni de* Malaresti da 
Rimini , Sassuolo da Sassuolo y ed altri 
moltissimi di nascita illustre (i) . 

Gran rumore fece per tutta la Lom- 
bardia la fellonia di Filippino, il quale 
apportava per iscusa di avere bensì con- 
ceduto il passaporto per P andare , ma non 
già pel ritorno: scusa da non adoperarsi 
se non da Principi di mala fede e di po- 
ca onoratezza. Dopo avere il Marchese 
Obizzo lasciato per suo Vicario in Par- 
ma il Marchese Francesco figliuolo di 
Bertoldo nel dì 21. di decembre si partì 
di là , e per la via di Piolo , di Frassino- 
roj e Monfestino giunse nel giorno di 
Natale a Modena, e finalmente nel dì 
quattro di gennajo del 1345. si restituì *3*5 
alla Città di Ferrara, dove cominciò a 
pensare alla difesa delle sue conquiste, e 

a ven- 


* . . " » l é . 

( 1 ) Gazata Chron. Regiens. nel T. XVIII. Reiv 
Ita!. Script. Angeli Stor. di Parma pag, 179. 
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*345 a vendicarsi della invidia, e della maU 
fede de’ Gonzaghi ( 1 ). s 

Nè tardarono a spedirgli de’ grossi rin- 
forzi di genti Taddeo de* Pepoli Signor di 
Bologna, Francesco degli Ordelaffi Signor 
di Forlì , e Mastino dalla Scala , a teno- 
re delle misure, che questi Signori ave- 
vano preso in un parlamento , che ten- 
nero a Legnago nel decembre prossimo pas- 
sato;- Anzi Mastino avea giurato in quel- 
lo, che avrebbe fatta tal vendetta contro 
de’ Gonzaga , che il Marchese ne sarebbe 
contento. Tennesi ancora un abboccamen- 
to a Ferrara, dove pure intervennero Mas- 
tino, Giovanni de’ Pepoli, Ostasio da Po- 
lenta, Malatesta da Rimini, e gli ambas- 
ciatori de ? Pisani, i quali tutti promisero 
ajuti al Marchese ( 2 ), 

Intanto alla scoperta Lucchino Viscon- 
ti,.^ i Signori da Gonzaga mossero la 
guerra. Al finir di gennajo -non avendo 
riguardo alla rigida stagione fecero mar- 
ciare un esercito di due mila e più pedo- 
ni, che furiosi corsero sopra il distretto 
di Verona appresso la Torre della Scala 
depredando, ed abbruciando ogni cosa . 
Di là passarono sul Ferrarese sino a Pon- 
te 


( 1 ) Chron. Estens. Cronica miscella di Bolo- 
gna, Antich. Estens. Istoria di Parma nel T. XII. 
Rer. Ital. Script. &c. 

(a) Chron. Estens. loc. cit. 
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te di Lagoscuro, e misero a ferro e fuo- *34$ 
co tutto il Polesine fino a Figheruo- 

Le genti del Marchese unite con quel- 
le di Mastino, e degli altri v Collegati si 
vendicarono ben tosto di questi insulti so- 
pra il territorio di Reggio , impadronen- 
dosi di San Polo, delle quattro Castella, 
diCorriago, e di altri luoghi, ed arrecan- 
do danni immensi agli sventurati villaggi. 

Ed ecco acceso un fierissimo incendio in 
tutta la Lombardia, che non sarà per es- 
tinguersi così di leggieri: incendio assai 
più dannoso, poiché secondo il barbaro 
stile di quell’età si estendevano i nimici 
a dissipar le biade, ad ardere le campa- 
gne, a rubare gli armenti, a tagliare gli 
arbori e le viti , ed uccidere gl* infelici 
lavoratori, lasciando senza coltura i pae- 
si, senza possessori le ville, e i disfatti 
edifizj senza gli usati loro abitatori. . 

Il Visconti, che era pieno della più fi- \_y 
na politica, avea rivolto le sue mire so- 
pra di Parma, e a questo unico oggetto 
egli ajutava i Gonzaghi , sperando di con- 
seguir qualche cosa per se, e fomentava 
segretamente le dissensioni nella Città • 

Nel dì quarto d’aprile i Rossi cogli al- 
tri Ghibellini di Parma attizzati dal se- 
greto favore di lui fecero una sollevazio- 
- . ^ " v • ne 

( 1 ) Chron. Estens. Cronica misceJla di Bolo- 
gna ec. 
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1545 ne * pericolosa, se non che il Marchese 
Francesco accorrendo co’supi, opportuna- 
mente dissipò il turbine, per cui molti 
de* sediziosi perdettero poscia la testa . 
Appresso nel dì 26. di giugno Maffeo di 
Pontecarale da Brescia condottiere delle 
genti del Marchese Obizzo unitosi con 
Carlotto da Piacenza Capitano della Ca- 
valleria di Mastino, e con altri Conesta- 
fcili Tedeschi ed Italiani tentò di sorpren- 
dere Reggio. Molti della lor gente sali- 
rono fin sulle mura , e combattendo en- 
trarono anche nella piazza ; ma perchè 
non giunse a tempo per mancanza di sca- 
le Pajuto occorrente, furono rispinte da 
Filippino le genti deir Estense, e dello 
Scaligero, molte rimanendone prese, e 
molte uccise ed annegate nelle fosse (1). 

Quest’infortunio fece pensare alP Esten- 
se e allo Scaligero di rinforzare P esercito 
con maggior numero di truppe; se non 
che nel maggior uopo degli affari mancò 
alle promesse Taddeo Pepoji. Questo Si- 
gnore, qual si fosse il motivo, avea can- 
giato opinione, nè più voleva durare 
nelP alleanza con essi, nè aver parte negli 
affari di quella guerra. Rimasero sorpre- 
si a tal nuova, nè volevano credere, che 
ciò fosse vero, e per vedere se la* loro 
persona poteva far qualche breccia nell’a- 
nimo 


(1) Chron. Estens. loc. cit. 
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nirrto di quel Signore , pensarono di por- 13^5 
tarsi personalmente a Bologna. Essi par- 
tirono a’ due di luglio, e si unirono seco 
loro in compagnia Ostasio da Polenta , 
ed Azzo da Correggio. Incontrarono per 
Istrada Giovanni figliuolo di Taddeo , che 
vefcivagli incontro per onorarli. Le acco- 
glienze che ricevettero da quel Principe 
In Bologna furono grandi e magnifiche . 

Il Marchese ebbe il suo alloggio a San 
Procolo, e Mastino nel Convento de* frati 
Domenicani . Ma per quanto facessero , 
e per quanto dicessero ne’ varj parlamen- 
ti, eh* essi tennero con Taddeo, non eb- 
bero forza di rimuoverlo dal suo propo- 
sito. Tutto si ridusse in onori, in ci- 
rimonie, in parole, ed essi partirono sen- 
za poter ottener cosa alcuna (1). 

Lucchino intanto rinforzò maggiormen- 
te la guerra collo spedire a 5 Gonzaghi un 
gagliardo rinforzamento di soldati y i qua- 
li presero Soragna , e Castelnuovo , e 
s* accamparono a Colecchio. Uscì, anche 
di Parma il Marchese Francesco, ed usci* 
rono insiememente con lui le milizie del- 
lo Scaligero.' I due eserciti si erano ap- 
postati a fronte col desiderio di dare o 
di ricevete la battaglia , che fu esibita , 
ed accettata da ambedue; Nel dì stabilito 
il Marchese Francesco tirò fuori le sue 

schie- 

- - - — r 

( 1 ) Chron. Estens. Cronica Mascella di Bolo- 
gna ec. 
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134S schiere dagli accampamenti, e le mise io 
ordine di battaglia . Era con lui Frigna- 
no dalla Scala figliuolo naturale di Mas- 
tino, giovane valoroso e di grande co- 
raggio; ma osservando il Marchese, che 
i nimici non si movevano , stando così 
apparecchiato alla battaglia decorò del cin- 
golo militare molti cavalieri di quell’ eser- 
cito , -fra i quali Frignano , Carlocto da 
Piacenza Capitan delle genti Scaligere , 
Bortolamio Mezzascala , Bonifazio da Sa- 
vignano , Gabriotto da Canossa , Guelfo 
de Girardini da Fiorenza , ed altri mol- 
tissimi. 

Questi Cavalieri fatti in tal modo nel 
principio delle . battaglie si chiamavano 
Cavalieri d'arme , a differenza de’ Cava- 
lieri bagnati , che si creavano con gran- 
dissime cerimonie , e conveniva che fos- 
sero bagnati, e lavati da ogni vizio , de’ 
Cavalieri di corredo , che con la veste ver- 
de bruna, e colla dorata ghirlanda piglia- 
vano la cavalleria; e de’ Cavalieri di scu- 
do, che erano fatti Cavalieri o da’ popo- 
li , o da’ Signori , e andavano a pigliare 
la cavalleria armati , e colla barbuta in 
testa . . ' > . ' 

Vedendo il Marchese, che il di s’ap- 
pressava al suo fine, e che i rimici non 
s’ erano ancor mossi dal campo loro, pen- 
sò di ritirar anch’ esso le schiere entro 
agli alloggiamenti ; e il dì seguente sep- 
pe, che verso la mezza notte le genti di. 

Lue- 
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Lucchino si erano furtivamente ritirate 
abbandonando vilmente gli accampamen- 
ti . Seguirono di poi varj incontri fra 
alcuni corpi staccati dell’esercito , nc’qua- 
li ebbero sempre la peggio le truppe di 
Lucchino, e de’ Gonzaga. Finalmente nel 
mese d’ agosto nel giorno decimonono 
1* esercito del Marchese , e di Mastino 
passò all’assedio di Reggio ( 1 ). 

Insorsero in que’ medesimi giorni alcu- 
ni dissapori fra Mastino , e i Fiorentini 
per motivo de’ danari, che questi gli do- 
vevano ancora per la compera di Lucca ; e 

• le cose si turbarono di maniera , che già te- 
mevasi venir si potesse ad una aperta rottu- 
ra . Ricusarono i Fiorentini di dargli ciò 
di che erano, debitori per quella Città, 
non avendola essi ottenuta . Mastino , le cui 

• pretese erano giuste, fece rinchiudere in 
prigione i dodici ostaggi Fiorentini, che 
aveva , e fece inoltre carcerare quanti Fio- 
rentini si ritrovavano in Verona, ed in Vi- 
cenza. Il Marchese, che era sato il me- 
diatore del sopraddetto contratto di Lucca, 
e al quale premeva più, che ad ogni al- 
tro , che Mastino non si turbasse co’Fio- 
rentini, operò in modo che si riducesse 
un parlamento in Ferrara alla sua pre- 

sen- 

— _ - t l a ^^^^1 

( 1 ) Chron. Estens. Cortus. Histor. Lib. IX. 
Cap. 3. Cronica Miscella di Bologna, Storia di 
Parma nel T. XII. Rer. Ital. Script. Angeli Sto- 
ria di Parma ec. 
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1345 senza . Esso fu ridotto agli otto di set- 
tembre, e vi si trovarono Mastino y Gio- 
vanni de’Pepoli, Ostasio da Polenta, e 
g'i ambasciatori di Firenze. Tutti si fram- 
misero ad accordar le quistioni, e Masti- 
no diminuendo dal suo credito la metà 
della somma, contentaronsi i Fiorentini 
di pagare in due mesi sessanta cinque mi* 
la fiorini d’oro, invece di cento e tren- 
ta mila , che dovevano , come fecero pun- 
tualmente volendo ricuperare gli ostag- . 
gì ( » ) • * . 

Intanto le genti Estensi, e Scaligere 
proseguendo l’assedio avean fatto fare in- 
torno a Reggio una profondissima fossa, 
acciocché niuno potesse entrarvi, nè uscir- 
ne. E senza dubbio avrebbono avuto quel- 
la Città, se in quell’ esercito non. vi fos- 
se entrata la pestilenza, per cui mori lo 
stesso Francesco Marchese d^Este, e Maf- 
feo di Ponte Caraliy ed altri non pochi* 
La qual cosa vedendo le genti di Mastio 
no levarono il campo improvvisamente 
a’ quindici di ottobre, e a Verona si ri- 
tornarono. L’esercito Estense similmente 
si ritirò , ed abbruciate le bastie, che 
avevano fatte, ritornò a Modena (2). 

Quest 1 


( 1 ) Villani Croniche di Fiorenza Lib. XII.* 
Ghron. Estens. Coppo Storia di Firenze Lib. VIH. 
pag. 115. 

( i ) Chron. Estens. p^g. 424. Cronica Misceli* 
di Bologna pag. 34S. G10: Villani Lib. XII. 
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Quest* infortunio rammaricò pur assai 1345 
il Marchese , e gli altri Collegati , e per 
vedere se potevano accomodar gli affari 
di nuovo, vollero eglino stessi in perso- 
na andar ad abboccarsi con Mastino, Per- 
tanto a* 24 di novembre Obizzo Marche- 
se d* Este, e Giovanni de’Pcpoli, e Osca» 
sio Polentano partirono da Ferrara , e an- 
darono a Legnago, dove vi era Mastino 
ad aspettarli. Vi si aspettava anche Jaco- 
po da Carrara, che non venne (1). Egli 
£ probabile che tutti s ? accordassero di 
nuovo a continuare la guerra, poiché di 
fatti ella proseguì anche nell* anno ventu* 
rò, come diremo. 


(2) Chron. Estens. loc. cit. Cronica Miscella 
di Bologna loc. cit. 
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/fi ita delle rendite, e delle fpefe [annuali del Comune di Trevi • 
/«. Tratta dal libro degli Atti del Comune pag. 39. 

In nomine domini nofiri Jefu Chrifti. Hec eli notitia introi- 
tuum , Se expenfarum Communis Tarvifii rcdufla in fcriptis per 
me Menegellum Ingoldei de Lignamine publicum Imperiali nu- 
floritate notarium de mandato nobili*, Se potenti* viri Perri 
de Canale civitatis Tarvifii honorabilis Potcftatis & Capitane! 
prò inclito Se excellcntiifimo ducali Dominio, Duce, Se Com. 
munì venetiarum. 

De libro fer Marceboni maflarii Communis Tervifii, Se fo. 
ciorum fuorum. 

Dacium vini civitati* Tervifii, Se Burgorum 8c de portu lib. 
triginta una mille parv. 

Dacium Mompaflure civitatis Tervifii, Se Comitatus de Anoa- 
le fccundum confuetudinem haftenus obfcrvatam . Cinus qu, 
Tegne habet prò quingcntis Se quinquaginta libris par. 
Dacium fex dcn. prò lib. a Cavitate Tervifii, Se diftrittu prò 
DL. lib. parv. 

Dacium duo den. prò lib. prò XIII. mill. Se quinquaginta 
lib. parv. 

Dacium pani* civitati* Tervifii, Burgorum, Se de Portu pio 
duabus minibus Se fexcentis lib. parv. 

Summa huju* lateris LII. mill. Se feptingcnte lib. parv. 
Dacium panis Se vini caftrorum , 8e villarum diftriftus Tarvi- 
fii, Se Caftri de Anoale, Se villarum, que olim ipfi Caftro 
confueverunr obedire prò feptem minibus Se oftingentis lib. 
parv. 

Dacium panis, Se vini , Se raparum de Mefite prò feptem 
minibus Se quingcntis lib. parv. 

Dacium bulle pignolatorum fecundum confuetudinem prò qua- 
draginta lib. parv. 

Dacium panis Se vini villarum de Anoale prò mille lib. patv. 
Dacium ledaminis platearum prò novem lib. parv. 

Summa hujus lateris lib. XVI. mill. CCC. Se quadraginta 
novem parv. 

Dacium pifeariarum prò ducentis Se ofluaginta lib. parv. 
Dacium bigonciorum Civitatis Tervifii prò LX 1 I. lib. parv. 
Pofieffiones Communis Tervifii jaccntes in Canitano, prò quia, 
que libris parv. in anno . 

Carceres Communis Tarvifii, Se prò cuflodibu* diftorum carce. 
rura prò CL. lib. parv. 

Strazarias Communis Tervifii Jaccntes in contrata S. leonardi 
prò CCXL. lib. parv. 

Barbarias de S. Deonardo prò CXXX. lib. patv. 

Summa hujus lateris lib. DCCCI.XVII. patv. 

a a Sola- 
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Solanas Communis Tarvifii fuper platea Carubn prò LXX. no* 

parvo rum. . . . . 

Beccarias de S. Leonardo prò triginta quatuor libris in anno * ^ 

Herbam Muffili prò LXVIII. Hb. parv. 

Stationes & arcaiìa de fubtus palatium fccundum conluetudinctn 

prò DCCXC. Hb. parv. . , 

Bcrcarias de Cambio communis inter rolumnam rum ftatione 
Rigi beccarii oiim dcccnta per Marinum de Penla prò' du>. 
centis & viginti lib. parv. 

Mudarti genera lem civitatis Tarvifiì. 

Summa abfque muda lib. MCLXXXII. parv. 

Molendina de fuper Silerem prò CCCCXXX. lib. parv. 

Nemora de fubtus Arz.onum, de Muffeta, de Nuvoledo , deMa- 
nica , de Aunorcdo , de S. Amelio, de S. Donato, de ^ruce y 
& omnia alia nemora jaccntia, Se polita in Ter. prò duabus 

minibus, lib. parv. . . » 

Bomum de Turre de S. Maria Majori prò XL. ub. parv. in anno^ . 
Fornaces Communis Tarvifii jacentes in tribus .... prò L. lib. 

Fomkum Communis Tarvifiì, & poffeff.ones Communis TervL. 
fii que fuerunt illorum de Romano ohm deteme per Zolive» 
tum , excepris nemoribus Communis prò mille &c qumgentis 

lib. parv. in anno. . - 

Summa hujus lateris lib. quatuor mille qaingcntc « vigiliti parv-, 

Summa introitasse fupraferiptis introitibus abfque muda capit 

lib. LXXV. mille DCLXV1II. parv. 

Summa expenfarum. 

Pro X. banderiis equitum in anno capit Tib. LX.mrll. CCXVT. 
parv. summa expenfarum in anno prò XII, banderiis 
rivirate capit lib. XVIII. mill. parv. Summa expenfarum in ad. 
no prò IV. banderiis pedirum n caftro Tarvifi. capir libra* VII. 
" ; v r- Darv Et Capitane is & cuftodibos de Opero m anno 
ri ' & rr XXXII ' parT . Et Capitaneis& cuftodtbns Turns plavis 
mo uno anno Hb.DCI.XXH. parv. Et ftipendiariis de Op.tergio 
fnanno lib. DCCXX. parv. Et iUis de Caftro franco hb. MCCCCXL. 

' Et ìlli. de Afillo lib. DCCCCLX. parv. tr illls de Mefite 
fih ' tt cs mille & CCC. parv. Notandum eft, quod una bandena 
neditum, que erat in brugo de Mefite (affata eft vigore .Intera. 
t„m ducali* nomination» . Et Capitane» & baroar.is lib. 
MDCCCCLXVin. parv. Et XVI. cuftodibus pottarum lib. IX. 
min. Se I.X. parv. Et fchiraguaitis lib. MLVI. parv. Et Campa, 
nariis Palati! lib. CCXL. parv. Et Rugatlno Preconi hb.EXXXIV. 
parv. Et Zanuff.0 ricconi lib. LXXXIV. parv. Et lllis qui por. 
iant lumeriam lib. XLV11I. parv. Et Marco Sarafino hb. XLVIIt. 
parv. Et Menegcllo Ingoldei Cancellarlo Communi* l.b LXIV. 
narv Notandum eft quod dirtus Mcnegellus mane habet libra* tres 
Ì toffotum in anno vigore littetarum Ducali* Dominationis . Et pc. 
‘ (atotibu* carnium- lib. LXXTI. parv. Et ext.mator.bu» carnium. 

vi* pwv# Et prò pane carccxatoiibus lib, LXX1I* parv. Et 
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tribù* Capitaneis portarum lib. LXXII. parv. Et Erunacio ma. 
xangono lib. CXX. parv* Nota quod dirtus Brunacius caflfatus cft 
vigore litterarum Ducalis Dominationis . Et illisqui portantcla- 
"vcs lib. XXXVIII. & (ol. Vili. parv. 

Stimma prcdirtarmn expcnfarum capit lib. XCVIII. mille 
DCCCCLX1I. & fold. Vili. parv. 

Expenfc Communi* Tarvilìi. 

Primo prò Domino Poteftate & Capitaneo prò fuo falario uniti* 
anni lib. fex mille & CCCC. parv. 

Domino Poteftatì Mclhe prò Tuo falario unius anni lib. MD. parv. 
Domino Potcftati Caftri franchi prò fuo falario unius anni lib„ 
MCC. parv. 

Domino Potcftati Afilli pio fuo falario unius anni lib. MCC. parv. 
Domino Poteftati Opitergi pio fuo falario unius anni lib t MCC. 
parvorum . 

Dominis Caftellanis Caftri Civitatis Tervifiì prò fuo falario unius 
anni lib. MCC. parv. 

Dominis Camerlengis prò eorum falario unius anni lib.DCCLXVIII. 
parvorum . 

Duobus malfariis Communis Tarvilìi prò uno anno lib. CXCII. 
. parvorum . 

Summa hujus ìatcris capit lib. XIII. mi li. DLX. parv. 
Anibaldus de la Vaiina Comeftabilis equitum omni menfe lib. 
DIX. fol. XVI. parv. Bertrandus Cervella Cómeftabilis ut fupra 
lib. DIX. fol. XVI. parv. Dominus Rainaldus Comeftabilis ut fu* 
pra lib. DIX. fol. XVI. parv. Giacomacius de Ninglsnò Cornetta- 
bili* ut fupra totidem. Baftardus de Canana Comeftabilis ut fu- 
pra totidem. Ugolinus de Rubeis Comeftabilis ut fupra toti- 
dem. Gcrardus de Aldigeriis Comeftabilis ut fupra totidem. 
Anz-crraanus Comeftabilis ut fupra totidem. Gtiarnerius come- 
ftabilis ut fupra totidem . Petrus Carbonarius Comeftabilis pedi- 
,Tum lib. CXXV. prò omni menfe. Pctrusbonus Caltrarius Come- 
ftabilis ut fupra totidem. Chriftophorus Comeftabilis ut fupra 
totidem. Marius vingola Comeftabilis ut fupra totidem. Almo- 
xo Catbonarius Comcftal)ilis ut fupra totidem. Petrus Caraben 
Comeftabilis ut fupra totidem. Guilieìminus Rubens Comeftabi- 
lìs ut fupra totidem. Ognobene de Venetiis Comeftabilis ut fu- 
pra totidem. Barbota Comeftabilis ut fupra totidem. Se r Man- 
nus de Molino Comeftabilis ut fupra totidem. Radivus Tajape- 
tra Comeftabilis ut fupra totidem. Andreas de Terradura Co- 
meftabilis ut fupra totidem. Et IV. Comeftabilibus in Caftro lib. 
DC.. parv. Et Capitaneo Pontis Plavis cum orto fociisomni men- 
fe lib. LVI. parv. Et Capitaneo de Quero cum quatuor fociis 
omni menfe lib. XXXVI. parv. Et uni Capitaneo cunrv derem 
fociis in Opitergio omni menfe lib. LX. parv. Et XX* ft iperv- 
diariis in Caftro franco lib. CXX. parv. Et XII. ftipendiariis in 
Afyllo lib. LXXX. paLV. Et duobus banderiis in Meftre lib. 
CCLXXV. parv. Et Comcftabili baroariorum cum fuis fociis lib. 
CLXIV. parv. Et XVI. cuftodibus , qui cuftodiunt in die , ^ 
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notte Caper turrcs lib. LXXX. parv. Et fchi riguai tls , qui ctU 
ftodiunt in notte lib. LXXXV 1 II. parv. Et Campanaria , qui mò-^ 
rancar fu per turrc lib. XX. parv. Er Rugatine) preconi omni 
menfe lib. feprera parv. Et Zanufiio preconi ut fupra lib. 'qua* 
tuor parv. Et aliis qui portant lumeriam lib. IV. parv. Et Mar* 
co Sarafìno prò uno equo, quem dat de notte lib. IV. parv. Et 
duobus pefa tori bus carnium oinni menfe libras fcx parv. Et 
duobus extimatoribus carnium omni menfe lib. otto parv. Et 
Mene<u*llo Ingoldei not. cancellario Communis Tarvilli omni 
menfe lib. quinque: in margine lib. quatuor parv. vigore lir- 
tcra rum Duraiis Dominatioms (r) . Et prò pane carcerati® lib. fé* 
parv. omni menfe. Et tribus Capitaneis qui morantur ad por- 
tas Civicatis lib. l'ex parv. Et illisqui portant claves porta run\ 
omni menfe lib. tres, (ol. IV. parv. Et magiftro Botino phyfw 
co lib. CCC. parv. in anno. Et magiftro GÌrardo de Gra- 
taccllis* phyllco lib. CL. parv. in anno. Et magiftro Petro 
de Fonranis puyfico lib. CXXVIII. parv. in anno. Et Advocatis. 
Communis Tarvifii in anno lib. LXIV. parv. Et fratribus Pre- 
dicatoribus, &c fratribus Minoribus, & fratribus Hcremitanis. 
prò fuis oblatiombus in anno lib. LX* parv. Et Ecclefte S» Ma* 
xie Majori prò oblationibus lib» XV» parv, »n anno. Et S. Pe*. 
tro prò oblatione lib. XV. parv. in anno. Et S. Bartholomeo, 
prò oblatione lib. XV. parv. in anno. Et S. Marie de Battuti* 
prò oblatione lib. XV. parv. in anno. Et B. Rigo prò oblatio^ 
ne lib. XV. parv. in anno. Et domino Parifio prò oblatione lib.. 
XV. parv. in anno. Er prò tribus robis tubatoribus lib. XLIII.. 
parv. Et Ruotino, & Zanuflio preconibus prò una roba prò 
quolibet lib/ XXXII. parv. Et domino Epifcopo Tcrv. omni. 
anno prò Muda & Quarantcfimo de Meftre lib. D. parv. 

Summa per totum omnium fupraferiprarum expenfarum capit 
CXIV. mille CXCIV. lib. & otto fol. parv.- 

Et ego Menegellus Ingoldci de Lignamine publicus Imperia, 
li auttoritate not. Communis Tcrvifii Camcellarius preditta o. 
mnia prout in ditto libro inveni fideliter & legalitcr exempla. 
vi de prcccpto nobilis & potentis viri domini Petri de Canale 
Tervifii honoranii Poteftatis in MCCCXLI. Inditt. IX. die 

mnrtis xHI. Pebruarii. # . 

Reftitui dittum librum ditto domino Poteftati & Capi tanca 

ditto die , 


Num, 

■» » 

(i) Offervlfi , che di fopra è fcrlfto , che Mtnegello avevo, 
all' anno 64. lire di piccoli , e per vigore di lettere Ducali era . 
no fiate ridotte a tre lire di grofiì > ora fi dice che itu vigore di 
effe lettere effo aveva quattro lire di piccoli al mefe , che fot - 
mano L, 48. all' anno , dunque tre lire di grojfi corrifpondevanw 
a L. 48. di pìccoli. 
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Num. MCCCL XXXIX. Anno 13*1, ij. Fcbbrajo. 

Jtlfpefta del Pedcftà di Trlvìgi alla lettera di Fior avante da 
. Borfo fopra la dljferen^a di Cavela.no , e di Francer.iga . Co- 
. • pia tratta dal Tomo vili, della Raccolta Scotti. 

* • » •» 1 

* Petrus de Canali «Ter. Poteftas, Se Capiraneus. 

Letteris vellris per nos nupcr rccepcis , Se ipfarum tenore 
plenius inteliedo, villas, Se Rcgulas, que confucvcrunt obedi- 
xe Cavolano , Se Villa* , Se R.'gulas Plebis Francinige Commu. 
nis Ter. in una ccdula ptefentibus indilla prudcntic veilremit- 
to . De juribus autem Cavolani, & ipfarum villarum appare* 
in Vili is collcdarum Communis Ter., Se in libris jurium Com- 
munis Ter., fecundum quod in notitia, quam vobis dedit Me- 
negcllus notarius plenius continerur : feitis cnim quod Plcbs Fran- 
cinige femper Communi Ter. obedivit, que nunc rum Rcgulis 
jtetinctur indebite per Dominum Patriarcham, Se fimiliter Re- 
gula S. Gcorgii eli Communis Ter. Quare vellitis Dominatio. 
fjem Ducalem , Se Nobilcs viros Doni. Dom. Joanncm Gradorii- 
co , Se Simonetum Dandulo.de predidis, prout veftre pruden- 
tie videbitur, plenius informare: Se li expedierit , parati fu- 
xnus libros jurium, Se poffcfllonum Communi* Ter., Se collc- 
darum, quibus cavetur, quod Communi Ter. obedierunt, 8c 
Colledas folverant dido Communi Ter., tranfmitterc Domina- 
zioni , vcl Dominis predidis ad fuum benepiacituni . 

Data Ter. XIII. Febmarii Ind. IX. 

Tenor autem Cedute in didis litreris interclufe talis eli. 
Inftafcriptc funt Regule, que confueverunt obedirc Cavola. 
no, que funt Communis Ter., Se detinentur ad prefens inde-, 
bicc per Dominum Patriarcham Aquilejenfcm , vidcliccc;. 
Regula Cavolani, que appcllatur Sclavonum *, 

Foflalata- Banaronum 

Bibanum Plancanum. 

yifagum • » Baverum 

Godcga. S. Joanncs de ultra LÌqucntiam.. 

Que ville omnes funt cifra Liquentiam, excepta villa S. Joan- 
nis , que eli ultra Liquentiam. 

Infrafcripte ville funt Communis Ter. exillentes cifra Li- 
quenriam , que detinentur indebite per Dom. de Porciliis, videliect ; 
Plebs Francinige. 

Regula campi de Graulo dide Plebis. 

Rcgula de Garamis dide Plebis. 

Reguln de Albina dide Plebis . 

Regula de Campo Mulino dide Plebis. 

Regula titulata S. Gcorgii eft Communis Ter., Se detinetur in- 
debite per Dominum Patriareham . 

• ltcm plura alia jura, que contincntur in libris jurium, Se pof- 
feflionum Communis Ter, * * 

a 4 Num, 
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. Num. MCCCXC. Anna 1341*’ 18. Febbrai 

ir Patriarca d' xAejuilej a concede a Federico ddSavorgnano Pbi* 
ve flit lira di alcuni feudi j che già furono di Ritardo da, Ca • 

* mino morto fen\a credi , Ex protocollo Gubertiini de Ifovate, 
quod a nobili Domino Antonio a Fortia UtTnenfi adfervatur , 

cruit Carolus Co: Belgrado Canonicus Utinenfis. ' 

. ... > 

Sanfte Sedis Aquilegenfis dei gratia Patriarcha Bertrandu$ di- 
letto nobili Nicoluflìo fìlio diletti militis noftri Frideriei de Savor*- 
fnano falutem Se omne bonum . Confiderantes attentius làbo- 
ics plurimos, quibus prò defenfione, ac honoris exaltatione 
Aqnilegenfis Ecclelie nullis parcendo laboribus , Se expenfis in 
«rmorum ftrepitu contra ipfius Ecclefie hoftes, Se rebellesftre» 
rue, & fidclicer infudafti, Se alia multimoda fìdelitatis obfe- 
<{uia Nobis, Se Aquilegenfi Ecclefie per te impenfa, Se in po- 
ftertun dante domino confercnda, ficque volente* cibi prò par.' 
te remunerationis laborum tuorum gratiam faccre fpecialera , 
ycr quam ad ipfius Ecclefie fervida ferventius ànimeris. Bona omnia 
d'eu dalia infraferipta ad Nos, & noftram Aquilcgenfem Ecclc- 
iiam devoluta per mortem Nobilis viri Ritardi qu. Guezelonis 
de Camino fuperiori defungi, nullo herede mafculo derelitto 
ex fe defeendente, qui bona hujufmodi in feudnm reftum St 
Jegalem habebat Se tenebat ab Ecclefia fupraditta, vidclicet u- 
tium Manfum fitum in villa Santti Joannis prope Cavolanum > 
5 n loco ubi dici tu r ad lafafalntùm &c. tenore prefentium prò 
nobis ac fuccefloriluis noftris , Se nomirle Aqni'cgenfis Ecclefie 
libi prò te, ac tuis heredibus recipienti ad feudum rettum Se 
legale co jure quo predittus qu. Rizzardus» Se fui prOgenitOi» 
jcs bona hii|afmodi habebànt, Se tcnebatìt ab Ecclefia memo* 
.lata , duximus concedcnda , teque per noftrtim anulum inveiti* 
mus prefentialiter de eifdem 5 ad habendum Scc, Pro qua qui- 
dem concefiìone Se inveftitura Nobis, & Aqnilcgcnfi Ecclefie 
pretti tir fìdelitatis debite 1 juramentum , quod Vaflalus domino 
fno preftare in talibus confuevit. In quorum omnium teftimo* 
nium , Se roboris firmitatem prefentes fieri juflìmus noftri fi* 
gilli appenfione munitas. 

- Dar. Utini in noftro Patriarchali Palatio die XVIII. men* 

fis Febxuarii anno Dominice Nativitatis MCCCXII. Ind, IX. ‘ 

, .. r 

» * . . ’ / ’ . j •!„*/•• > j •»* 
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Nttm. MCCCXCI. Anno ij*i. ir. Marzo. 

\Ambafclat* fpedita a Venezia per la, ricupera detieni del 

mune diTrivigi y e per avere una confueta provigione d' ogli» 
a pr » di certe arti , e del /armento dal Pubblico • Copia tratta 
dal Tomo Vili, della Raccolta Scotti. 

' e 

. Illuftrifs. & Excellentifs. Doro, fuo Dom. Bartolomeo Grado- 
f «ìco Dei gratia Venetiarum , Dalmatie, atque Chroatie Duci, 
Domino quarte partis, & dimidie totius Imperii Romanie. 

. Ad Ducalcm Cclfitudinem veftram fapientes viros Domino* 
Joannem de Lavazola, 5c Nicolaum de Adelmario juris perito*, 
& Alenegellum Ingoldei veftri Communis Ter. Cancel. prò pof- 
fellìonibus Communis Ter. recuperando , & aliis per me plc- 
nius informatos tranfmitto: quibus fuper his , que Domirationi 
veftre mea parte duxerint explicandum * fìdem credulam adhibcre 
dignemini : me femper oft'crens ad veftre Ducalis Excellentie bc- 
oeplacitum , & honores . , .... 

joannes Gradonico de veltro mandato Ter. Pot. j Òc Capir. 

. Forma aurem Ambaxate fìende per predirtos Sapientes Dom. 
Duci Veneciarum talis eft. 

Primo namque prendila debita , & condigna comendatione , 
impetretur a Ducali Dominatione ficc. ut in documento fupcriori 
A 'um, ij8o. v 

Et quia alias Nobilis vir Dominus Petrus de Canali * tune 
prò Ducali Dominatione Foteftas , & Capitaneus Ter. predirtos 
Ambaxatores deilinavit Ducali Celfitudini fuper predirtis ple- 
nius informatos, fuper quibus Ducalis Dominatio propter mul- 
ta, 8c ardua, que quotidie occurrunt , intendere non potuit, 
idem Dominus Joannes Gradonico Capitaneus, '& Poteftas Tei. 
tuin propter predirla, tum eriam propter Ducalcs litteras, quas 
ieccpit dirtus Dominus Poteftas inter cererà contificntes, quod 
omnes polTeflìones Communis Ter. faceret locari, & ad incan-, 
tum concedi, predica per cofdem Ambaxatores cum omni fub- 
jertione revcrenter exponi faciat, fupplicantes quod IDucalis 
Ccllìtudo prò honorc fui, & ftatu òc bono utili dirti fui Com- 
munis Tar. dignetur de paterno , & opportuno remedio provi* 
dere, fic quod dirtum Communc Ter. habeat jura fua & ab 
aliis non occupcntur, nec remaneant occupata. Super quibus 
videbatur dirto Domino Poteftati , & ejus fidelibus de Ter. 
quod pofleflìones predirte illorum de Caftellis , que fucrunt 
empte per CommuneTer. prò friginta minibus lib. par. in una 
parte, & prò decem minibus lib. par. in alia parte ,& pofTeflìo- 
nes illorum de Canaria empte per dirtum Communc prò fex- 
decim minibus lib. par., de quibus cenuro eft, & notorium , 
quod pertinent Communi Ter. , debeant per Communc Ter. 
locari. Super aliis autem polfefTìonibu9 fpertantibus ad Commu- 
to Ter., que per alios detinentur, & fuper modo eas rerupe- 
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jfandi , dignctur Ducalis Dominatio providere fccundum quod 
juitum, de convenientius videat. <. . 

Itein quod antequam Civitas Ter. pervcnirer ad claram rctcn- 
tlam , de doininationem Dom. Ducis , de Ccmmunis Venedarum 
fieri fem per confuevir gratia per Ducale Dominium , feu per ; piius 
officiales Ternarie de dando certam quantitatem olei feoiis Ca- 
folariorum, mercimoniorum , & folariorum , de alia rum artium . 
Quarc multo magis quia Civitas Ter. cft fubjecla & fidelis 
Communi Vcnetiarum, hec gratia fieri debet ; dignctur Duca* 
Jis Dominano dari facerc de gratia fpeciali Communi Ter. * 
feu hoininibus artium per officiales Ternarie oleum confuetunw 
.Itein quod prò parte Domini Poteftatis , decapitano Commu. 
ijis de hominum Civiratis Ter. fidelium Dorainationis supplice, 
tur Dominationi Ducali, quod dignetur de gratia fpeciali di- 
tti* fuis fidelibus gratiam facerc de quinque ccntum fiariis fru- 
menti vel prò competenti pretio vendendis ditto Communi, de 
borni nibus de Ter., vel vendendis in Ter. per officiales Com- 
mums yenetiarum fuper predite mittendos , ficut Ducali Cel- 
situdini placebit : ad hoc ut copia frumenti habeatur in Tar. 

. Item fuper predittis dicant , de faeiant, que funt opportuna. 


^ 

, Num. JMCCCXCIU Anno 134.1. 18. Giugno. • 

r / ' 

fi Patriarca d'^juileja rimette a' Collegllane fi tutti i danni , e 
le ingiurie , che i fuoi fud diti avevano [offerte per occafione 
deile r dppref agile da effi date contro » Friulani e promette pam 
ce e concordia . Dall’Archivio della Città di Conegliano co* 
- pia tratta dal Sig. Domenico dal Giudice. 

. % . • 

Anno Domini millefimo trecentefimo quadragefimo primo. 
Indici. IX. die XVIII. Junii . Prefentibus nobilfbus, de poten- 
tibus Viris. Dominis Federico de Savorgnano, Henrico de Pram- 
pergo , Hermano de Carnea Militibus , Dom. Erizailia de Por- 
ci lliis , Eiaquino ejus filio, Artico, t de Nicolao de Porcilliis 
Galvano de Maniaco, Bene qu. Alpcrtutii, Nicolao qu. Scuro- 
ti de Sacillo, Floravantio not, , Fino de Honoxio de Concai», 
no tedi bus , de aliis. Cum per Communc, de homincs de Co-* 
neglano damna quamplura illata fucrint contra perfonas de 
homines de Forojullio, de in eorum bonis, de rebus occafione 
leprcfalcarum dudum concelTarum Bartolo qu. Gerardini mer- 
catori de Coneglano per Communc, de homincs Coneglani con- 
tra homincs, de fingulares perfonas Fori julii , de Patriarcha non 
modicum damna maxima fubftinuerit occafione jam ditta Id- 
circo Reverendi fs. in Chrifto Pater, de Dom. Dom. . Bertrandus 
Dei gratia Sacre Sedis Aquilegcnfis Patriarcha digniflimus fecit 
Bartolo preferiti , llipulanti de recipienti prò fe ipfo , ac ‘ etiam 
vice, de nomine communis de hominum-, ac fingularium .perfo- 
n.irum Ferie Coneglani , deejus diftrittus finem , pacem , remiffio» 

nem , 
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nem , concordiam de omnibus ac linguli* damnis, & injuriis, 
dittis, fattis, & illatis perfonis, & rebus, ac bonis cujufcum. 
que, feu. quorumcumque de Forojullio , leu Patriarchatu Aqui. 
legenfi per quemeumque., feu quofeumque de Coneglano occa- 
fiòne preditta, ac etiam de omni, & toto eo, quod appaiet 
prefatos de Coneglano, vel aliquem eorum ferilTc, feu dixifle 
alicui , vel aliquibus de Forojulio , & Patriarchatu Aquilegenll 
diila de caufa , promittentcs ipfe Dominus Patriarcha fuo no- 
mine , ac vice, Se nomine Aquilegenlìs Ecclelìe predittam fia 
«em , pacem , Se concordiam perpetuo fitmara ratam habere , Se te- 
nere , ac non contravenire per fe , vel alios aliqua catione, 
vel caufa de iure, vel de fatto . Et quod in perpetuimi ali- 
qui, vel aliquis de Forojulio, vel ditto Patriarchatu Aquile, 
geni! non inquietabunt, nec moleftabunt, vel agravabunt ali. 
queui vel aliquos de Coneglano, vel ejus diftrittu in perfona , 
vel rebus occallonc preditta , vel alia quacunque , fed pocius 
de ditta attendet, & obfervabit, Se obfervari faciet per fuos 
fubditos, Sefervitores de Forojullio, & Patriarchatu Aquilegen. 
fi, fub pena , Se obligacione omnium bonorum ditti Dom. Patriar- 
che, Se ejus Aquilegenlìs Ecclefie, & refettionis dapnorum. Se 
expenfarum, ac interefle dittis , & que, Se quas idem Com- 
mune, feu Bartolus fubftinere poflet occafione preditta. 

Attum Sacilli fuper Domo Hofpitalis S. Joannis Jerofolimi. 
tani de juxta Sacillum . 

Ego Francifcus qu. Joannis de Sacillo I. A. Not. Se officiali* 
Communi* Sacilli intetfui, Se rogatus fcripfi de mandato ptc. 
fati Domini Patriarche, 


Num. MCCCXC1II. Anno rj4i. a. Luglio . 

Parte in Preludi intorno alle inMcftlture de' feudi di Caflelfran . 
eo . Copia tratta dal Tomo Vili, della Raccolta Scotti . 

I » • » • 

Capta in Confiliis Rogatorum MCCCXLI. die fecundo julii, 
Vifis litteris miflìs per Poteftatcm Tet., 8e Caftri franchi , Se 
examinatis fuper feudis , Se feudatis Caftri franchi, de quibus 
divi fio eft inter Poteftates predittos utri inveftitura dittorum 
feudorum pertineat Poteftati Ter. , an Caftri franchi , dicunt 
quod verum eft, quod dittum Caftrum edificatum , Se conftru- 
ftum eft fuper territorio Communis Ter., Se feuda funt ditti 
Communi* Ter. Se poftquam territorium , Se feuda preditta funt 
Communis Ter. prefati, videtur eis rationabile, quod invefti- 
tura fimiliter pertineat ad noftrum Poteftatem Ter. , tamquam 
caput totius diftriftus Ter., Se per ipfum Poteftatcm Ter. fieri 
debeat inveftitura ficut a tempore, quod non exrat memoria, 
extititobfervatum . Verum prò alleviatione hominum Caftri fran- 
chi, 8e prò evitando expenfas, confuluerunt Sapiente* preditti, 
& fic vadit pars , quod Potcftas Ter. mittere debeat fuum vi. 

ca- 
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•trium , vel vicarios caftrum franchum ad inveftigandum de ipfìa 
feudis , 8c inveltiendum de eis feudatos predirtos , quibus in- 
veiti tis Toteftas rune Caftri franchi debear ordinare, Se facete 
«uod dirti fendati invertiti debeant tenere , Si habere omnia 
furnimenta, que prò ipfis feudis» Si occafione ipforum feudo, 
rum habere, Se tenere debent: poflendo imponere penam , Si 
penas ficut ei videbitur, Se ut dirti feudati obfervenr melius, 
& fheiant quod facere tenentur dirtus Poteftas Caftri franchi 
debeat quoricns, & ficut, Se quando ei videbitur videre rauni- 
nienra predirta. Et fi dirtus Poteftas Caftrrfranchfinvcuiet, quod. 
dirti feudati non reiiercnt ea , que tenere deberent, illud no- 
li ro Poteftati Ter. fuas littctas debear denunciare. 


✓ 

Num. MCCCXC1V. Anno rj+r. *9. Ottobre. 

!• ■ • . ■ 

C ommljfiont del Doge a’Triviglàni di fpedire tefilnoenèan\f per 
una lite trn Cenci a, e C oneri inno per l * Certe di Cafteluuo- 
. -ve. copia tratta dal Tomo Vili, della Raccolta Scotti. 

, . > ’ ■ ,- ■■ ■ 

Bartholomeus Gradonico Dei grafia &c. Nobili , Se Sapienti Vi- 
ro Joanni Gradonico&c. Prout noftis, die IH. Julii prox. pret» 
vobis fcrrplìmus quod nonnullas atteftationes acccptas in 
MCCCXIH. fuper queftione vertente inter Dominum Epifcopuiu 
Cenetenfem , Se Commune Coneglani fuper curiam Caftri novi 
sobit mietere deberetist Cum autem folummodo perceperimu* 
atteftationes prefatas , produftas vidclicet per dirtum Commune 
Coneglani, prudentie Veftrc mandamus, quatenus ctiam attefta- 
trones acccptas in difto millelimo ad petitionem dirti Domini 
Epifcopi fuper dirto fafto per publicum not. in fcriptis re* 
durtas , Se veliti figilli munimine roboratasad nos quam ci.tius 
poteritis tranfmittatis , cum die mercurii prox. ven. terminila 
Sapicntibus noftris eli datus per nos fuper inde deputatis. 

Data in noftro Ducali Palatio die XXIX. Ortobris Ind. X. 


Num. MCCCXCV. Anno tj+t. ia. Novembre. 

Sentenza del Porle fià dì Trivi fi intorno una lite tra II Comu- 
• nei c Filippa Delfino per varie pojfe/fioni, eh’ erano fiate de 
Signori C alleili , e poficia dell i Carrarefi . Copia tratta dal 
Tomo Vili, della Raccolta Scotti. 

' ■ t ' ' . ' . I . 

In Chrifti nomine Amen. Nos joasnes Gradonico prò Ducali 
Dom. Poteftas, Se Capitancus C'ivitatis Ter., Se de eodern man- 
dato cognitor queftionis vcrtenris inter Nob. virum dominum 
Nicolaum Zeno findicum , Se ollicialem Ducalis Dom., & Sap. 
Virum Dominum Dominicnm de Maunico findicum, &: findica- 
rio npmina Communis Ter., Se ipfum Commune Ter. ex una 

par- 


Digitized by Google 


Documenti; 

patte, Se Nob. Dominati! Philippam Uxptem Nob. viri Domini 
B^rcucii Delphino de Venetiis, leu Lambcrtinum de Plaftre- 
lis de Bononia procuratorio nomine lubftitutum ipfius Domi» 
ne Philippe ex altera parte , occalione qtvarunuiam terrarum , Se 
poflelfionum , que lite funt in villis de Cornuda, de Nogare. 
^do, de Caftellis, de Corta, de Capite plebis de Pedaroyba, de 
Capite Plebis Cavarti, de Cavarto, de virago, de Oblcdo, de 
Caltrocerto, de Colbertaldo, Se de vifna^o de fubrus diftrittus 
Ter. Se fruttuum ipfarum intronai (forum , Se fequcft rato rum per 
dictos Dominos Nicolaum Zeno, SeDoininicum nominibus ante, 
ditti* de mandato noftro , vigore editti, Se mandati Ducalis Do. 
minationis, Se juxta iplius editti Se mandati formato , Se teno* 
rem, ac etiam fccundum ftatuta. Se ordinamenta Communi* 
Ter.\ que poflertìoncs, Se bona. Se intromiflìones , Se fequcftra. 
tioncs contincntur, Se (cripte funt in libro inrromiflìonum fa- 
ttarum per rtndicos antedittos (cripto per Jacobum Tortellum 
not. , Se que terre, pod'eflìoncs. Se bona per diftos lindicos 
dicuntur fpcttaflc, Se pcrtinuiflc ad qu. Dom. Gerardum, Se 
Bonifacinum fratres rtlios qu. Dom, Conradi de Caftellis , Se 
ad qu. Dom. Jacobum, Se Marrtlium de Chararia , Se hodi© 
dicuntur per Dominos sindicos pieno jure fpcttare, Se pcrti- 
nere , Se fpettafle, Se pertinuifle ad Commune Ter. vigore qua. 
rundam venditionum fattarum per dittos Dominos ditto Com- 
muni Ter. de fupradittis bonis. Se pofleflionibus , prput de di- 
ttis vendirionibus , Se carum inftrumcntis inattis queftionis pre. 
ditte plenius continente, virts inttomifiìonibus antedittis ' Se 
proclamationibus , Se preccptis , Se ordinationibus terminorum, 
ac etiam littcris fatti s , Se miflìs ex noitri parte ad pctitionem, 
& requifitionem dittorum findicorum ; Sie vifa comparitione 
fatta per dittos rtndicos coram nobis ad perfequendum , Stma- 
nutencndum dittas intromiflìones per eos fattas , tanquam do 
bonis Communis Ter. , Se vifa contradittione Domini Nicoletì 
Delfino olim Procuratori* , Se proctiratQtio nomine ditte Domi, 
nc Philippe in dirla caufa comparenti. Se dicentis intromiflìo- 
ncs fattas de bonis , Se pofleflionibus de Cornuda , de Nogara- 
do , de Caftellis*, de Colta, de Capite Plebis-de Pedaroiba, de 
plebe Cavaxii, de Cavaxio, de virago, de Oblcdo, de Callro. 
certo , de Colbertaldo, Se de vifnado de fubtus efle nullas. Se 
non valere, Se non tenere de iure: Se virts produttionibus ju. 
lium , Se inftrumcntorum ditti Communis Ter. produttorum 
per prefntos rtndicos , vidclicet inltruniento rtndiratns fatto per 
Commune Ter. in perfonam ditti Domini Dominici , Se man- 
dato commilrtonis date ditto Dom. Nicolao per inclitum Domi- 
rum noftrum Dominum Ducem, Se inftrumento vendirioriis fa- 
tte per dittum Dominum Gerardum prò fe , Se heredirario no. 
mine ditti Domini Bonifacini cjus fratris Nobilibus viris Domi- 
ni» Artico de Cartello Poteftati , Se Gerardo de Camino ,Cnp. 
Generali civitatis Ter., Se Jacobo de Bonomo rtndico , Se rtn- 
dicario nomine ditti Communis, Se prò ipfo. Commune Ter. re. 

cipicn- 
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fi picntibus pfetio trigfnta millium lib. par.de omnibus terris ^ 
pofleffionibus , Caftris , munitionibus , jurifdittionibus , honoran- 
tiis , Se fignoriis, quas, Se quc ipfi Domini Gerardus, Se Ponti 
facinus, (eu alii prò cis vifi erant habere, tenere» Se poflìde- 
re, vel quafi , fcu habebant, tcrtebanr, Se poflìdebant in Ter. 
vel Ter. dift. ; Se vi io Inftrumcnto procurationis fatte per di. 
ttum Dominum Gerarduni in perfonim Domini Joannis Cor- 
narti de Venetiis Jfpecialiter ad ìecipiendum dittas trigintl 
mille lib. par. prò ditta venditione 5 Et vifo inftrumento coni 
feflionis fatte per dittum Dom.Joanncm Cornarium ronfìtentem 
procuratorio nomine anreditto fc recepì (Te dittas triginta mil- 
le lib. par. a Domino Nicolao de Cafcrio sindico» & Sindi- 
cario nomine Communis Ter. prò ditta venditione; Se vifo ini 
il rii mento venditionis fatte per Dominos Jacobum filiumqn. Dò- 
mini Marfilii de Chararia , Se Marfilium qu. Domini Pcrcnzani 
filli qu. ditti Domini Marfilii filò, Se hcredirario nomine ditti 
qu. Domini Marfilii ; Petro Benedetto findicò, Se (indicariò 
nomine Communis Ter. prò Communi Ter; recipienti pretto 
quatuordecim millium lib. parv. de certis bonis. Se pofleffioi 
nibus contentisin inftrumento preditto; vifis etiam librisCom- 
ìrmnis Ter. exiftentibus in Canccllaria ditti Communis coram 
nobis per dittos findicos produttis facicntibus de dittis vendt- 
tionibus mentionem ; Se vifo quodam quatcrno cartarum borni 
bicinarum ligato, Se fcripto ut in co legitur manu Jacobi , qu. 
Joannis Vare notarii ; & vifo ctiamuno quaterne de cartisbom- 
bicinis ligato continente intromiftioncs » Se fequcftrationes pré- 
dittas fattas per prefatos {ìndico* de poficlTìonibus , Se boni* 
predittis, fcripto manu Jacobi Tòrtelli notarti; Se vifis aliis 
inftrumenris produttis prò pjrte ditti Communis ; Se infuper vi- 
fìs juribus, Se inftrumentis prò parte ditte Domine Philippe 
coram nobis produttis * vidclicct uno inftrumcnto eiij'iifdam 
fententie alias late per nob. virum Dòminum Petrum de Veri 
me olim Poreftatem Ter. inter nob. virum Dominum Gerarduni 
^dc Caftellis qu. Domini Anronii, feu Philippum de Coftis not. 
procuratorio nomine ipfius ex una parte , 8 c Dominum Joannem 
Chizollis de Brixia Judiccm Advoc. Communis Ter., Se Jacoi 
burrt qu. Joannis Vace notarium findicum , findicario nomine 
ditti Communis ex altera fcripto per Rainerittm qu. Kcrtoldini 
de Coróna notarium ; Se quodam inftrumcnto cujufdampronuni 
ciationis fatte per Dominos Judices forinfccorum de Verte tii.4 
ad petitionem Se prò parte ditte Domine Philippe fuper fuca 
ceffionc hereditatis ditti qu. Domini Gerard*! qu. Domini Ani 
tonii de Caftellis fcripto per Odoricum Brutum Presbyterum S* 
Moyfis not,; & vifis pluribus aliis inftrumentis. Se juribus co» 
xam nobis prò parte ditte Domane Philippe produttis» Se Vifis 
etiam denuntiationibus , proteftarionibus , Se requifitionibtis fa- 
ftis perutramque parrem; vifis etiam oppofitionibtts fattis hinc 
inde per partes predittas in refponfionibus ad eas fattis; vifis 
infuper Capitulis per utramauc partem produttis, Se etiam vi. 

iis, 
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£s, & diligentcr infpcrtis, de cxaminatis juramentìs, dirtis ; 
de atteftationibus tcftium , quos dirte partcs produccrc voluc- 
runt fu per dirtis Capitulis, de caufa predirta ;.'ac vifis rapimi 
lis ultimo fartis , de produrtis prò parte dicli fcr Lambertini 
nomine predirto; &c vifis dirtis tcftium produrtorum fu per eif- 
dem per dirtum fer Lambcrtinum nomine fupradirto ì de audi* 
tis , & recenfitis pluries de pluries allegationibus partium prc* 
dirtarum , de vifis t auditis , de confidcratis diligenter omnibus 
aliis, de fingulis, que circa predirta videnda , cxaminanda, de 
tonfidcranda fucrunt; Chrifti noftrc invocato ; de cujus vulta. 
icrta procedunt judicia , fedentes prò tribunali ad folitum ban- 
chum noftri officii, in his fcriptis pronunciamus , dicimus* 
fentcntiamus , &: definimus dirtum Commune Ter.; de dirtos 
fìridicos nomine ipfius Communis Ter. habere meliora, de po^ 
tióra jura in infrafcxiptis rerris, de po fte filoni bus , de predi- 
ftam Dominam Philippam; de dirtum fcr Lambcrtinum ejus 
Procuratore!!! procuratorio nomine prò ca redimere , de relaxare 
dcbcrc dirtas terras, de poftefficncs de Cornuda; de Nogaredo ; 
-^de Caftcllis , de Cofta ; de Capite plebis de pedaroyba, de pie. 
be Cavaxii, de Cavaxio, de virago, de Obledo j de Caftrocci 
fio; de Colbcrtaldo, de de vifnado de fubtus conrentas in pre- 
dirto inftrumento rcnditionis farte per dirtos Dominos de Cif- 
raria dirto Communi Ter. feu prd eo recipientibus fcripto per 
Bartholomeum Joannis Fratelli de Silva notarium & contentas 
in intromiflìonibus farti* nomine Communis Ter. coram nobis 
produrtis, vcl aliquo , feu aliqua ipforum, vel ipfarum libei 
ras , de expediras dirto Communi Ter. feu ipfis offieialibus , de 
findicis nomine dirti Communis i Et ipfam Dominam Philipp 
pam , de dirtum fer Lambertinum procur. , de procuratorio no- 
mine prò ea ad rclaxandum , de reftituendum dirtas terras, de 
poftcfììones rum frurtibus ipfarum tcrrarum , de. pofleffionum 
anni prefentis per ipfos findicos fcqueftratis , de intromiflìs di» 
rto Communi Ter. - de dirtis findicis nomine dirti Communis 
libcras, de expediras, fedentes prò tribunali in his fcriptis 
fantentialiter condemnamus. 

Lata, de fcntcntialiter promulgata fuit dirta fententia per 
no'o. , de fapienrem virumjoannem Gradonico prò Ducali Domi 
honorabilem Poreftatcm , &Capitaneum fupradirte Civitatìs Ter; 
prò tribunali fedentem in mnjori palatio Communis Ter. ad 
folitum Banchum officii ejufdcm Domini Potcftatis currcnté 
anno Nativitatis D. N. J. C. MCCCXL1. Ind. IX. die Lune XII. 
menili Novcinbris prefentibus fapicntibus virisDominis Philip— 
po de Melioratis de Regio Judice vicario ipfius Domini Po- 
tcftatis . Nicolaodc Adclmario, Aulivano de Rcnaldo jurifperi- 
tis , Rizardo de Lavazola , Marcobono Maphcy Aurificis, Me- 
negello qu. Ingoldci , Joannc qu. Thomafini Boneinfegne notariis , 
de aliis pluribus. Tunc prefentibus partibus predirtis videlicet 
fapicntibus viris Dominis Joanne de Lavazola, de Floravanro 
de Burlio judicibus Advocatis dirti Communis Ter. de Nobili 
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viro Domino Nicolao Zeno l'indico, 8c officiali prò Durali Doirt, 
Si Dom, Dominico de Maunico (ìndico Se lìndicario nomine Com- 
mania Tei. ex una parte j Se prudenribus viris Dominis Anda- 
to de Reflio, Se Renaldo de Renaldo judicibus Advocatis di- 
tte Domine Philippe, & fer Lambertino de Plaftrelis predico 
procutatore, & procuratorio nomine ejufdem Domine Philippe 
ex altera parte. Cui quidem fententie & ipiius promulgationi 
dittus Dom.Lambettintis nomine fupraditto dixit non confentire-. 
Ego bartholoincus Facii de Quinto publicus Imp. auttorita- 
te Not. omnibus, Se lingulis fupradittis interfui , Se hec d. man- 
dato ditti Domini Poteftatis, Se Capitanei ile fcripfi . (x) 

. • ' « * f ’ * 1 * 

C I.) 15. di Novembre l’ Interveniente di Filippa Delfini 

appelli quefta / enterica . 

P * 

■■ -■ i. 1 ■ ■ - — 

MCCCXCVI. Anno ij+t. aa. Novembre. 

Parte in Precedi, che nel prefidio di Trivigi fi rimcttcjfiero ol- 
m tremontanì nelle Compagnie oltrementane , Tedefcbi nelle Te— 
defebe , ed Italiani nelle Italiane : ed altri ordini per il pre~ 
fidio ài Trivigi. Dal Regiftro delle lettere 1341. Tegliate un» 
della Cancelleria del Comune di Trivigi. 

Partholomcns Gradonico Dei gratia &c. Nob. , Se Sa p. Viro Joan- 
ni Qradonico &c. Significamus vobis quod pridie XIX. Novembria 
capte fuerunt per nos , Se noftra Confilia Aiinus, Rogat., Se 
XL. partes infraferipti tenoris. Quocirca prudentie veiire pcc 
ros, Se ipfa noftra Confili» fcribimus, &mandamus, quatenus 
illas, inquantum videlicet ad vos fpeftant, debeatis inviolabili- 
tet obfervare: Tenor vero dittarum partium tali» eft . 

Cum polle noftrorum equitum de Ter., quando vacane , qua- 
li cominuniter de gente Italica fuppleantur. Se nifi aliter pro- 
yideatur, • mnes nollri equites preditti fine prò efiendo Itali- 
ci, quod eft contra intentionem terre, que a principio voluir, 
quod ibi elTcnc equites ultramontani, Theotonici , Se Italici 
pio majori utilitate noftra , Se fecuiitate . Ideo confulunt Pro- 
vifores quod de cetero, quando vacabunt alique polle, fi eiunt 
de banderia ultramontani Comeftabilis , fuppleantur de ultra- 
montanis , Se fi etunt de banderia Theotonici Comeftabilis, 
fuppleantur de Theotonicis , Se fi etunt de banderia Italici Co- 
meftabilis, fuppleantur de Italicis. Et hoc fcribatur Poteftati 
prefenri, & addatur in commiftìonibus futurotum , quod fic de 
cetero debeant obfervare. Et ut viterut poftarum venditio , que 
hattenuJ per dittos noftros equites fieri confuevit, confulunc 
ditti Provifores, quod de cererò equites , & toncini alicujusno- 
ftri ftipendiarii cquitis , qui fuo proprio motu recederet, fe* 
rcnunciaverit , non polfit effe, vel fcribi fub aliquo equite tei 
equitatorc ad ftipendium Hoftroruai ufquc ad annulli unum tuoc 
, , pro- 
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proxime fubfcquenrem. Et hoc l'cribatur , àc commi tta tu r , ut 
fu pia . Et quia utile eli fette omnes callationcs , Se fupletio. 
ncs , Se quasliber mutacioncs que tìunt tempore cujusiibct Vo» 
tellatis Ter. in equitibus noftiis predirtis, Se eocum equis, Se 
xoncinis j confulunt dirti Provifores, quod ordinctur quod in 
Canccilaria Ter. ile unus liber magnus, in qua quilibet Tote, 
ila: Ter. teneatur in line fui regiminis, ante taraen quam in- 
de recedat, fcribi facete omnes banderias noli ro rum equitum, 
& nomina equitum , Se equttatorum , Se cquos , Se roncinos cu- 
juslibet. Se omnes ca (fa tiones , fupletioncs , Se mmationes , quas 
tempore fui regiminis feccrit in equitibus , Se cquitatoribus , equis, 
vel roncinis predirtis ponenres quemlrbec ad fuam portam per 
£e. Et hoc fcribatur. Se addatur , ut fupra . Quod commi tta- 
tur Potcftati Ter. quod portai nunc calfatas, de vacantes. Se 
que de cecero vacarent, in noltris equitibus Ter. fupplcre de- 
beat de perfonis fufficientibus , fervando otdinem alias firma- 
tum per nos , Se nortra Conlilia fuper hoc, videlicct quod il/ 
los quibus quod providebit de dirtis poitis , feu aliqua earum 
ad nos mitrar. Se & eas approbabimus , firme fini. Se alitec 
tion , fed de aliis provideat , Se ad nos mittat donec approba- 
verimus eas, & fervando etiara ordinem fuptadirtum: Et po- 
nendo Theatonicos in banderiis Theotonicorum , Se Ultramon- 
tanos in banderiis Ultramorwanorum , Se Italicos in banderiis 
Italicorum, fecundum formam partir Mpra capre. Et lì Con- 
iilium , Se Capituiare eft contra , fit revocarum quantum ad 
hoc, Item cura dudum foret ordinatum quod aliquis Venetus , 
vel Civis Venetiarum , non poffit habere noftrum rtipendium 
equeftre in Juftinopoli, vel in pailianatico Iftrie, St hoc utili 
xefpondeat, propter quod credi debet quod in omni parrc no. 
bis fubdita, in quo habemus equites, hoc utili refponderet ; 
ideo vadit pars, quod de cererò aliquis venetus, vel Civis 
Venetiarum non pollit habere llipendium equertre in Ter., ncc 
cqnitaror alicujusj noli ri rtipendiarii equertris in Ter., non 
polite habere aliquera. Venctum, vel Civem Venetiarum prò fuo 
cquitatore. Et ptedirta, feu eorum aliquid revocati non pof- 
hnt, auc de eia , vel ipforum aliqua gratia fieri alicui fub 
pena lib. centum prò quolibet Confiliario , Se Capite, vel ali- 
quo, qui pofiet ponere par rem , vel poucrct pattern in contra- 
xium. Et li Confilium Sec. 

Data in nortto Ducali Talatio die XXII. Novembris Iadirt. 


Num. MCCCXCVII. Anno rj+a.. 

Informatjtne di tonifatfio de’ Guifcardl Dottore intorni » confini 
di Bajfano. t di TreMifo dalli p arte d-ll' <A r olano . Ex Archi» 
Vo Civitatis Bafiani in Voi. fi. cui titulns Trrvifo ed^ifolo. 

Informati» recepta Se habita per egregium & fapientem vi- 
xurn dominum Bonifaciuua de Guifcardis Legum Dortorem vi» 
Tom. XII. b «a- 
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tatìum domini roteftatis vincencie ac findieatorem delegatum 
egregii viri domini Joannis de Lambertengis olim Poteftatem 
Ballarli a pluribus le diverlìs hominibus fide dignis de Baffan* 
& diftrittu fuo, fuper fatto contìnium inter diftrittum Buffa ni t 
Jc diftrittum Tarvifii, in effettu talis eft. 

Primo le principaliter poft guerram olim agiraram inter do. 
minum Maftinum de la Scala ex una parte, le Commune Ve- 
retiarum, ?t fuos confederami ex alterar le poft fattam pacem 
Intet ipfas patte*, que pax fuit fannia anno MCCCXXXV1III. * 
& in capituìii cujus paci* ipfe dominili Maftinus dimifit Ter. 
ram Bali'ani domini* ie Cartaria, &: civitatem Tarvifii Com- 
muni Venetiaruni , fuit revocatum in dubium per Tarvifinos 
de confinibus exiftentibus inrer Territorium fuum , & Tcrrito- 
rium Baffani , quo quidem tempore eràt in terra Baffani Potè, 
ftai prò illis de Cartaria quidam dominm Andrcaxiut de Ru- 
beis miles; & convcrtientibus circa loca confinium pluribus pc* 
ditibus , le aliis perfonis tam de Padua, quam de Ballano cuin 
aliis de Tarvifio illue rranfmillìj prò indagando vero* termi, 
tios le confine*; tandem fuerat repcrta in villa Povedi, live 
Solagne, que funt due vii le diftrichis Baffani, & ad quas per- 
tinet totum illud territorium, de quo vertitur queftio , aliqua 
publica le autentica inftrumenta antiquiflìma* in quibus inftru. 
mentis fiebat mcntio de fingulis terminis exiftentibus intra Ter. 
ritorium Bali'ani , le Territorium Tarvifii. Et d ictus dominus 
Andreaxius cum predittis judicibus, le hominibus fuit de ter. 
mino in terminum ipfos reperendo, & omnes repererunt in 
locis fuis pretcr unum , qui effe debebat fuper lata campane* 
verfus contratam de le Ponine, qui fuerat alias extirpatus.Dc 
quorum tetminorum inventione ambabus partibus concordibus 
exiftentibus fuerunt etiam contente, quod unus novus termi, 
nus in loco veteri. Ubi fuerunt alter cvulfus, reponeretur ; & 
homines de Romano, qde eft villa Tarvifini dìftrittus conter. 
minans locis illis, dederunt hominibus de Baxano unum faxum 
de covo exiftens in fua Villa, quod faxum io loco illoconcor. 
diter fuit aflìxum prò termino duraturum. 

Poft cuius termini aifixionem non multis revoluti* diebusdi. 
ftus terminus fuit ab aliquibus nequam perfonis de Tertitoii» 
Tarvifii notti* tempore fraftus , le in totum deftruftus ufque 
ad tetre planiciem , quia fuerat de lapide morticino, reliqui* 
tamen termini* perfeverantibus in loco fuo. Quo intelletto per 
fuprafetiptum dominum Andreaxium ftatim dato ordine mifit 
affigi in loco pteditto cum bona comitiva quoddam magnum 
faxum de lapide vivo longum, le groffum in formato unius ve- 
geti* extrattum de flumine Brente, ut prò termino permanerete 
non fic faciliter confringendo. Qui terminai fic affixus diu 
perfevetavit, videlicet ab ilio tempore quo fuetat affixu* uf. 
que ad annum de MCCCLXXI1I., quo anno fuit prima guerra 
inter dominum Paduaruim’, Se commune Venetiarum, quod 
totum temfu» fuit circa XXXU. v«l XXXJ1I. anno*. 

Tem. 
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Tempore autem ilio quo/iitta inftrumenta facientìa de ter- 
itiinis mcntioncm fuerunt xeperta , dominus Ubcitinns de Car- 
xaria , qui tunc dominabatur Baflanum, voluit ipfa inftrumen- 
ta habere, ac in Tua jura reti nere ; a quibus inftrumcntis di.' 
tti homines predittarum villarum Povcdi, &c Soiagne , ad quo* 
ipfa inftrumenta fpettabanr, tranfumi feccrunt exemplum tu- 
tenticum pcnes fe xctinendum. 

Foft aliquod ver® tempus vergente quodam dubìo de fatto di- 
ttorum confiniuiU occafione cujufdam homicidii commiffi circa 
loca confinino!, dominus Francifcus fenior de Cartaria, qui 
turic dominabatur , voluit quod ditti termini , de quibus in di* 
ftis inftrumentis fit mentio, revidcrentur , de tranfmilfi fue* 
ritnt quamplures de Biffano, de de villi s fupraferiptis ad hoc 
videhdùm ,* de habitis exemplis fuprafcxiptis fumptis ex auten- 
ticis inftrumeatis reperti fucrunt per ordinem ditti termini de 
fìngalo ad fingulum inquirendo ; ac ctiam dittarti homicidium 
fuiffe commilfum intra Tcxricorium Baffoni. Sed demum dittu* 
dominus Francifcus de Carraria fcripfit rune Poteftati Baffoni, 
cujus oomen crat Spinalociits de Tolomeis, quod ditta inftru- 
menta exemplata ci mitteret, de fìc milfo libi fucrunt nullis 
retcntis aliis exemplis. Salvo quia nourius, qui tunc fuerat 
miftus ad legeodum ditta inftrumenta in inquifitione dittorurrr 
terminorUm fcripfit in quodam ejus quatcrno dittòj termino* 
de fingulo ad fingulum, defignando per loca, ubi fixa erant, 
de eos reperiebant, qui quaternus bene rcpcritur in Ballano. 
Ditta vero inftrumenta tam originali , quam exempta fumpta 
ab eis nunquam recuperati potuerunt . 

Poft autem preditta per annos paucos infurrexit difeordia 8c 
guerra inter Coramune Venetiarunt, de dominum Ftancifcum de 
Carraria, que incepit in anno MCCCLXXII. circa finem ipfiu* 
anni. Tempore cujus guerre homines de villa Romani, que 
conterminat Territorio Baflanenfi , fregerunt iterum cum fer- 
xis illum magnum terminum, quem afngi fecerat dominus An* 
dreaxtus ufque ad terre planiciem , de infcrius per cubitum , 
Ubi tamen adhuc funr ille fratture, de locus aperte Iiquet. Et 
tandem revoluto anno dittus dominus Francifcus, quia non erat 
ile potens, iniit pacem cum Veneti*, de intet cererà tale pa- 
ttini* acceftìt , quod ipfi Veneti poffent ponerc novos termino* 
inter Territorium Baffoni, 8e Tarvifii, de, fìc fucceflfivc intet 
Paduanum, de Tarvifin.um juxta eorum bonas confcientias . 

Qua pace fìc fatta in anno videlicetMCCCLXXIII. Commune 
Venettarum mifit ad poncndum dittos terminos novos . Qui nuncij 
adhibitis fecum certis hominibus illarum villarum Tarvifinidu 
ftrittus conterminantiutn Territorio Baffoni , qui nitebantur in 
jus atterra*.: veti tate calcata» non attentis antiquis termini*, de 
non CerVata illa bona confcientia, quam habere debebant, ut 
fuerat conven tu m in pace, fixerunt ilio* fuos termino* perfu^ 
per Territorio Baffanenfe , includente* a fuo latcre de Territo* 
tio Baffonenfi ia aliquo loco pex medium miniate , de io ali* 

b a quo - 
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*uo pluf, de in aliquo minus per latitudinemj longitudo reto 
«lt pef millia ria decem vel plus , videlicet a montanea ufque 

ad fittemi Territorii Baflani . * # * ' _ 

th affinone vero talium termmorum nullis de Ballano, ver 
de diftriftu, nec etiam aliquis nuncitis prò difto domino Pa- 
daino interfuit. Cam atitem in hujufmodi affixione .termino- 
xum homines de Baffano, & de Tao diftriftu, dcmaxime dedi- 
dii duabus Villis, mifilfent ad ipfum dominum Francifcum 
eonqaerentes , quod fuum Tcrritorium taliter occupabatur in- 
debite, ipfe doininus Francifcus habuit refponderc: finite de 
patiarnini ficut ego, quia fecundum eorum bona» confcientia» 
debent affigere ; non puto quod fuas confcientias fraudent i fin 
tutem fraudaterint , Deus providcbit* 

Item poft diftam talera affixionem remanferunt mhiromimi* 
termini antiqui & verace»,* falvo quod termi nus olim affixu» 
tempore domini Andreaxii , de quo ftt menti©, Se duo vel tre» 
tl’i qui fuerunt tunc tempori» excifi , quando nova affixioter- 
minorum fiebat per Veneto», & etiam due cruces, que eranr 
feul pte in quodam magno faxo, quod eft termina» pnmuffub 
inonte, quod faxam nuncupatur Petragalera , fuerunt tunc tem- 
pori» deftrufte cum fcarpetis ferrei» ,* faxum tamen illud, quod 
erat de adhuc eft inverfum, & immobile non ruperunt. 

' Adeft etiam ad fignificationem verorum confinium quedam coir- 
cavitas in difta montanea in modura fblfatr, incipiendo a ra- 
dice monti» , ubi eft diftam faxum , quod eft terminus primo» 
intiquus» de tenendo ad fummitatem , de per jugum monti» ip. 
fius ptout in inftrumenti* illis antiqui» de quibus fupra fit 
mentio , conti nebatur ,* fecundum quod in fcripmra, de qua 
fu peri us dicitut, fafta per illum notarium , qui firn tranfmif- 
fus ad legendum termino» ipfos amiquo», dici tur de affertilì* 

Demum poft modico» anno» videlicet in MCCCLXXVIH. de 
jnenfe junii quo anno domimi» Francifcus de Canaria con- 
trafta tiga cum RegeTJngarie, Patriarcha , Aquilegienfi , de Ja- 
• fiuenlìbus incepit fecundam guerram cum Veneti» *• rpfiu* man- 
dato fuerunt omnes diati termini, quos poni fecerant veneti, 
evulft , de penitus extirpati, de eorum Japides exportati * anti- 
qui tèrminis, qui fupererant, remanentibus in fuo Raro.. i Et 
tandem fafta pace, acquifita tam magna parte Territorii Tar- 
vifini per ipfum dominum Francifcum , ac demum acquifit* 
poftea etiam Civitate Tarvifii cum reliqtia parte Territorii di- 
Ctc Civitatis, homines Baflani Èc diftriftuale» ip fius Terre ex 
tunc ufi fnerai!t"difto fuo Territorio ufque ad f«os antiquos 
terminos, ipfum prtì fuo tenente» , de polfidentcs, ut erat an. 
• tiquitus, de adhttc tenent de reputante Nec erat aliqu* 5 eon - 

^radiceli» . . . . . : _ 

' Ceterum tempore guerre proxime preterite agitate centra Pa- 

«uam videlicer MCCCXCI. exiftente in Terra* Bnffairi Capita- 

lieo egregio viro Gerardo de Andigherii», quia fqpc contingc* 
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bat quod gentes hoftiles capiebant de hominibus Battimenti bus , 
Tel alili fubditis illuftiiiCmi domini Mcdiolani fupcr Territo. 
rio Tervifino , & ultra terminos antiquos, ubi putabant fora 
fccuros , & e converfo ficbat citi quam ob rem multa incon. 
venientia fequebantut. Tandem utile vifum fuit prò tollcndis 
iftis dubietatibus pr editto Gerardo Capitaneo , quod ponerentur 
aliqua Ugna, & diftinttio confinium nofccrctur . Et ?ic coieria 
bente illis Poteftatibus venetis ilìarum Terrarum conrcrminan. 
tium Territorio Baflanenfi, ditti potclUtcs miferunt aliquosdc 
fuis fubditis Taivifinis ad ponendum figna preditta. Qui non 
debite , imo cum iniquicate folita pofucrunt ditta ligna in lo. 
cis ubi antea fuerant per cos politi termini, de quibus fupra 
fit mentio. Nihilhominus ditti homines de diftrittu Battimi, 
quorum unus de Solagna, alter de Povedo, quos dittus Gerar. 
dus Capitaneus tranfmiferat ex fua parte ad videndum poni lì. 
gna preditta , continuo protettati fuerunt fe non confentire tali 
potttioni fignorum , in quantum foret in prejudicium Commu. 
nix Battimi, & lic ufque in hodiernam dicmtalia figna vigeat . 
Et multe funt fatte injurie per cabalarios deTervifio, qui Ter. 
xitorìum difeurrunt etiam. Interea terminos antiquos & ve.* 
tos ufque ad figna illa polita per modum predittum quamplu. 
ri bus de dittrittu Battani, & aliunde, euntibus vel redeuntibus 
cum fuis rebus per loca illa, & ulterius in quadant cattino 
firuata dirette juxta unum de illis fignis, in qua quidam ru. 
rales habitant, vadunt ad fcribendum buthas , vinum, & alia 
Eìngulis temporibus anni, & exigunt imbotaturam , prout fu. 
pet fuo Territorio faciunt, quod redundat jin magnum preju. 
dicium Communis Battimi. Signa autemilla que ibi fuerunt po- 
lita pet modum predittum funt trunci lignorum longirudinis 
decere pedum cum fingulis tabuletis infummitate illorum trun. 
corum affixis, in quibus depittus eli Santtus Marcus in forma 
Leonis, .. 


Num. MCCCXCVIII. Anno ij+a. a. Febbraio . 

Deferitene dell! filtriti , • delle ferfene dagli anni i<f. alti Sa, 
di tutte il Te rr Iteri, diTrivigl. Copia tratta dal "Pomo Vili! 
della Raccolta scotti . 

llluftrifs. Oc Excellentifs. Dom. fuo dom. Bartholomeo Già. 
donico Dei gtatia venetiarum, Dalmatie , Itque Chroacie Duci, dom. 
quatte pattis, & dimidie totius imperli Romanie Stc. Nofcat 
Ducalis Vcttra Bxccellcntia , quod fex notariosmifi perdiftrittum 
Ter. ad fcribendum omnes focos , homines armigeros XVI. annorum, 
& abhindc fuperius, & LX. annorum, Se ab inde inferius, & 
eorum famulos «il la rum mee Po tetta rie fuhjettarum , quorum Nota, 
rio rum quinque redierunt, & mihi in (cripti* reduxerunt tre* 
mille quingsoios tiiginra duo* focos, quante i mille, du, 
«so b j cea« 
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ccntos homincs armigeros , CCCXIII. famulo*. Sex tu s pota* 
rius die Lune veniet, Òc omnia per ipfum in fcriptis redu- 
fta, illico cum venerit dominationi veftre tranfinittam . Scd credo 
qimd ultra quinque miilium hominum habebuntur . Vcrum fern. 
per de confuetudine extitit obrervatum quod quando laboreria 
fùmt per Commune Ter. , ipfum laborerium datut Vili is £z 
Kegulis dixtri<ftus Ter. in ratione focorum, & non perfon*. 
rum, &€ quod homines viUarum inter fe dividunt fingulariter 
partes fuas : &c. credo quod bomim Òc utile effet circa predi- 
lla facere fieri, lìcut femper huc ufquc exritit obfervatum $ 
fu per que dignetur vedrà D.ominatio providerc quemadmoduu\ 

vobis placet , * 

joaines Gradonico de vedrò mandato Ter. Poteftas , Se Cap, 
* Dat* Ter. in Pai. Communis die II. Fob. Ind. X. 


Nura. MCCCXCIX. Anno tj4*. 4. Febbraio . 

Sopra la materia ftejf* . Copia tratta dal Tomo Vili, 

della Raccolta Scotti, 

. ... • . .» • « 

I « • !•* .a 

Iltuftri, 8c Magnifico domino fuo domino Barthoiomeo Gra* 
fonico Dei gratia Vcnet. Dalm., atque Chroatie Duci , domino 
quarte partis , & dimidie totius imper. Roman. &c. Sicurpridie 
vedre Ducati Magnificentie fcripd de VI. notariis , quos mife- 
iam per viltas mibi fuppofitas ad fcribendum foco*, & ho. 
niincs armigeros a XV. annis fupra, «c a LX. infcrius unus 
«otarius nunc venerit redre Dominationi lignifico quod in VÌL 
lis fibi deputam reduxit in fcriptis focos MCLXVIII., ho. 
inines armigeros MDLXIII. , & famulos CVI1I., fuper quibu» 
poterit vedrà Excellentia, ficitt fibi placuerit, ordinare. 

^ joannes Gradonico de fuo mandato Ducali Potcftas * & 
Capitaneus Ter. 

Data Ter. die IV. Februarii Ind. X. 


. * ■ Num. MCCCC. Anno 1542, 5. Febbrajo ,* 

• • 

fa formazione intorno a certi mulini de" C amine fi coiitcnifofi tr 4 
Trìvigì , ed Oderzo. Copia tratta dal Tomo Vili, della Rac«. 
* colta Scotti . 

M •' 

llluftrì , òc Magnifico domino f\io domino Barthoiomeo Gra* 
rfònico Dei gratia Duci &c. Ad litteras Magnificentie veftre, quas 
•upcr revcrentcr recepi , contincntes quod deberem inquirere 
per libros , òc quatcrnos Cancellarle veftri Communis Ter. de 
loco fluminis Moqregani , fi molendina illorum de Camino fi- 
fa prope Burgum terre vedre Opi tergi i .funt , òc effe debenf 
fub juiifiiftiine Opitcrgii &c, Domiftatioiù vdlre icfpondeo * 

quod 


\ 
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^uod inverilo per libros, Se fcripturas Comivmnis Tar. quod 
omnis jurifdiftio ufque ad numera Liquentie cft , Se fpcclat Com- 
muni veltro Ter., Se quod omnia loca, Caltra , Se Ville ufque 
ad diftum flumen lìtuate refpondcre folebant in civilibus, Se 
criminalibus , daciis , Se omnibus angariò Communi veltro pre- 
lato Ter. , Se lic etiam quampluriuin antiquorum civitatis Ter. 
iclatione comperio , licer prefati domini de Camino jam du- 
dum libi acquifietint dominium, Se jutifdiftionem in Camino, 
in Mota , in Portubuffolcdi , Se circumltantibus villis . verum 
oefcio li dieta molcndina funt fub jurifdiftione ditti Commu- 
ni* Ter. , an dittorum dominorum de Camino. Scd de hoc da- 
re informar! potcrit Dominat.'o vellra per antiquos homines 
Opitergii, qui fcient fi commorantes in molendinis predirti* 
ante guerram proximam obedire. Se refpondcre folebant Ca- 
rtellano qui relidebat in Opitergio prò Communi Ter. , an 
prefatis domini* de Camino. 

joan.nes Gtadonico de fu» mandato Ducali Joteftas , k 
Cap. Ter. 

Data Ter. die V. Feb. Ind. X. 


Num. MCCCCI. Anno *341. *7. Febbrajo. 

Credenziale d’ un Provveditore [fedito a Campo/ empierò dal Doge 
dopo la motte di Guglielmo di quella famiglia . Copia tratta 
dal Tomo vili, delia Raccolta Scotti. 

Bartholomeus Gradonico Sec.Nobili, Se Sapienti viro Nicola» 
de Priolis 8ec.Cum dominusGulielmus de Campo S. Vetri fit de. 
funrtus , ut fciris, nvittimus ad cultodiam didti loci virum No. 
bilcm Bertucium ianeani fidelem noltrum , quoufque fuerit a. 
liud per nos ordinatum. Mandamus vobis quatenus incontinen- 
ti ei confignetis unarn banderiam peditum de foldatis nollris 
Ter., que vadat cum co ad dittum locum; Ordinando quod 
libi debeant obedire. 

Data in noltro Ducali Paiaeio die XXVII. Februarii Ind. X. 


Num. MCCCC 1 I. Anno 134*. 30. Marzo . 

Iftrnmento di Compromejf e in arbìtri per le differenze che verte « 
vano fra la Jtepublica di Venezia, e il Patriarca, e Capite- 
lo d’ -Aquile] a intorno al feudo di C avolano. Ex Protocollo 
Paulini qu. Magiltri Joaonis de Mutina notarii Urincalis e- 
ruit Carolus Co; Belgrado Canonicut Utinenlis, 

Anno Domini MCCCXLII. Inditt. X. die penultima Martii in 
loco Capitali Aquilegenlis, Cum nobile* Se circumfpctti viri 

b 4 do- 
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domini Procuratore* S. Marci, feu Commune Venetiarum en 
conceflione, Se ipveftitura Epifcopi Cenetenfis pretenderent ha* 
bere jus in Cavolano conrra Patriarcham , &c Lcclcfiam Aqui- 
legenfem , Patriarchi, Capitulum Aquilegenfe, Se ipfì domini 
procuratore* afFcdante* fine longo ftrepitu litium pertranlixe, 
conftituerant unanimiter Venerabilem virum dominum Jacobum 
de Carraria Canonicum ecclefie Tarvifine, Se Nicolulì'mm de 
Àuximo notarium domini Epifcopi Concordienfis , fuos certos 
nuncios, a&ores Sec. ad compromittendum de Cavolano predi- 
dò , Se ejos jurc in KR. PP. dominos Andream Patriarcham « 
Gradenfem , Se Gaidonem Epifcopum . Concordienfem tanquam 
in arbitros Sec* » ' 

Ego Paulina* qu. Magiftri joannis deMutina publicus Impe- 
riali audorìtate notarius, óepredidi Patriarche ffcil. Bertrandi> 
Scejus Cu rie officiali*, & fcriba hi* omnibus interfui , Sede man* 
dato dominorum Patriarche Se Capitali fcripfi , Se proeuratorium. 
hoc figillatum erat figillis pendentibus prefatorum dominorum 
Patriarche Se Capituli, que deferibuntur, . 

• * : • J' •' »» * . „ „ . • 

. — — — — 1 

, Num. MCCCCIII# Anno 134X. xx. Aprile* 

' •* ’• * *• i * » ' * . * • : • . . . 

Il Podefid dì *A[qU fcrive a quello di Trevifo dimandandogli 
le carte , che potevano dilucidate la materia de* confini fra, 
Romano e Zaffano per nuove contefe infortii Ex libro Confi* 
nium in archivo civitatis Tarvifii^ ........ 

* . / “ . . * . . . - . - . »* 

Nobili Se fapienti viro domino Nicolao de Priolis civitati$ 

Tarvifii honorando Poteftati Se Capitaneo , Cum queftio confi- 
nium iìt inrer diftriduales noftros de Romano ex una parte, Se 
homioes Se Commune de Baflano ex altera , Se didi noftri di- 
ftridualcs de Romano dicant Se aflerant, quod alias a novem 
anni* citra per dominum Thomafium de Fronti* Judicem, An- 
dream deAlbarcdo ScNicolahm Zambainum norarinm eleftospex 
Commune Tarvifii dida confìnia fuerunt terminata, Se de ipfi» 
terminationibus confinìum conftat fcriprura didorum notarlo- 
rum in yeftra cancellarla ut afferunt. Qua re nobilitatem ve- 
ftram prefentibus deprecamur quatenus vobis placeat ordinare, 
quod perferutetur in veftra cancellarla Tervifii prò adì* Se 
fcripturis confinium predidorum , Se ipfas fcxipturas nobis fub 
veftro fi g ilio interclufas litteris intimare , ut quid agendum 
cireha hec ad acceffionem caufe apereius fcnciamus , parati vo- 
bis femper ad omnia placitura . 

Data Afilli die, XI. Aprilis Ind. X. 

Stcphanu* Contarci*!* Poteftas Afilli, 


* • . * 

* 


Num. 
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Num. MCCCCIV. Anno 13+a. xa. Aprile. 

■ • ' -I • " ' V. 

tt Pedeftà di Trevi f* rìfptnde a quelli di sAfol* dandogli quell a 
notile interni a' confini fra Biffini e Romano , che egli avi* 
potuto ricavare da’ puntiti regifiri . EX eodem .libro con* 
finium in archivo Tatr. 

Nobili & fapienci viro domino Stephano Contareno Afilli ho» 
notando Poterti pi . Veftre nobilitati litteras fuper fafto cofifi- 
nium exirtentiam inter Commune & homines de Romano di» 
He poteftaric fubjeftos ex una parte, & Commune Se homines 
de Baflano ex altera , intcr cererà continentes rccepimus 
gratiofe; Se ipfis litteris per nos plenius intelleftis, volen. 
res votis veftris effeflualiter conpiacere, vobis harum ferie re» 
fpondemus, quod farla diligenti inquificioneper fcripturat no. 
Are cancellarle Communis Tarvifii invenimus inter communia 
fupraferipta orram fuifle occaxione diftorum confinium anta 
dominium dominorum de la Scala, Si fub ejus dominio mate» 
xiam queftionis , Se per unaquequecommunia hinc inde occafio. 
ne diÀe queftionis , litteras fuifle tranfmiflas fccundum quod in 
libris pofiris in archivo publico Cancellarle nortri Communis 
Tarvifii pleniut continetur. Qua rum litterarum Veftre nobilititi 
copiam mittimus prefentibus interclufam . Verum invenientes 
per litteras antediàas Nicolaum Zambaino de Campo notarrum 
per dominum Petrum de Verme tunc Tarvifii Poteftatem prò 
dominis de la Scala fuifle tranfmiflum prò diflis confinibus ter- 
minandis, qui hodie vincencie manet, non audens Tarvifium 
tanquam debitor dacii vini feu prò ipfo dacio Tarvifium per- 
manete. Intelleximus etiam dominum Thomaxium de Frontis Jtt- 
dicem , & Andream de Albaredo fuper prediftis per Commune 
Tarvifii fuifle eleftosj qui dominus Thomaxiut Se Andreas dies 
fuos clanferunt extremos jamdiu. Quare fi placet veftra cla- 
ra prudentia fcribere poteft domino Poteftati Vicentie, quod 
fi ipfe Nicolaus Zambaynus aliquam fcripturam fteerir fuper 
confinibus antediftis. Vel feiat aliquam terminationem faftam 
fuifle, que in aliquibu» noftris libris Cancellerie aliter non 
apparet, ab ipfo diligcnter inquirat. Se vos dare cercioret de 
prediflis, parati fempei ad omnia vobis grata. 

Dat. Tarvifii die XU. Apri 1 is Ind. X. 

Nicolaus de Priolis de Ducali mandato Tarvifii Potcflas Se 
Capitanata , 
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Num. MCCCCV. Anno 134.3* primo Aprii*. 

♦ 

Jfrucale al P ode fi a di Trivigi, che gli dà facoltà di procederi 
contro i C amine fi che hanno pojfejfioni nel Territorio di Trivi» 

fi, Copia tratta dal Tomo VIU. della Raccolta Scotti. 

Quod Poteftas Ter. faciat jus contra illos de Camino 
habentibus poilcfliones fub eorum diftrittibus . 

Andreas Dandulo Dei grafia Venetiarum Sec. Nobili, Se Sa- 
pienti Viro Petto de Canal' òcc.significamus prudentie veftre, quod 
die hodierna primo Aprilis in noftris Confiliis Minori, Ro. 
gatorum. Se XL. capta fu it pars tenoris infrafcrfpti. Cum ali* 
qui notiti fideles de partibus noftris Tarvifane de terris noftris 
conquerantur , quod Domini Rizaicius , Se Geiardus de Camino 
Jfratres oceup&nt, de tcnent fuas poiTcflìones , que funt in co- 
*um tcrritoriis, vcl aliter debentibus ab eis rccipcre , Se ab 
ipfis non poifunt confequi jura fua , Se non habeant viam con- 
veniendi eos alicubi, & noftris non pofllmus deficcrc in jurej 
vadit pars quod committatur Potcftati noftro Tar. , qui ed ma- 
gis coinpctens Judex, quam effe poflìt, quod faciat predittis 
complementum >ulìi tic contra ipfos de Camino , & fua bona , 

. citando cos , Se fervando formam , que ordinata cft fervati ia 
leddendo jus in Civitate Ter. Se diftrittu . . 1 

Data in noftro Due. Pai. die primo Aprilis Ind. X 


Num. MCCCCVI. Anno 134 3. 17. Giugno . 


J Ducale al Podefià di Trivigl di fare ojfcr vallone alla e f cava» 

. itane , che faceva fare Ubertino da Carrara .Copia tratta dai 
Tomo vili- della Raccolta Scotti . 

Quod Potcftas Ter. inquirat de Cava , quam facit iìerl 
Dominus Ubertinus de Canaria. 

Aodreas Dandulo Dei gratia Venetiarum , Dalmatie Sec. Nobili , 
Se Sapienti viro retro de Canali &c. Habemus per litteras noftri 
Poteftatis Caftrì franchi, quod Ubertinus fieri facit quamdam 
cavam , per quam intendit quod aqua difeurrat, cujus curfus 
dicitur fiore nocivns noftro territorio Tcrvifino , Se etiam no- 
ftro portili faceret detrimcntum. Quarc optante» plenius infor- 
mati de omnibus circumftantiis , Se conditionibus ditte cave* 
vcftre prudentie icribimus , Se mandamus, quatenus ad locum 
ditte cave mittcre debeatis perfonas inftruttas , qut diligente! 
cam examinent. Se videant quomodo aqua, que per dittam ca- 
vam difeurrere debet, faciet curfum fuum , Se ubi cader, Se. 
fi ditta cara partibus Tarvifinis, vel aliter nobis poteft no- 
cumentum infette: &: quidquid habucricis. Se vcftrum Confi- 
liuni nobis vcftris lincei* Particularitcr dcr.otetisi ut pofllmus. 

fic 

/ 


I 


/ 

s 
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He pr » bono noftro, & fubditorum noftroruin utilius prò vi de. 
re . Scribimus etiam nollris Poteftatibus Caftrifranchi , Se Mefite, 
quod fimul cura illis , quos mittetis, fint vel mittant de fui* 
ad examinandum , Se videndum omnia fupradirta . 

Data in noftro Due. Pai. die XVH. Junii Ind. XI. 


Num. MCCCCVII. Anno xj 4 j. x-j. Agofto. 

Cimando del Doge al Podefià di Trlvigi dì far demolir il Ca/fello di 
Trovile . Copia tratta dal T. Vili, della Raccolta Scotti . 

Traftatus HI. dirti primi libri continpn* mandata extraordinaria 
farta per Dominationem Ducalem . 

Andreas Dandulo Dei gratia Venetiarum , Dafmatic, atqu* 
Cbroatie Dux, Dominus quarte partis Se dimidie totius Imperi i 
Romanie , Nobili , Se Sapienti viro Petro de Canali &c. significatimi 
vobis, quod in MCCCXLIII. Ind. XI. die XXVI. Augnili capta 
fuit pars per nos, Se noftra Confilia Minori, Rogatorum , Se 
XL. infraferipti tenoris, videlicet; Curo Qaftrnm de Trivillis 
ile fituatum in loco ubi faciliier, omnibus confideratis , poflit 
fuboriri damnum , Se detrimentum non modicum bono Itami 
Ter.. Se Terviline, quod & elica minimum honorem Ducalis 
Dominii, nam fi cafu aliquo ad alienai manus perveniret, ni, 
hil valeret Caftrum franchum dillani ab eo uno inilliario , 8c fic 
eflet una baftita Caftrofranco , & quedam damnofa fpina in o- 
culis totius Tarvifine. Idcirco habito refpertu , quod noftra 
Dominatio, nec Commune Ter., nec etiam Domina Seray utili, 
tatem aliquam non confequitur , nec confequi poflìt de dirto 
Caflro, feilicet potiui magnai expenfas : Se quod per formani 
ila tu ti Coramunis Ter. ipfum Caftrum legitime ad manus ali, 
cujus devenire non debet , attento maxime bono ftatu , Se ma- 
lori .fccurirare noftrarum partium prediftarum , ad que prò 
honoie noftro, Se cum omni cautela. Se diligentia eli vigilan- 
dum } vadit pars ad removendum omnem periculofam dubitationem 
Se ad inducendutn focutitatem in predirtis, quod dirtum Ca- 
ftrum de Trivillis, Se Palatium, Se omnes fortilitie pertinen- 
tes, Se dependentes ab ilio, profterni debeant funditus. Se to- 
taliter dirompi, Se omnes fovee interrari. Se fplanari. Et hoc 
fìat ad expenfas Communis Ter. in quod deveniant h'gnum, 
iapides. Se ferramenta, 8e qnicquid habebitur prò mina dirti 
Caliti, Se prediftorum. Et prò alleviatione expenfarum. Com- 
mane Ter. dcbe.it Poreftati Ter. cafTare imam de banderiis pe- 
ditum , que fibi minu» fufficiens apparebit loco Capitane!", Se 
Teditnm, qui mitterentur ad cuftodiam Caftri prefari, quod 
amplius ibi non erunt opportuni. Vcrum prò rcflauTarione Do- 
mine Seray provideatnr fibi de boni* Communis Ter. in libri# 
fex minibus den. par. in quatuer anni*, feilicet MD. ftngulis 
annis, ufque od plenarijin foiutionem , cum expenfe accerta rie 
i prò 
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prò cuftodia Caftri jam dirti afccnderent annuatim circa libra» 
JMD. que expenfe forent femper, 8c continuo durature. Qua- 
propter Additati yeftre per nos , & jam dirta Confìlia noftra 
fcribimus , Se mandamus , quatenas . . . ruinationem, & pro- 
fternationem predirti Caftri , Se omnium predirtorum juxta for. 
mam partis incipcre , Se profequi faeiatis, refervantes in hoc 
illumordinemi & modum , qui vobis convenire videbitur , ut 
predifta, ficut ordinata funt, valeant cffcrtualiter adimpleri * 
referibentes nobis fepius quid egeritis in premi llìs. 

Data in noftro Due. Pai. die XXVII. Àugufti Ind. XI. 

... -■■■■ i -—il. .1 ii ■- 

Num. MCCCCVIII. Anno rj+j. primo Ottobre. 

tl Vcfctvo di Cenala effendi in Penerà concede V investitura di 
tutti i C e felli e giuri fdlrjmi , che avevano Ritardo e Gite * 
celione C am ine fi a Beatrice -e Ritarda / creile figliuole dt 
Rìt\ardo fuddetto, cose accordando anche Mafiino ed ^Alber- 
to dalla Scala. Ex apographo anthentico Cancellarle Commu- 
nis Ceaetj eruit vir cl. Lucius Dolleoneus Canonicus Bellunenfis * 

In chrifti nomine amen . Anno domini millefimo trecentefi- 
mo quadragefimo tercio Ind. ttndecima diemcrcurii prima men- 
£s ortubris. Ibique providus Scdifcretus vir fctDominicus qu. 
fot Guillelmi de Belluno procurator Se procuratorio nomine 
nobilium dominarnm Beatricis Se Rizzarde filiarum qu. nobi- 
lis viri domini Rizzardi fili! qu. nobilis militis domini Gue. 
cellonis Comitis de Camino fuperiori ad infraferipta gerenda 
per eafdera dominas Jegitime Se fpecialiter conftitutus, ut pie- 
ne conftat de fuo publico procuratorio fcripto mina Silveftri 
not. qu. domini Ylnardi de Verona a me notario vifo Se lcfto, 
conftitutus in prefentia venerabilis in Chrifto patris , Se dotti, 
dom. fratris Francifci dei Se Apoftolice fedis gratia Epifcopi 
Cenetenfis Se Comitis petivit tam umiliter quam devote ab 
ipfo domino Epifcopo invertiti de omnibus Caftris , ViHis, 
campis, pratis, vineis, nemoribus, Se pofleftionibus quibuf- 
cunque , juribus, & furifdirtionibus meri. Se mixti Imperii, 
tam particulariter, quam univetfaliter quomodoliber fpertanti. 
bus Se pertinentibus ad Coraitatum fuperiorem de Camino, 
que prefitti condam domini Rizzatdus pater dirtaruni domina- 
rum , Se diftus dominus Guecellus pater dirti domini Rizzar- 
di, Se predeceflores predirtorum habuerunr, tenuerunt, 8r pof- 
lìderunt eorum tempore ufquc ad finem vite. Se per antiqua. 
Se per antiquiftìma tempora ad rertum Se legale feudum ab ipfo 
domino Epifcopo, Se ab aliis dominis Epifcopis, qui prò tem- 
pore fuerunt. Se ab ecclelia Cenetenft, ut pura tam de Caftro 
Zumellarum , de Caftro Sulligeti , de Caftro Vallis miteni , de 
Caftro Setravallis, de Caftro Fregone, de Caftro Forminice, de 
Caftro Rigenzoli , de Caftro Crudignaoi , quam ctiam de Ca- 
.t.i .1 ftto 
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ftro Cavolani cum villi* Se certi*, juribus, Se iurifdìttìombus 
fuperius exprcITis, pararus fe offcrens dittus fer Dominicu* 
procuratorio nomine quo fupra recipere inveftitutam ab ipfo 
domino Epifcopo de ditti* Caftris , villi* Se tetri* , ju ribus Se 
jurifdittionibus fuperius nominati*, feu de ditto feudo tanquam 
a vero Se legitimo domino , Se fidelitatem, Se fidelità»* debi- 
tum juramentum de omnibus caftris fupradittis preftare , quem- 
adm’odum ditti condam domini de Camino fecerunt Se preftire. 
xunt ip(i domino Epifcopo, Se fui* precefloribus , Se omniaalia 
Se lingula facere ipli domino Epifcopo, Se exercere quefuerint 
ncceflaria circa pteditta , Se quodlibet predittorum . Quam qui- 
dern oblationein feu proteftationem , Se ea que fuperius conti, 
nentur , prefatus dominus Epifcopus admifit, Se recepit, ficut 
& in quantum de jure melius tenetur Se poteft . Salvo omni 
fuo jure Se ecclefic fue Cenetenils Se alterius cujufcunque per. 
fonc. Attura in civitate Venetiarum Caftellane dieccGs in con. 
«rata Santti Fauli in domo domini Nicolai Barbi, ubi nuncha. 
bitat dittus dominus Epifcopus, prefentibus ad premifla nobili 
viro domino Guilielmo Chanacio de Bononia , domino Joanne 
de Summaripa jurifperito ambaxiatoribus dominorum Alberti Se 
Mattini de la Scala fratrum ad dittum dominum Epifcopum Ce. 
netenfem per ipfos dominos Albertum Se Maftinum tranfmifiis 
fuper omnibus Se fingali* premiifis narrandis Se poftulandis prò 
dittis dominabus Se filiabus condam ditti domini nizzardi de 
Camino, ut patet dare Se piene per ipforum domini Alberti 
Se Mattini literas patente* eorumdem figillo folito vero cereo 
alligato filo albo integro Se illefo communita* , non viciatas; 
nec in aliqua fui patte cortuptas a me notatio infrafrripto vi- 
fas , letta* , Se preditta omnia Se lingula ambaxatorio nomine 
quo fupra a preditto domino Epifcopo fieri inftantius Se ami. 
cabilicer petentibus , nec non prefentibus quoque infraferiptis 
ad premilla fpecialiter adhibitis , Se rogati*, videlicet venera, 
bilibus viri* domini* Fetro de Kugiella vicario ditti doqiini 
Epifcopi Cenetcnfis, Presbiteri* Tetro Fino Primicerio Ecclefie 
Caftellane, Barnaba de Fontana Flebano Ecclefie Sancii Bafilidis 
de Venetiis, Caftellino filio condam magnifici viri domini 
lippi de la Tuirc de Mediolano , Bartholameo de Geni* de Bo. 
tionia , Checo condam magiftti Jacobi Sartori* de Bononia , Max. 
cho de Saliceto de Bononia, Joanne de Cento de Bsnonia, Sa 
alii* plutibus ad ptemiffa vocatis Se rogati*. 

Et ego Ubertinus filius domini Zambellini de Balleftri* de 
Cremona Imperiali auttoritate notarius hi* omnibus fuptafeti. 
pti* interfui, 8c rogatus fcribere fctipfi, 
r "- d' .'i. i ."■> V. r.-'.} >• .. t ■; ■ t,. 
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Num. MCCCCIX. Anno 13+j. j. Ottobre * 

•j • * *»•'„. - . « •* 

1 Procuratori di S. Marco dannò licenza al Vefcevo di Cencio 
di concedere a Ritarda e Gerardo fratelli da Camino l* inveii 
filtufa di <yuc* feudi , che già furono del defunto Ritardo , « 
che erano fiati conceduti ad erfi . Dalla Diftcrtazione mf. de*< 
Veicovi di Ceneda pretto l’autore. • « 

< • . * ♦ • ** / 

In chrifti nomine amen. Anno rtativitatis ejufdem millef* 
trecentcf. quadragetìmo tertlo , Inditt. Xt. , die tercio menfis 
Ottobri*. Cum alias Vcncrabifis in Ch ritto pater, ac dominu* 
doininus frater Frartcifcus Dei, &c Apollolice fedis gratia Epif*- 
topus Ccnetcnlw, Se Comes feciflct datam, Se invelHruram ad 
feudum, & 'jure feudi in perpetuum per fe, Se fuetefloresfuos 
nobilibus viris dominis Marco Matiroccno , Marco juftiniano t 
Se Juftiniano Juftiniano Procuraroribus divi Marci fuper com* 
miftariis conftitutis prò fe , St fucceftoribus fuis in ditto offi- 
cio iccipientibus de infraferiptis Caftris , terris , Se locis poli* 
tis, Se lituatis in Dioccft , Se Coinitatu Ccnetenfi , videlicet da 
Caftro Serravallis, de Caftro Vallifmareni , de Caftro Formeni*. 
ghe, de Caftro Regenzoli, de Caftro Frcgone, de Caftro Cor* 
dignani , de Caftro Cavolani, de Caftro Solighetti, Se de omni- 
bus aliis caftris, que domini de Camino fupcriori Comites Ce* 
fietenfes tenebànt, Se poffidebant , cum palatiis omnibus in di- 
tti* caffris contenti* , ut de predittis , Se aliis continentibus irt in- 
ftrumento publico date, Se inveftiture prcfarc fcripto per Jaco* 
bum qu» Joannis auttoritate imperiali notarium , Se tunc dura* 
tus Veneriarum fcribam, fub anno domini millef. treceatef* 
trigef. feptimo, Inditt. quinta, die XII. menfis Ottobris, a me 
«orario infraferipto vifo Se letto. Cumque etiam fuper aliqui* 
bus ex ditti* caftris, tcrris, Se locis inrer prefatum dorninum 
Epifcopum Se Comitem ex una parte, Se egregio* viros domi* 
rtos Rizardum , Se Gerardum fratres de Camino fìlios qu. egre* 
gii militis domini Gueccllonis de Camino ex altera, lis, que* 
ftio , Se controversa orta efTet , Se longo tempore ventilata , 
tam in Romana curia, quam extra. Nunc Viri nobiles domi* 
fli Marcus Maurocerto, Marcus Juftinianus , Benedittus de Mo* 
lino, Se Andreas Maurocenus Troruratorcs Sanfti Marci fuper 
Commiflariis conftitutis, Se ipforum procuratorum prefentiali- 
ter officium obtinentes, prò fe. Se fuccefloribns fuis in dirlo 
officio, volentes quantum in eis eft , omne fcandalum remove- 
re, Se ut oinnes difoordie Se fraudali inter ipfum domi runa 
Epifcopum, Se dittos dominos Rizardum, Se Gerardum fratres 
de Camino de medio auferatur materia, <non derogando cis, 
neque ditte eorum inveftiture, ncque alimi fuo jitri in toro, 
vcl in parte in aliis bonis, juribus, jarifdittionibus , caftris, 
terris, Se fortilitiis in ditto inftrumento ditte inveftiture con- 
tanti*, «ec ultra quod continctur in concdfione , confenfu. Se 

per* 


Digitized by Google 


Documenti. 3 1 

permiflìone prefcnti , cojjceflcrunt , & licentiam, & cotifcnfum 
dcderunt ipfi Venerabili patri domino fratri Francifeo Epifeo* 
po Cenctenfi , dandi, &c concedendi , Òc inveftituram ad feu- 
dum faciendi didis domini* Rizzardo , òc Gerardo fratribus 
de Camino de infrafctipt» Caftris, Tcrris ,• fortilitiis , boni** 
juribus, òc jurifdidionibus , videlicet de caftro Cordignani, de 
caftro Fregonc , de caftro Vallis mareni, [de caftro Solighetti* 
òc de caftro Zumellarum , fi quo tempore didum caftrum Zu* 
inellarum ad mamim didi domini Epifcopi , vcl fuetefiorum 
cjtis , vel didorum fratrum, vel alicui eorum , aut fuorum, 
vel alieni eorum heiedum mafculorum pervehiet, cum padis ^ 
conventionibus, òc promilfionibus in inveftitura inter didum 
dominuin Epifcopum, òc didos domino* Rizxardum, & Gerar* 
dum fratres de Camino firmandis ; ita tamen quod per prefen. 
tem conce flìonem, licentiam, & confenfum , feu etiam propter 
aliquam inveftituram, & dacam ipfis dominis Rizzardo, òc Ge- 
rardo fratribus de Camino de predidis caftris, Tcrris, fortili- 
tiis, bonis, juribus, & jurifdidionibus , videlicet de caftro Cor* 
dignani , de caftro Fregone, de caftro Vallifmareni , de caftro 
Solighctti, de caftro Zumellarum .... per ipfum domirum 
Epifcopum fionda ipfis dominis Proctiratoribus , feu eorum fu ci 
ce ilo ribus in dido oificio , in aliis bonis, caftris, fortilitiis * 
tcrris, juribus, Òc jurifdidionibus in dida eorUm data, & in* 
Veftitura contenti*, vel ultra quod continetur in concefltone* 
confenfu òc permiffione prefenti, rtullum prejudicium genitum 
incelligatur . Sed predida inveftitnra ipforum dominorum prò* 
curatorum, òc omnia, òc lìngula eorum jura in aliis caftris * 
fortilitiis , terris , bonis, juribus, òc jurifdidionibus in dida 
eorum inveftitura contenti*, eifdem dominis procuratoribus , ÒC 
eorum fucccfforum in dido officio falva, òc integra referven*. 
tur, &c refe rvata effe perpetuo intelligantur , òc firma, inte* 
gra , òc illefa , cum li is tnmen conditionibus , modis , & formi* 
concorditer Jnter ipfum dominum Epifcopum prò ffc , òc fuc* 
celToribus fuis, nomine fuo, òc Ecclefie Cenctenfis, òc dido* 
dominos Procuratorcs per fe, Òc eorum fuccclfores in didoof* 
ficio appofitis, &c firmatisi que condiriones , modi, òc forme 
in inftru mento inveftiture fiende per ipfum dominum Epifco* 
pum didis dominis Rizzardo, Òc Gerardo fratribus de Camino 
intelligantur didc, appofite, òc firmate, eriamfi in inftrumen- 
to didc inveftiture omitterentur , vel negligerentur apponi. 
Quod quandocunquc propter dcfficientiam ipforum dominorum 
Rizzardi, Òc Gerardi, òc eorum hcredum mafculorum , vel alia 
culpa, negligentia , five caufa quacunque contigcrit , ipfumfcu- 
dum aperiri domino Epifcopo , vel ad ipfum devolvi, quod 
ipfum fendimi dcvolvatur in didos dominos procuratorcs , òù 
fucceflorcs eorum in dido officio, òc non in didum dominum 
Epifcopum, òc Ecclefiam Cenetenfem , fed ad ipfos dominos 
Procuratore*, òc fùcccffores eorum in dido officio perrineat , 
òc rcmancat ,' òc in ipfos permanfiife , òc remanfiffe intelliga- 
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tur , cum illis tamen conventionibus , promiffionibus , condì, 
tionibus, obligationibus , Se paftis , que continentur in ditto 
inftrumcnto date, Se invertitore fcripto per dominum Jacobum 
qu. joannis fub anno MCCCXXXVII. Indift. V. die XII. men- 
ili oftobris , Se ca modo, & ficut in ditto inftrumcnto inve- 
lliture continecur , non obftantibus permiilione, & inveftirura 
prefa tis, Se ae fi prefens concellio, vel confenfus, Se invefti- 
rura predica fafta non foient. Que omnia Se fingula ipfi do- 
mini procurarores pio fe, & fucccflbribus fuis in ditto officio 
Arma, rata, Se grata habere, Se tenere ip(i domino Epifcopo 
prefenti. Se pieditta omnia, Se Ungula eo modo, Se ficut fu. 
petius continetur , & cum modii, conditionibus , 8c formi! fu- 
pra expreffis , Se fpecificatisacccptanti, folemniter promiferunt, 
non contrafacere , vel venire aliqua ratione , vel caufa. Et 
de predittis rogaverunt ditte parrei, quod confici deberent u- 
num , Se pluria inftrumenta per me notarium infraferiptum . 

Attuiti venetiis in rontrata S. Paul» in domo de K. Barbo ha. 
bitata per dittum dominum Epifropum , prefentibut Reveren- 
do in Chrifto patte domino fratte Tetro Ordinis Predicatorum 
dei grafia Epifcopo venetiarnra , nec non nobilibus viris domino 
Juftiniano Juftiniano, Marco Lauredano Procutatoribus Ecclefic 
Sanfti Marci, Simonecto Dandulo , Se Petro Gradonico honoran- 
dis civibus Venctiarum , domino fratte Francifco Priore Mo- 
nafterii Sanfte Juftine de Venetiis, Reverendo viro domino Pe- 
tto de Rugiclla vicario ditti domini Epifcopi Cenetenfis , do- 
mino Joanne de Fontana focio ditti domini Epifcopi Ceneten- 
fis , & aliis multis . 

Ego Nicolinus de Fraganefco Imperiati auttoritate notarins , 
Se Ducatus venctiarum fcriba predittis omnibus. Se fingulisin. 
terfui , Se rogatus fcripfi . 


Num, MCCCCX. Anno 134;. 12. Ottobre. 

Permettono i Veneziani, thè un loro Cittadino pejfa ricevere in 
cufiodia qualche luogo de’ C amine/! per etnfervaJ la eoncorm 
dia fatta da quefii col Vefeovo di Ceneda . Ex fchcdis cL vi- 
ri Francifci Donato nob. Ven. 

MCCCXLIII. die XII. Ottobri* in M. C. 

Cum prò concordia fafta inter dominum Epifropum Cene, 
tenfcm , & dominos de Camino cum beneplacito Se opera do- 
mimi noftri expediat, quod aliquis Venetus poffit recipere de 
terris eorum in falvamento prò fua fecuritate. 

Et licet fu captum in confilio Rogatorum, Se quadraginta, 
quod id fieri non debeat , tamen neceftarium fit , quod revoce, 
tur Confilium per XXV. de quadraginta. Se duas parte* majo- 
ris Confilii, ut concordia preditta recipiat complementum . Va- 
dit pars, quod dittum Confilium revocecui in tantum, quod 

ye- 
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Venetus predichis polite prò plezeria, q(uam tVr ir , -recipe re de 
. Jocis illorum de Camino prò Tua fecuritatc fecundum l'ormam 
concordie, Se eli capta. V. Conlìliarios , XXV. de quadraginta,. 
Se duas partes majoris Condili • * • ‘ * * 

• • • 

V. ■ ■ 11 1 — “ — ■ ■■ — - — I 

Isium. MCCCCXI. Anno U 44 * 15. Gcnnajo . 

. * ... ■ « • 

pacale di afcntjone per cinque anni a chi voi effe venire ad abl - 

• tare in Trlvigiana • Copia tratta dal Tomo Vili, della Rac- 

• colta Scotti. 

• » . • . > * . * ’ • t'* * • 

Quod volentes venire ad habitandum in Trevifana lint 
exempti a fac'lionibus ufque ad V. annos. 

Andreas Danduio Dei grafia Vcneciartun , Dalmatie, atqtufr 
Chroacìe Dux, Dominus quarte parcis, Se dimidie totius Imp. 
Romanie, Nobili, de Capienti viro Ferro de Canali dee. Provilìonc* 
aliq uas per nos fattas in Trevifana vobis mittimus prefentibus 
interclufns , mandantcs vobis, ut eas proclamare faciatis in lo- 
cis vclfris , ut omnes (ciane, Se obfcrvare dvbeant rum ’effe- 
ttu . Quod omnes, Se finguli volentes venire ad habitandum , Se 
laborandum in totum diitrittum Ter. habeant immunitatem , Se. 
fint liberi ab omni onere , Se omnibus angariis rcalibus. Se per- 
jfonalìbns Se aliis quibufeumque fattionibus cum fuis ta-mu 
liis. Se rebus, quibus non polTìt imponi per Civitaccm* Ca- 
ftra, velvillas, vcl aliter quomodocuinque , cxceptiV daciis*, quo 
folvuntur Communitati per omnes,. Et hec pars duret quinquo 
annis poft publicationcm ejus. 

Data in noftro Ducali Palatio die XV. Januaxii In*L XLI* 

, 


Nmn. MCCCCXI I. Anno 1344. 5. Febbraio. 

’ ** * * 

Parte prefa nel maggior Configli e di T riviri di dar la Città col 
territorio fiotto il fietenijfimo dominio de' Ve nettari » Canccl» 

laria Civitatis Tarvilii ; reperitile ctiam in procella* ut vo- 

• cant, Collegii Nobilium Ugnato C« •• * » * * « 

4 % * • * * * 

In nomine fantte Se individue Trinitatis Patris, fc Filli Se, 
Spiritus Sancii, Se gloriolìlfime virginis Ma t rii- Marie, beato, 
rum Apoftolorum Petri Se Fatili, gloriola Evangclifte beati Mai> 
ci, beati Liberalis confo Ilo ris protettori* civitatis Tarvifii* Se 
tocitis curie cc I eli is , ad honorem , Iaudem , Se gloriarci exccUen- 
tilTìmi Principi*, Se Dom. Dora* Andree Dandulo dei grafia Ve* 
neciarum, Daluiatie, atqtie Croatie Ducis , domini quarte par- 
tis Se dimidie totius Impetii Romanie, Se Communi* Veneria- 
xum , ac nobilis Se potentis viri Domini Petti de Canale Civi- 
tatis TarviUi honorandi Foreftatis , Se Capitanei, cujus perfo- 
na reprefentat fupradittum Ducale Dominium Venctiarum, Se 
• Tom, XII, c ad 
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ad honorem Se ftatum pacificum , Se rranquillum civium Se hai 
biratorum Civitatis & diftrirtus Tarvilìi. Anno dominice In. 
carnationis A1CCCXLIV. Indici. XII., die Jovis quinto inrran- 
te menfe Februario, videlicet in fello beate Agathe Virginis Si 
martiris ante oram terciam , curia Ancianorum Communis Tar- 
▼ifii in ramino Ancianorum polito in palatio Communis ad fo_ 
num campanelle* & vocem preconiam ut moris eli folcpniter 
congregato* coram fupradicto Nobile & potente viro Domino 
Ferro de Canale Civitatis Tarvilìi h.onorando Foteftate & Caa 
piraneo, in qua quidem Curia interfucrunt novem Anciani nu- 
mero deficientibus tribus ad numerum ancianorum propter ip- 
forum trium abfentiam, Se egritudinem, taineri Iegitime cita- 
ti, quorum novem Ancianorum nomina funt* videlicet, Domi- 
mis Joannes de la Vazolla Judex Ancianorum, Dominus Fran- 
cifcus He Salomone, Dominus Aro de Calzonibus, Dominus 
Fanzellus de Fanzello, Dominus Petrus de Racionc , Dominus 
Earduinus de Todefchinis , Dominus Fhilippus de Collis, Do- 
minus Gratiadeus de Colla, DOminus Joannes Flos. Propofuit 
idem Dominus Poreltas Se Capitaneus, & petit libi Conlìlium 
cxhibcri, quid lìt ficndum fup?r infrafrripta propofta cujus te- 
ror talis eli , Cum his diebus ritiperime retroartis per cives 
Civitatis Tarvilìi tranfmifll fuerint XXVI. Ambaxiatores de no- 
bilibtts, de Collegio Judicum 1, de collegio notiriorum Se de 
Scholis artium Civitatis Tarvilìi ad Ducale DominiUm fupra. 
d : rtum, quorum ambaxiatorum nomina funt. Dominus Fran- 
cifcus de Salomone, GirarduS de Baldachinis , Odoricus de Bo- 
napArtc, Joannes de la Vazolla Judex, NicolauS de Adelmario 
Judex * Fioravantus de L'urlìo Judex, Placentinus de morire mar- 
tino Judex, Bonifacius de Roverio Judex, Aulivcrius de Re- 
naldo Judex, Thomafius de Codcrta , Rambaldus de AZonibus, 
Bonacurlìus de Cafcrio, Guècello de SinisfOrto, Altinerius qu. 
Domini Joannis de AZonibus, Pcifius de Vonico, Baldus qu. 
Palili de Todefchinis, Baldtls Domini Rizzardi qu. Sera- 
vallis de Camino* Ravagninus de Ravagnin'S norarius , Rizzar- 
dus de la Vazolla norarius, Marchobonus fcr Maphei Aurificis 
notarius * Francifrus Pefrelle notarius, Menegellus Ingoldei 
norarius Cancellarius Communis Tarvifii* Nirolaus de colle 
Pcliparius, Stephanus Peliparius* Antonius de Trivignano Dra- 
perius , Bartonns Zopellarius, ad exponcndirm cum reverenda 
ipfi dominationi , qnòd conlìderanre9 predirti Tarvilìni cives 
fanrtam dominationem Se utilemeifdem Civibui , fub cujus prò. 
tcrtione eonfiliunr, & ronlìftere perpetuo defiderant, Se afFc- 
rtant, vellenr cum omnibus vinrulis, quibus poflunt ipfam do- 
minationem fupra fe conncrtere Se firmare, quare dirti Amba- 
xiatores rum reverenti» prò fe. Se aliis civibus Civitatis Tar. 
vifii profeflabant cidem magnifico Domino Duci Se Commnni 
Venerorum fe paratoS fpontanee Se vera cordi* fidefitare dare 
Se rrndere ip<am fideiitatem Si diftrirtiim Tarvifii rum / omni. 
-bus Se finguiis rune caftris Se foruliciis, juribus Se jnrifd'- 

rtio. 
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ttionibus , tam de ultra plavim, quam de citta plavim eitcm 
cxcclfo Dominq Duci Se Communi Vcnetiarum fecundum ordi- 
nes Se formam ftatutoruni Còmmunis Tarvifii, videiicct p^r 
Confilia Curie Ancianorum quidraginta , Se majus Civiratia Tar- 
vifii, quam ambaxiatam expofitam per ipfos ambàxisrores cL 
dem fereniflìme dòminationi idem fcrenilfimus Doir.inus Dux , 
Se ejus fapicns Confilium benigne Se vultu hyllarj acceptavit , 
Jaudans atque comendans cives Tarvifinos fìdcles de >ì del ì tare 
Se optimi voluntatp , quam ad ipfum dominium vere g'erebant , 
& ipfos ambaxiatores licentians dulcitcr dixir eifdcm * * quod de- 
bent ad civitatem Tarvifii redirc. Se ibidem cum fupraditto Do.» 
mino Potevate, Se Capitaneo dare ordinem per Confilia Civi-i 
ati$ Tarvifii, Se fecundum formam flatutorum Còmmunis Tarw 
Vifii, quod fupraditt.l omnia Se fingula ad ordinem propoli, 
hun deferantur* feientes fupraditti Cives Tàrvifini * quod ipfc 
t>ominu$ Dux, Se Communc Vencriarum femper tramare Se ha- 
bere dittos Cives Tarvifinos prò eorum filiis, Se vcris fidelibus 
jntendebant Civitatem Tarvifii prò cariore, òc principaliore 
membro, quod habeant gubernantes ; fapicns Se diferetus vir 
Dominus Joannes de la Vazolla utriufque jurifpcritus judex 
Ancianorum rendendo infelicia tempora dominationum preteri- 
tarum , fub quibus i Se fub quarum qualibet a LX; annis prò, 
jcime prcrcritis ufquc ad fanttum adventum dominationis prc- 
fentis Tarviiina Cvvitas cum ejus fdiftrittu prefuris gravibus 
iealibus, Se perfonalibus libertate privata fervitutis ònere con- , 
tiriue corruebat, Se cernendo facrum Còmmunis Venetiarum do- 
minium, fub cujus alis non voluti fervi* fedveluti diletti filii 
Tarvifini cives dulciter refoventur. Se hoc cujus clemencia de 
fervitutis ergaftulis exempti vigore cjufdem robufti brachii & 
potentis veri libertate fruuntur , confulit fupraditta propoli* 
quod ante omnia revocetur omne, Se quolibet dominium, fi 
quod datum effet alicui domino Se perfoné per njajus confi- 
Jium , vel Communc Civitatis Tarvifii , temporibus- aliquibus 
jetroattis * - * ? -, 

* ' /. • • r j * • * 

• • • _ • 

• f * r 

Num. MCCCCXIII. Anno IJ44. io. Fcbbrajo* 

/frumento della folenne dedizione fatta dalia Citta di T riviri 
al dominio della Strcnljfima Republlca di Venezia* Tratta cn«». 
de la precedente* . , , 

« ^ ^ J y 1 . . * ”/ • , • 

ìn nomine Domini noftri Jefu Chrifti amen. Anno ejufdem 
nativitatis MCCCXLIV, Inditt. XII* die martis decimo intrance 
menfe Februario, prefentibus egregi;» &prcclari$ viris Domino» 
Joonné Gradonico , Ferro Memo, Andrea Mauroccno milite, 
FJicolao Venerio, joanne Steno, Nicokro Barbo honorabilibujj 
Confiliariis , Tetro Orio, Ordelaffo Faletro, Prulo Fremarino 
honorabilibu 9 Capitibus XL. Còmmunis Venetiarum, aepruden* 

c a ' tibu# 
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tibus Se diTcrctis viris Domino Nicolao Fillorino hoftoratifl 
Cancellarlo, Andrea de Capite aggeris , Nicolao de Franccnc- 
go , Stephano de Franchino, Marco Zane, Jacobello Vcncrio, 
Rafaino de Carelinis , Nicolao de Alcmanis frribis Se norariis 
Ducalis Curie Venetiarum . Guecellone de Portu , Albrico de 
Pregatolo, Manfredo magiftri Biacliini , NicoIaO de Cameftr» 
fiotariis Civibus Tarvifinis teftibus ad hce vocatis Se rogati*. 
Se aliis pluribus. Gloriofus humani generis conditor juftus , Se 
pius in omnibus vìjs fuis interdum in hoc mundo permittit ho- 
'mines variis involvi erroribus Se prefluris , Se demum parta li*, 
beratione a hoxiis in laude divini nominis fe magis obnoxios 
vccognofcant videntes erga fe ipfos fe mifcricordie gratiammw 
iifice confluentem. Hec quippe notantur , Se dici poflunt de 
Communi Se populo Tarvilino , nam dum fuilTcnt per longa 
tempora, Se annorum fpacra in tenebris Se, lacu miferie con- 
Aitati gravia perfonarum pericula. Se plurima bonorum difpcn- 
dia fub variis Se diverfis dominiis fubftinentcs dies eis defide-* 
rare lucis , Se tranquillitaris illuxir, quam deftinavit (ibi divi.* 
nitus gratia fammi patris tenebrarum, caligiaofis anFra&ibus* 
Se violente tempeftatis turbine perfugatis , a Domino quippe 
fafkum cft iftud qui fanat contritos corde. Se oppreflfòs erigie 
fofpitate , ipfe rvanque qui eft futnme mifericors Se miferator 
Dominus giegis Dominici, afliduam curam ?eren$ mifit cis Do- 
minum Se falvatorem piitTimum illuftrem Dominum Ducem Se 
Commu ne Venetiarum , qui Civitarem Se diftriftum Tarvifinum* 
ac homines ipfius ab omnibus tribulationibus , Se languoeibua. 
jpforum , quibus multi pliciter premebancur expoAtis perfouis 
Se avere Communis Se hominum Venetiarum prò eormn recu- 
pcratione falutis, toralircr liberarunr, reduceotes ipfos in fta- 
tum profperum Se quierum , Se fecuritatem omnimodam perfo- 
itarum pariter Se bonorum, ut quilibet n*tc omni remota for- 
midinc polfidcre valeat quod cfl: fuum , rum Dominatio Ducali» 
lìt via, veritas , Se vita, que clHa rcparat, Se afpera in vias 
planas commutati que omnia jttendentes. Se vero corde cer- 
ncntes Commusc Se homines Tervifini Se diftri&us , Se cupien» 
tes corum veram fidem Se devotionem claris operibus demon- 
ftrare miferunt ad prefentiam excellentiflimi Domini Domini 
Andree Dandulo Dei gratia Venetiarum, Dalmatie, atque Croa- 
tìe Ducis , domini quarte partis Se dimidic totius Imperii Ro- 
manie, nobilcs & fapfentes viros Dominum Gerardnm de Bal- 
dacbinis militem. Se Nicolaum de Adelmario utriufque juris- 
perirum , qui Dominus Gerardus , & Nicolaus aclorcs Se Sindr- 
ci nobilis Se potenti* viri Domini Petri de Canali honorandi 
Poteftatis Se Capiranei Civitatis Tarvifii, Se Communis Se ho- 
minum ac univerfitatis , Se majoris Confilii difte Civitatis Tar- 
viiii ad infraferipta omnia Se fingula habentes liberutu Se fpc- 
riale mandatum a jfredicfcis Domino Poteftate , Communi Se ho*, 
minibus, ac univerfitatc, Se a maiori Confilio civitatis predi- 
ft:, prout concinetur publico inftrumcnto dicci SÌndicatus feri- 
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jptò per Ubettinum filium Domini Maphei de Farra notarii iti 
MCCCXLIV. Inditt. XII. die Jovis quinto menfis Fchruaiiì pre- 
fentis conftituti in majori Concìlio Civitatis Venetiarum prò 
infraferiptis agendis, Se complcndis coram excelfo Se magnif- 
ico Domino Andrea Dandulo Dei gratia inclito Duci Venetiarum 
fupraditto folemniter congregato etiam poteftate Se mandato di- 
ttis fìndicis , Se attoribus traditis per disunì nobilem virum 
Dominum Tetrum de Canali Potcftatem , Se Capitancum , uai- 
verfitatem Se confilium , Communc Se homi-nes civitatis Tar- 
vifii predico. Se ©nini jure , modo. Se forma, quibus melius 
potuerunr , clegerunt, confìrmavernnt , Se approbaverunt cun* 
dem inclitum Se magnificura Doni. Dom. Andream Dandulo Du- 
cem Venetiarum prò fe, Se fucceflbribus fuis ducibus , Se Com- 
muni Vcnetiar. recipientem in dominum generalcm Scperpetuuna 
diede Civitatis, 8c dìftrittus Tarvifii, ac etiam coram ipfo ma- 
gnifico, Se exceHo Dom. Doni. Duce flexìs genibus cidem Dom. 
Andree Dandulo prò fe, Se fucceflbribus fuis ducibus, Se Com- 
muni Venetiarum recipienti fponte Se certa feientia de novo 
dederunt, tradidetunt , concefferunt , Se tranftulcrunt domi ai uni 
ditte civitatis Tarvifii, 8c fui diftrittus Tarvifii, cum mero Se 
mixto imperio , Se jurifditti#nc eorum , Se exercitio cum ©ni- 
ni jure fuo , Se omnibus Se fìnguìis villis, locis , terris, ca* 
ftris, bonis , juribus, honoribus , fomliciis ditte Civitati fpc- 
ttautibus , Se pertinerc debentibus , Se eidem civitati fuppofìtis. 
Se fubdiris pofitis Se jacentibus in ditta CÌvttate Se diftrittu 
Tarvifii, tam ultra, qnam citra plavim , tana publicis , quam 
jprivatrs, pedagiis, daciis, vettigalibus, regalibus Se phifcali- 
bus, Se tholoneia quibufettmque furifdittionibus , homagiis, li- 
ti litatibus, proventibus, fruttibu», Se obventionibus ditte Cu 
Tirati Tarvifii pertincntibus , Se fpetttntibus, Se que pertinc- 
xc Se fpe&are deberent, feu que fpettare Se pcrtincre poflent 
in futurum , Se que ditta Civìtas habere Sfc tenere debet, feu 
haberc Se tenere vùletur In integrum , Se omni fure fuo quo- 
cunque. Se qualltercunque , ac etiam fe attorio Se findicario 
nominibus predittis eidem illuftri Se exceìfo Dom. Dom. Duci 
recipienti, ut fupradittum ©fi: dittam civitatem Tàrvifii. Se di- 
ftrittum cjus, raftra, fortilicia, villas, terras, Se poflcfllones, 
bona, jura, jtirifdittiones , honores , vettigalia, pedagia , da* 
eia, regalia, phifealia quecanque ubicumque fuerint , & la- 
ccane, tam ultra plavitn quam citra plavim, tam intra dittam 
Civiratcm, quam extra cives, Se perfonas civium ditte Civira- 
bis, Se fucccflorum fuorum , nabitatiortes , Se perfonas habican- 
tium dittam Civitatem, Se diftrittum, Se fucceflbruni fuorun* 
jprotettioni , Se defenfioni, jimfdittioni, ac imperio preditt- 
ìriuftris , ac excellentilTimi Doni. Dom. Ducis recipicntis nomi- 
ne fuo , Se fucccflbrum fuorum Ducum Se Communi* Venetia 
rum , libere, fponte, Se certa feientia fuppoftucrunt , Se tota" 
Jìter fubmiferunt, veram Se perpetaam fubjettioncm ditto ilio," 
ftri Se cxcelkntilTimo Dom, Dom. Duci xctipi$ft;i , ut fupr*' 

«i Se obe- 
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Se obc-dientiam dicìoxum civium , Se habitatorura , & fucec(Toruft\ 
fuorum perpetuo promittentcs taliter quod de cetero predidus 
exceUentiflìmus Dom. Dom, Dux Se fui fuceelfores Duces Ve- 
rietiarum nomine didi Communis Vcnetiarum , & prò ipfoCom* 
munì didam civìtarem Se diftridum Tarvifi , Caftra, Jortilicia, 
terras, pofteffioncs, }ma, jurifdidioncs , Se honores dide Ci* 
vitaris, pcdjgia , vedigalia , dacia , gabcllas , tholonea, Se bo, 
na quecunque cum omnibus Se fingulis proventibus. Se obven, 
tionibus regalibus, Se phifcalibus quibufeunque ad dipana Civi- 
tarem pertinentibus , & fpedantibus tam ultra, quam citra pia* 
vim , Se que in pofterum f pedare, Se pcrtincre poterunt, qua, 
cunque catione vel caufa h*bcant, tcncant, Se poflfìdeant, Sede 
ipfis pD.ftnc facere, Se difponerc prò eorum libito voluntatis 
abfque cqnrradidione didorum civium , Se fucceflorum fuo, 
rum, Se quod didus excellentiflìmus Dominus Dux, Se ejus 
fuc reflfores Duces, Se eorum Redores , Se officiales , quibus 
commiferit regimcn di<ftc civitatis , Se diftridus Taj v ifii , pof- 
ftne Se valcant in dida Civirate, Se ejus diftridu tam ultra, 
quam cifra plavim, Se in civibus Se habitationibus dide Civi- 
tatis, Se diftridus uti mero Se misto imperio. Se omni jurif- 
didione, Se pedagia, tholonea , dacia , vecligalia, bona privata „ 
jurifdidioncs, honores, terras. Se polTcfiiones , comitatus , re- 
galia, Se phifealia quecunque dide civitatis. Se ad ipfam Ci- 
vita tan pertinenti* Se fpedantia, vendere, donare, alienare * 
Se obligare, locare, Se frudus 8c reditus, Se proventus de ip- 
iis recipere Se exigere, & de ipfis difponcre abfque contradi- 
d'one didorum civium, Se fuam facere voluntatem , Se in ipfa 
Civitate, Se diftridu ejus. Se in perfonas civium. Se diftridua- 
b u m fuorum. Se bona eorum, jurifdidionem , Se merum Se 
jìiixtum Imperium exerrcre, S: in predidis omnibus , Se fingu- 
lis polfic agere, Se facere quemadmodum didum Commune Se 
homines Tarvifii agere Se facere poflìnt, feu ullo tempore di, 
cere, facere 6^ agere potucrint, dantes Se concedentes didi fin- 
diri Se adores findicariis nominibus predidi predido illuftri Ss 
excellentilfimo Dom. Dom. Duri recipienti didis nominibus ver, 
bum 2* licentiam accipiendi , Se apprehendendi per fe vet fin- 
dirum conftitucndum ab ipfo tenutam , Se pofleffionem , vel qua- 
fì di de Civitatis v cali eorum , terrarum , pofTeffionum , villarum, 
jurium, jarifdidionum , vedigalium, tholoneorum , datiorum x 
xegalium , phifealium , Se aliorum quorumlibet bonorum jacen- 
tium , Se pofitorurn tam ultra, quam cifra plavim pcrtin^n- 
tium , Se fpedantium , Se pertinere Se fpedare debentium , di- 
d* Civitatis Tarvifii, conftituentes fe didi findiri Se adores. 
didis nominibus didam Civitatcm Se diftridum ejus, caftra, 
fortilicia , villas, terras, pofteffiones , jura, jurifdidiones , Se 
omnia Se fingula predida prò .didis ìnclito Se illuftri Domino 
Domino Duce Se fuis fucceiforibus ducibus Se Communi vene- - 
torum precario poffidere, donec de prcdid's Civitatc , Se di- 
ftrhftu $jus ? St didis Caftris ? fortiliciis, jutibus, jurifdidioni- 
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bus, villis, tcrris , pofietfionibus , pedagiis, daciis , vedigal». 
bus, tholoneis, ac bonis Se juribus quibufcunque poftedìonem 
Vel quafi acceperit , Se tenutam. Que omnia 8c (ìnsula fupra- 
dida predirti nobiles Se fapientes viri Dominio Gerardus ficNi- 
colaus Sindici Se adores , Se findirario Se adorio nominibus pre- 
'dirtis cidem illuftri Se cxccl lenti lììmo Domino Domino Andrei 
Dandulo inclito Vcnetorum Duci recipienti prò fe , Se fuccef- 
foribus fuis ducibus , Se Communi Venetiarum. per ftipulatio- 
nem folempncm promiferunt perpetuo firma, lata. Se grata ha- 
bere , Se tenere, Se non contrafacere , vel venire, de jure vel 
de fado per' fc , vel alium direde, vel indirete, publice, Se 
occulte , aliqua rationc ve! caufia , fub pena centum mille mar» 
charum auri, que pena toticns committatur, Se commifta exi- 
gi po ffì t , quoticns in predidis, vel predidorum aliquo fueric 
contrafadum, vel ita non fiicrit obfervatum , Se pena foluta 
vel non, commilTa vel non, niliilominus omnia Se fingala pre- 
dica firma Se rata permaneant. Pro quibus omnibus Se fingu-' 
lis attendendis, Se perpetuo inviolabilitet obfervandis dirti Sin— 
dici nominibus predidis prefato illuftri Dom. Dom. Duct reci- 
pienti Se ftipulanti prò fe Se fu cce ilo ri bus fuis ducibus , & Com- 
muni Venetiarum, obligaverunt omnia Se fingula bona didou. 
rum Civium, Se Communis Tarvifii , tam habita , quam ha- 
b«nda . Ada, fada , Se gefta fuerunt omnia Se fingula fupradi- 
da in majori Confilio Vonetiarum ad predida complenda' fo- 
Temniter {congregato coram prefato illuftri Se excel lepri filmo 
Dom s Doni» Andrea Dandulo dei grafia inclito Duce Vcnetia- 
tum predida omnia Se. fingula ad hudem Se gloriain nomini* 
Jefu Cfirifti , Se beate Marie VÌrgirvis ejus matris, bcatorum A- 
poftolorum Petti Se Pauli , gloriofi. Evangclifte beati Marci, Se 
beati Liberalis Confefioris, Se ftatum pacificum civitatis, Se 
diftridus Tarvifii liberaliter acceptantc , in prefenria fpedabi- 
lium virorum Dom. Schenelle de Colalto Comitis Tarvifini,Sc 
Nicolai Tempefte Advocati Tarvifini, Se prudenrum virorum 
Domini Renaldi de Rinaldo, Se Nicolai Tapari de Bragis ju- 
rifperitorum Se Civium Civitatis Tarvifii Ambaxatorum didi 
Communis Tarvifii cum didis Sindicis mifiorum, Se deftinato* 
rum ad Ducale doininium predidum per didum Commune Tar- 
vifii ad predida omnia & fingula complenda Se cxecutionjL 
mandanda • 


Num. A 1 CCCCXIV. Anno TJ44. rr. febbraio.. 

Giuramento. di fedeltà ed ubbidienza prefiat» dagli xAmb a fidato H? 

' Triviglanl alla Serenijfiaia Signoria di VenezjA • Tratta onde 
la precedente , 

Eodem millefimo Se indizione die mercurii XI. infrante men- 
fe Februario, prefentibus didis cg regi is Se preclaris f iris con- 
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lìliariis , Se Capitibus XL. Communis Venetiarum , at prbdeh» 
tibus ac difcrctis viris cancellano Se notariis omnibus teftibu» 
■fupradiftis ad hec vocatis, Se rogatis, Se aliis pluribus, corata 
*51 luftri Se espellenti (lìmo Dom. poni. Andiea Pandulo dei gra- 
tia Venetiarum., Dalmatie , acque Crohatie Duce .Pomino quar* 
te paitis Se dimidie totius Imperii Romanie fupraferipto , pre- 
giai nobiles & prudentes viri Dominus Getardus de Baldachi- 
ri is miles, Se Nicolaus de Adclmaiio utriufque jurifperirus ci- 
▼cs Tarvifini, Sindici Se aflorcs Se proenratores nobilis Se pò* 
tencis viri Domini Tetri de Canali Civitatis Tatvifii honoran- 
di Potelìatis Se Capitanei Univcrfitatis , Communis Se homi- 
rum difte Civitatis Tarvifii habentes ad infraferipta fpcciale 
^mandatum, prout continetur publico inftruniento fcripto per 
Ubertinum filium Domini Maphci de Fatta notatium Civcm 
Tirvifinum in MCCCXL1V. India. Xll. die jovis intrantemen- 
fe Ftbruarii in animas fuas , & preditìorum hominum difte Ci- 
vitatis fuis Se eorum nominibus ex commiflìone Seporeftatc di. 
ais lìndicis tradita per majus Se generale Comìlium ditte ci* 
vitatis Tarvifii, juraverunt ad fan&n dei Evangelia tae'tis cor- 
poralitcr facrofanébis fcripturis , eifdcm predirò jutamento , quod 
fidelcs Se obedientes erunt prefato illuftri Dom. Dom. Duci , 
cjufque fucccfioribus , ducibus, & Communi Venetiarum , co* 
rumque Recboribus mittcndis ad regimen ditte Civitatis Se di* 
ftrittus Tarvilìi per Dominium Ducale Venetiarum contra orna 
nem hominem Se Univerfitatem , Se quod nunquam erunt in fa* 
ilo vel Conftlio, ex quo ftatus Ducalis magnifico Communita* 
tis Venetiarum in aliquo minuatur, Vel quod aìiqucm honò- 
rem, vel regaliam, quem vel quam ipfe illuftris Tom. Dux y 
Se Commune Venetiarum in Clvitate Tarvifii, ejufqne diftri- 
iflu , vel alibi, nunc vel in antea habebunt, quocumque modo 
amittant, vel perdant in roto, vel parte, vel fi feiverint vel 
audierint aliquem , vel aliquos contra iplum illuftrcm, Se ex. 
ccllentifiìmum Dom. Dom. Ducem , cjufque fucceflbres Duccs , 
Se Commune Venetiarum quicquam velie fascere, Se eorum fia» 
tum Se honorem in aliquo diminuerc, illud pto eorum poflie 
impedient, Se impedire curabunt, quod fi impedire nequive. 
rint illud quam cito poterunt, manifeftabunt Se denunciabunc 
eidem Dom. Duci, Se Communi Venetiarum, nec nunquam fa* 
cicnt, nec fieri procuiabunt, quod ad ipfius illuftris. Se ex- 
cellentiftimi Dom. Dom. Ducis, Se fucceflbrum fuorum , Du. 
cum , Se Communis Venetorum pertineat injuriam , vel jaclur. 
rain . Attuili Vcnetiis in Ducali Palatio Communis Venetiafum y 
de quibus omnibus fupradidtis idem magnificus Dominus Dux 
tnandavit confici quam piu ra infttmnenra confoni tenoris per 
notarios Ducalis Curie prediiftos, U me Ubertinum notatium 
infraferiptum . 

Ego Ubertinus filius Domini Maphei da Farra CÌvis Tarvifi- 
ri facra Imperiali auftoritate notarius publicus Civis Tarvifi- 
nqs de COJlegio Tabellionum civitatis Tarvifii , Se tuce fupr.v 
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dirti Domini Poteftatis & Capitanei Tatvifii flOtarius , & ofli^ 
tialis fupradi&is omnibus Ct fingulis prelens fui , eaque de 
mandato prefati cxeelleatilfimi Domini Domini Ducis fubfcri* 
pii , meumque Tabcllionatui fignum appofui confuctum. 


Num. MCCCCXV. Anno 1544. x8. febbraio. 

bucale per quelle , eie avena a prendere il ptjfe Jfe della Città 
di Trinici nella prima detticene. Copia tratta dal Tomo Vili, 
della Raccolta Scotti. 

Qualiter C'ivitas Ter., & diftrirtus firit tradita tfirtioni 
Ducali fecundum ordines ftatutorum Communi* Ter. 
Andreas Dandulo Dei grada Venetiarum, Dalmatie, & Cro* 
ìiatie Dux, Dominus quarte &è. nobili, & fapienti viro Petre 
de Canali &c. Sicut veftra prudentia novit, venientes nuper ad 
noftram prcfentiam Nobiles 6c fapicntes viri Gcrardus de Bai» 
dachinis Miles, & Nicoìaus de Adelmario uiriufque J. P. ci» 
ves Ter. Undici, & Procuratores Communis, Univcrfiratis , Se 
liominum Civitatis Ter. ad hoc fuffieienter, & fpecialiter con- 
ftituti, findicario nomine prediftorum, dederuna, Ce ceflerunt 
nobis , Ce noftro Cdmmuui Venetiarum cum folemnitatibus op- 
portuni plenum Dominium civitatis Ter., 6c diftri&us , cum 
omnibus juribus ad ipfam civitatem tameitra, quam ultraPla. 
Vim fpertantibus; ipfamque concefiìoncm recepimus, 8e acce* 
ptavimus ordinate. Mittimus etiam vobis providum virum Ni- 
colaum de Alemanis neftrum nuncium rum pieno findicatu ad 
intrandum tcnutam,.& corporalem poftellìohem noftro nomine 
de dominio antedifto , cui in his que vobis rerulerit parte 
hoftra , fidein debeatis plenarìam adhibere, facientes quod de 
dirta tenuta, Se pofleflìone ordinate fiant inftmmenta cum fo* 
ìemnitatibus opportuni* . Mandamus vpbis infuper quatenus 
noftro nomine recipiatis, & recipi faciatis a cunrtis civibu* 
terrigeni* Ter., &c diftriftui fuppofitis videlicet veltro regimi* 
hi , etatis annorum XIV., & inde fuperius fidelitatis debite Sa* 
eramentum , feientes quod aliis noftris Rertoribus Tetvifìne lì* 
htiliter fcribimus, ut ipfura juramentum prò nobis recipiant a 
ferfonis locorum, regiminum eornmdem . 

Data in noftro Ducali Palacio die XVIII. Februaiii Ind. X 1 I« 
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Num. MCCCCXVl. Anno 1J4+. a«. Febbraio. 




Li Ripulitici di Ventici fi prendere il pejfejfo di Trivigi, dii 
Territori» , de' Beni , de’ Cafielli , e forceexe , e nomimtament » 
del Caftello di Cayoln.o in vigore delti foprtfcritti dediti», 
ne. Ex Aichivo cimati» Tarvifii. 




In nomine Jefu Cbrifti dei Se Domini noftri Amen . Anno 
nativitatis cjufiiem MCCCXLIV. Indift. XII. die jovis XXVI. 
Fcbruarii in terra Se loco Cavolani diftriftus Tarvifii in Ca- 
rtellario difte Terre, prefentibus nobili milite Domino Gerar. 
do de Ealdachinis, Marfilio qu. Dominici de Corona, Manfre. 
do Alagiftri Biachini notarii» civibus Tarvifinis , Hollilio de 
Rodaldis de Eononia, Jacobo de Manzi» de Ferraria , qui nunc 
morantur Tarvifii, Zanino Candeleiro do confinio Sancii vita. 
Jis de Venetii», Jacobo qu. Caftellarii de Coneglano , Guccello 
qu. Magirtri Ruhei de difto loco teftibus ad hoc fpecialiter vo. 
catis & rogati», Si aliis quampluribus . Cum alias per nobile» 
& prudente» viro» Dominum Gerardum de Baldachini» militem 
fupradiftum , Se Nicolaum de Adelmario utriufque jurifperitum 
rtiidi'cos & findicario nomine nobilis Se potenris viri IDomini 
Ietti de Canali Civitatis Tarvifii honorandi Poteftatis, Se Ca- 
pitane! nomine & vice Communi» Tarvifii, Communi», homi, 
rum, univerfitaris, Se majoris Confilii Civitatis Tarvifii haben- 
»es ad hoc plenum, fpcciale, Se legitimuin mandatum , dequò. 
rum (ìndica» conllat publico inftrumento {cripto per me TJ- 
bertir.um notarium infraferiptum in MCCCXLIV. Indift. XII. 
die jovis quinto infrante menfe Febrnarii , traditum Se datum 
fuit dominium Civitatis, Se diftriftus Tarvifii , fabricarum , Ca. 
ftrorum , bonorum. Se jurium quorameunque difte Civitatis, 
Se diftriftus quomodorunque , Se qualitercunque pertinentium , 
Se fpeftantium tam citra, quam ultra Plavim , illuftri Se cxcel- 
{o Dora. Dom. Andree Dandolo dei grafia inclito Duci Vene, 
tiarum recipienti prò fe Se fuccefloribus fui» Duci Se Commti- 
fli Venetiarum, prout in inftrumento difte date. Se tradiftio- 
nis {cripto per me Ubertinum notarium infraferiptum iti 
MCCCXLIV. Indift. XIÌ. die matti» X. infrante menfe Februa- 
lii plcniu» continctur; Se ob hanc caufam fupradiftu» magni, 
(icus Dominus Dominus fecit, conftituit & ordinavit provi- 
dum vitum fer Nicolaum de Alamanis cjus findicum fpecialem, 
& fpecialiter ad intrandum lenutam. Se corperalcm pofleftio- 
nem aprehendendum de diftis Civitate Tarvifii, Caftris , ter- 
lis , fortilitiis. Se juribus quibufeunque pofitis , & jacentibu* 
in diftriftu Tarvifii tam ultra, quam citra plavim, de quo 
(indica» conftat pubRro inftrumento {cripto per Raphainum 
de Carifinis publicum imperiali auftoritate notarium, ac Duca- 
tus Veneti fcribam in MCCCXLIV. Indift. XII. die mercuri! 
XVIII. menfis Februarii , Se Dominus fer Nicolau» findieus Di*. 
. . . ca f i* 
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calis celfitudinis fu pud irte lìndicario nomine predillo intravi» 
tenucam , He pofl'cflìonem corporalem aprehendit de civitate fic 
Cadrò aprchendcndo tenutam & ^oflefllonem de omnibus ca, 
{tris, forti litiis , & terris, ac locis omnibus dillriltus Tarvilii 
pertinentibus , & fpedantibus Communi Tarvilii, tam ultra 
quam citra plavim , prout in inltrumenco publico dirle tenute 
fcripto per me Ubertinum notarium infrafcriptum in MCCCLIV. 
Indici. XII. die fabbati XXI. menfis Februarii plenius contine, 
tur, Nunc fer Nicolaus lindicus , & lìndicario nomine Duralis 
Dominationis predille de Cartellario Caftri Cavolani dirttiAus 
Tarvilii cundo He rcdeundo per dillum Caftellariuin , terram 5c 
lapides iplìus Cartellarii pedibus calcando de lapidibus ipliirs 
Cartellarii cum manibus bue Hi illue proiiciendo, tranfeundo 
ab utraque parte tìuminis Liquentie perfonaliter oculis afpicien, 
do huc & illue perambas fortalicias , Hi alia faciendo que fpe. 
Aant ad intromirtionem prediclam , Hi pofleflionem corporalitcr 
aprehendendam ; ibidemque in continenti Antonius de Fofla 
plumba qu. Martini Maricus Communis Hi bominum Cavolani, 
Eartholomeus qu. Brandi de dillo loco, Bartholomeus qu. Mar- 
tini de dillo loco, Hi Matheus Rubeus qu. Dominici Rubei de 
Bibano fuo nomine, nomine & vice omnium hominum 
perfonarum totius plebis Cavolani, jurayerunt ad fanlta dei 
Evangelia taclis corporalitcr (acris fcripturis corarn fupradido 
fer Nicolao lindico recipiente nomine fupradiélo, eifdcm pre„ 
(tiro facramento, quod fideles Ht obedientcs erunr prefato illu, 
{tri Dom. Dom. Duci, eiufque fuccefforibus ducibus , Hi Com. 
muni Veneriarum, eorumque Reftoribus inittendis ad regimen 
dille Civiratis He diftriAus Tarvilii per dominium Ducale V$- 
netum contra omnem hominem He Univerficatem , He quod nun, 
quam erunr in fallo vel confilio, feu vicinatu , ex quo ftatus 
Ducalis jnagnificentie Communis Venetiarum in aiiquo minua. 
tur, vel quod aliquem honorem vel regalia, quem vel que 
ipfe illurtris Dom. Dom., & Commune Venetiarum in civitare 
Tarvilii, eiufque diftrillu, vel alibi habet , vel in antea habe. 
bit; quocunque modo amitrar , vel perdat in roto, vel in par. 
te , He fi feiverint vel audiverinr aliquem, vel aliquos contra 
ipfum illuftrem & exccll’uni Dominum Dominum Ducem , cjuf. 
que fucceflores Dures , Hi Commune Venetiarum quirquam veU 
le face re , He eorum ftatum He honorem in aiiquo diminttere, 
illud prò eorum porte impedienc. Hi Impedire cutabunt , quoj 
fi impedire nequiverint illud, quam citò poterunt, manifefta. 
bunt, He nunciabunt eidem Domino Duci & Communi Vcnctia, 
tum , nec unqnam facient, nec fieri procurabunt , quod- ad (p- 
fius illurtris , He exccllentiflimi Domini Domini Dncis , He fu r> 
ceflorum fuorum Ducum, & Communi^ Venetorura pertincat 
injuriam, vel jalluram, & per talem modum, feu per talein 
intromirtionem diftus Sindirus nomine predillo renutam & pof. 
felTioncm intravit, 5c aprehendit de dillo Cartellario Cavolani 
cum omnibus fuis regulis plebi* Cavolani: , He omnibus juribas 
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a b uttaque parte fluminis liqucntic eidcm Caftcllari‘0 , Se plebi 
predi&c integre fpeétantibus , Se pertinentibus , Se pofleflioneni 
^iierit corgoralem adeptam cum voluntate Se confenfu ipfius 
Domini Gerardi de Baldachinis findici Se (Indicario nomine Corti- 
munis Tarvifii fupradicti , actualirer inducentis ipfum Ter Ni- 
colaum sindicum -, Se (indicano nomine predillo in polfefùoneih 
rorporaìem omnium predi&orum. 

. Ego Ubercinus' filius Domini Maphei de Forra Civis Tarvi- 
lìni facra imperiali auftoritatc nbrarius publirus Civis Tarvi- 
lìnus de Collegio Tabellionum CiVitatis Tarvifii i Se tunc fu- 
pradidli Domini Potefiatis -, Se Capitanei Tarvifii rorarius Se 
officiali* predicai* prefens fui , eaque logatus a fupradi&o fcr 
Nicolao de Alemanis (ìndico Scc*. meum tabellienatus fignuro> 
fòlitum apponendo» 


Num. MCCCCXVII. Anno 1344. 16. Maggio\ 

Procura del Configlio di Trivìgi per far un comprìtmejfo per 
na differenza eoi Patriarca d* %Aquil$ja intorno al dofn’mio di 
Cavolanoy e deìle\Ville a quello foggette » Copia tratta dalTo- 
mo Vili, della Raccolta Scotti » 

Iti Chrifti nomine Amen. Reformationes Communis Ter. fa- 
die perConfilia ipfius civitatis , Se inftrumenta findic&tuum feri- 
pte, Se (cripta, per me Gratiadeum de Cofta notarium , Se tunc 
notariiim nobilis , & fapientis viri Domini Phllippi Aureo deDu* 
cali mandato Ter. honorandi Potcftatis , Se Capitanei juxta ip- 
fum Ducale mandatum , ut infra per ordinem continetur* 
MCCCXLIV. ìnd. XII. diebus, Se menfibus infraferiptis . 

In Ch ridi nomine Amen .Anno Nativitatis cjufdem MCCCXLIV* 
Indidl. XII. die Dominico XVI* Madii. Cum excelfus, .Se ma± 
gni-ficus Dom. Dom. Andreas Dandulo Dei gratia Venetiarum , 
Dalmatie Scc. licentiam dederit, Se liberarti poteftatem nobili. 
Se fapienti viro Philippo Aureo de fuo mandato Ter. Poteftati * 
Se Capitaneo, Communi , Se hominibus Ter. , Se confenfcrit, 8e 
voluerit quod idem Dominus Poteftas , Commune Se homines^ 
Se Coniilia Civitatis Ter. poffint, Se valeant fefe compromitte- 
ie , feu procuratorem , aut pfoctiratores , Se findicum, aur fin.» 
dicos conftituerc ad compromittendum de Cavolano . villis, lo.» 
t)Sy jure, jurffdiftiorie, diftri&u, honore., Dominio, Se pcrti* 
bcntiis cjufdem Cavolani in arbitros infraferiptos cum modis „• 
|>aclis , Se conditionibùs infraferiptis de omnì lite, caufa, que*. 
ftione, Se controverfia, que oriti pallet , fuper Cavolano, viù 
lis , locis , jure, jurtfdi&ione , honore, diftri&u , Dominio, & 
£Crtinentiis antediflis inter Rcvercndum in Chrifto Patrem Do- 
tninum Bertrandum Dei gratia Pàtriarcham Aquilegenfem , nec 
non Capitulum , Se Ecclefiam Aquilcgenfein ex una parte, Se in*r 
tei predittos ‘Dominum Poteftate/n , Commune, Se homines di* 
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&e Civitatis Tar. ex altera, caufa , & occalìone quacamque* 
ut hcc , Se alia patent Inftrumcnto inde conteso per Raphay- 
num deCarefinis notarium , ac Ducatus Venetiarum fcribam pre- 
didis inillefiino , Indidt- , die XV. preferiti* meniis Madii, per 
me nocarium infraferiptura vifo , Se lecto. ldcirco Curia An« 
tianorum Communis Ter. in camino Antianorum Palatii Coiru 
munis Ter. , ubi ipfi Antiani convenire confuevcrunt , ad fo- 
rmiti campanele voce preconia, ut moris cft , coram nobili, Se 
fapienti viro Domino Philippo Aureo de Ducali mandato Ter, 
honorabili Potevate, Se Capiraneo congregata, proponit idem 
Dominus roteftas , Se Capitaneus, Se petit libi Confilium exhi- 
. beri quid iìt faciendum Se face re habeat fuper predidis . 

Fu TÌmejf a a' C onfigli di 40., e Maggiore . 

Eodem die Conillio Majori Civitatis Ter. in palatio minori 
palatii Communi s Ter. &c. 

Dominus Joanacs de Lavazola Judex Antianorum Commanis 
Ter., Se 0?nf»liarius didi Confilii prò fe , Se aliis eju s fociis 
Antianis didi Communis confuluit quod in. prefenti Majori 
Condilo per ipfum Dom. roteftatem , Se Capitancum conflitua- 
tur unus ftndicus ad predida omnia, Se lìngula facienda, & 
roniplenda, ac connexa , Se dependentia ab eifdem cum pieno. 
Se libero, & generali mandato, Se fpecialiter ad compromittcrv*. 
dum de predidis inarbitros infraferiptos , rum obligationibus , 
penis, promi Aio n ibus , renunciationibus , Se claufulis infraferì- 
ptis, fecundum formam predidc licentie. Se mandati didi Do- 
mini Ducis : Se quod ex nunc quidquid didus fmdicus feccrit 
in predidis vigore prefentis Confilii habeat fìrmitatetn. 

Super quibus poftto partito per didum Dorainum Poreftatern, 
Se Capitaneum ad buflolos , Se ballotas , ut moris eft , firmatimi 
fuit per CXLV1II. Confiliarios concordes, quaruor exiftentibus 
in contrarium , quod fìat, Se procedatur, ut fupra confuluit 
didus Dominus Joannes de Lavazola judex , Se Confiliarius . 

Et ibidem in dido Confilio , prefentibus Domino Rolandode 
Brcatis de Mutina L. D. vicario didi Domini Poteftatis, Se 
Capitanei Ter., Domino Thomafio de Muflolinis judice de 
Bononia Affeflore iplìus Domini Poteftatis , Se Capitanei fuper 
Malclkiis deputato. Domino Antonio de Agtumpatis de Tadna 
Judice Afleffore ipfius Domini Poteftatis fuper avere Commu- 
ni Ter. deputato, Petro Dolfìno de Venetiis Comeftabili, Se 
Capitaneo baroajriorum ipfius Domini Poteftatis, Martino Ru- 
gatino, Zanufio Zopelario Preconibus Communis Ter., Se aliisj 
fiobilis,& fapientis vir Dominus PhilippuS Aureo de Ducali man. 
dato Ter. Poteftas , Se Capitaneus devoluntate, Se confenfuom- 
nhim Conlìliariorum didi Majoris Confilii, Se ipfi Con fi I ir» rii 
de ejus voluntate, audoritate, Se confenfu , ex licentia , a?*- 
doritafe. Se baylia eidem Dom. Poteftati , Se Capitaneo, & 
Confiliariis attributis per prefadum Dom. Dom. Ducem adve*. 
tentes, quod Revcrendus in Chrifto Pater Dominus Bertrandus 
Pei gratia S. Sedis Aquilcgenfis Patriarcha , ncc non Capitulum , 
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Se Ecclefiam Aquìlegenfcm ccrtis raufis , fe ocoafionibus preterii 
dnnt, & affertint fe jus habere in Cavolano, villis, locis, jua 
xe, jutifdidionc , honore , Dominio, Se diftridu ipfius Cavola- 
ni, fic pertinentiis ejus , & aftcdantes cum codcm Domino Pa- 
ttiarcha, Capitulo, fic Ecclefia Aquitcgenfc fine longo litigio- 
futn ftrepitu pertranlire, ac fumptibus parriunt parcerc fic ex- 
pen lis , prò fe, fuifque fucceflb ribus , fic nomine, fic vice Com- 
muni», Se UnivcrfitatiS , & hóminum dide CiVitatis Tet. idem 
bominus Potcftas, & Capitaneus cum didis Confiliaiiis , fic 
ipii Confilii una rum dicto Domino Poteftate fponte, fic ex 
terra feientia, & non per rr totem fecerunt, conftiruerunt , fic 
ordinaverunt , atque crcaverunt omni modo-, jure, fic forma, 
quibus melius pOtuerunt, diferetum virum fet Hcnfediiium de Grana 
donio nor. Civcm Ter. ibidem prefentem , & hoc mandatunt 
fponte fufcipisntcm fuum, fe didi Communis, univerfitatis , 
Se hominum Ter. certuni nuncium, findicum, & Procurato, 
rem, fe quidquid melius effe poreft fpecialiter ad corapromit- 
tcndum de predidis Cavolano, villi'S, locis, (urc, jurifdidio- 
he, diftriclu, honore, Dominio, fe pertinentiis ejufdem Cavo- 
lani, que idem Doni. Poreftas, Se Capitancus, Confilium, Com. 
«lune, fe houiines Ter. ad eos aflerunt pertinere , in fapienrern 
virum Dominum Joannem Boniolum Can. S. Marci de Vcnetiis 
betretorum Dodo rem prò parte corundeniDotr.ini Poteftatis,fic 
Capitanei , Confllii', Communis, fe hominum Ter., fe prò 
parte Domini Patriarrhe, Capirti li , fe Ecclefic Aquilcgenfis irl 
Revcréndum in chrifto Patrem Dominum Guidonem Dei gra- 
ti» Epifcopum Concotdienfem i fe prò utraque parte in Ve- 
nerabilem , fe circumfpedum virum Dominum fratrem Petròci- 
niirri Abbaterrt Monafterii S. Cipriani de Murano Totcellane Dici 
cefis communcm ainicum aflumptnm, tamquam atbitros comi 
promifiarios iuris un» cum predidis Dominis Eatriafcha , Canoa 
nicis, Capitulo, fe Ecclefia Aquilegenf» cum obligationibus , 
peois, promiffionibus , rcnunciarionibus , fe Claufulis opportu- 
ni de omni lite; caufa, queftione; fe controvetfia, que ori» 
ri, vel moveri poflet fuper Cavolano, villis, locis, iure, ju- 
xifdidione, honore , diftriclu , dominio, fe pertinentiis àntedù 
dii inter parres predidas, caufa, vcl occafione quacumque : ut 
ipfi Arbitri, vel duo ipforum concorditet polfint, fe valcantj 
xeceptis, vifis, fe cxaminatis juribus producendis per parres 
predicìas fic qtiamliber earum, cOgnofcere , terminare, difinirc, 
fententiate, pronunciare , arbitrari, fe declarare fuper omni- 
bus, Se fingulis caufis, queftionibus , Se controverfiis fupradi- 
dis occafione predidorum Cavolani, villarum, locorum , ju- 
tis, jurifdidionis, honoris, diftridus, domiftii, fic pertinen- 
tiarum irtter partes predidas, 5c quamlibet earnm de jure tan- 
tum ufque ad dimidium annum a die contradus compromilfl 
tomputandurri . Ita tamen quod fi didi Arbitri, vel duo ipfoa 
*um concotditer ufque ad dimidium annum predidum caufas, 
Jvteftiane», fic contreverfias predidas difinire, fic terminare noa 
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jpoflcnt, poteftatem habcant ipfi àrbitri vcl duo ipforum coni 
torditer prorogandi ufaue ad alium dimidium annum hu jufmo- 
idi compromifTum Dantes, Se conccdentes dirti Domini Potei 
ftas , Se Capitancus , Confiliuirt , Communc , Se botti in cs Ter. , no- 
ininibus, quibus fupra , dirto eoitim procuratori, Se findico 
plenum, òc generale mandatum cum piena, liberà, òc generali 
adminiftratione in predirtis , òc circa predirta , Se in dcpcndcn* 
tibus , coherentibus , òc connexis j ac etiam fpcciale ubi exigi- 
tur: ncc non promittendi cum penis , obbligationibus , promif# 
lìonibus, icnunciationibus , òc aliis, òc fingulis claufulis op. 
portunis , que in dirto adjiciuntur compromiffo , predirtis nomini- 
bus habere ratam , Se iìrmum quidquid per dirtos Arbitro* , feu 
duos ipforum concorditcr fententiatum , pronunciatum , defini- 
tum, òc declaratum fucrit inter partes predirtas, òc ea.ru m 
quamlibet de jure tantum fuper Cavolanò , vii Hs , locis, jure* 
jurifdirtione i honore, diftricìu* dominio, òc pertinentiis ante* 
‘dirtis: nec non permittendi per ftipulationem folemnem nomi# 
nibus antedirtis Ilare, parere ; obedire predirtorum ArbitrOrum * 
feu duorum eorum concordirer cognitioni , definitioni , fenten- 
tie. Se. prohunèiationì , prerepto , feu prcceptis : òc mox ipfi$ 
prolatis emologare , rarificare, òc approbarc , òc in nullo con- 
travenire quacumque rarione, vel caufa , feu modo* de jurevel 
de farto , verbo , vel opere * feu per interpofitam perfonam , que * 
Vel quas inter eos fuper predirtis* aur aliquo premifTotum * 
feri eorum caufa * vel occafione dirti Arbitri, feu duo eorum 
in concordia infra terminum* òc terminos fiipradirtos cogno- 
Verint, definierint* fententiaverint ^ Òc pronuntiaverint , feu 
arbitrati fuerinr, òc quod.contrà dirtorum ArbitrOrum, vel 
duorum ex eis in concordia cognitioncm, definitionem; ter# 
minationem, pronunciationem , feu arbitrium non appelJabunr* 
nec appellationcm profequentur , nullum referiptum , vel pri- 
Vilegiurrt ... * vel alium impetrabunt* nec impetratis ùten- 
tur* nnllam exceptionem apponent, in integram refi itutioneiri 
non perent, ncc illa corrigi , feu emendari per fuperiorem* 
Vel aliquem judicem petenr, nec illam reduci ad arbitrium bo- 
ni viri, quod non utentur alicuius Canonia, legis , ftatutorum* 
feu confuetUdiniS , quod vitict, vcl vitiare, feu infirmare va# 
leat hujufmodi coni pronti flu m , live arbitrium, aut predirtas 
cognitionem , definitionem , fenterttiam , terminationem , òc pro- 
nunciationem , aut ipfarum aliquam in partem, vel in romiti* 
iìve ex perfonis arbitrorum* five ex perfonis compromitten- 
tìury, feu ex perfona compromifiì , feu ex rebus, vel caufis, 
de, Se fuper quibus erit compromitfum , five aliqua alia ra- 
tione, vel caufa. Et ad rcnuneiandum omnibus nliis, Òc fingu# 
ir s juribus tam canonicis, quam civilibns generalibus , òc fpej 
cialibiis , confuetudinariis , òc niuuicipalibus , provifionibus , rc- 
formationibus , decretis, fanrtionibus, annorationibué , privi- 
Jegiis , gratiis, òc litteris Apoftolicis imperratis, ÒC impetran# 
dis in contratiam loquentibus, quibus d’rti Dom. Potcfias, Òc 
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Capiraneus , Confilium , Cominune , Se homincs Ter. predidis nfr- 
tninibus poflcnt, fcu vcllcnt diccre, venire, vel lacere contri 
fententiara pei didos Arbitros , vcl duos ipforam concorditer 
promulgata, ad hec bona l'uà , Se Cornmunis Ter. fpccialiter 9 
Se folemnitcr obligando. His appofitis, Se adjundis , quod di. 
Ai Arbitri ufque ad fccundum diem mcnfis Odobris proximi 
rupe venturi, in Sacilo , vcl in Concglano, aut alio loco me» 
dio, qui competentior videbitur, dcbent convenire , cognofce- 
re , Se arbitrari, ac definire caufas, queftiones, ac controver- 
fias antedidas , ftantibus iptìs Arbitris uno mcnfe in uno di- 
doruni locorum , Se uno menfe in alio, vel plus, aut minu* 
fecundutn quorl ipfis magis expedirc videbitur, 5e fic fuccclfi- 
ve , doncc prcdida omnia fuerint cognita, arbitrata, Se defi- 
nita. Quod fi forte didus Dominus Epifcopus Concordicnfis 
caufa infirmitatis , vel aliquo impedimento legitimo cum aliis 
arbitris in didis locis convenire non pofient, nec ftare, pre- 
fati Dominus Patriarcha, Decanus, Canonici, Se Capitulum 
pofilnt. Se valeant loco cjufdem Domini Epifcopi fcmel , Se 
pluxics cum eadem audoritate, Se potevate alium fubrogarc. 
Se ipfum Dominum Epifcopum rcafumcre fcmel. Se piuries, 
prone opus fyerit. Et fimiliter fi Dominus Joannes Boniolus 
predidus ex caufis. Se impedimcntis predidis in prefatis locis 
cum didis Arbitris convenire, 8c ftare non poflet , poffit. Se 
valeat per Doni. Potcftatcm , 8c Capitaneum, Se Confilium , 
Communc , Se homincs Ter. loco fui alros fubrogari femel. Se 
pluries, Se iterum allumi, ut predidum eft. Et interim neu- 
tra partiura proprietate, vel polfelfionc Cavolani, villarum* 
locorum, juris, jurifdidionum , honoris, diftridus, dominii , 
Se pestincntiarum predidarum utatur, fed in villa qualibet di- 
ftridus predidi de voluntatc partium ponatur unus Mariga , qui 
homincs icgat , Se redditus nomine urriufque partis colligat 
fidcliter. Se confervet , ne utraque partium alteram , pendente 
hujufmodi comproniiflo, offendat, rcfque in co ftatu , in quo 
nane eft, revertatur, fi infra predidos terminos caufe , que- 
ftiones, Se controverfie prodide non fuerint; definite? nuilum- 
que tamen propter hoc predidis partibus in proprietate, Se 
polTefilonc predidorum Cavolani, villarum,. locorum, juris, 
jurifdidionis , diftridus, dominii , pertincntiantm prejudicium 
generetur. Promictentes predidi Dominus Potcftas , Se [Capita- 
neus, Se Confilium prò fe , Se nominibus antedidis mihi Gratia- 
deo norario infraferipto tanquam publice perfone ftipulanti,Sc 
recipienti nomine , Se vice didorum Dominorum Patriarche , De- 
cani, Capituti Erclefie Aquilejenfis , Se omnium, quorum fnte- 
reft , vel interefle poftec fe fe omnia, Se lìngula gefta , ada , 
fada , tradara per didum eorum findicum , Se Procuratorem in 
predidis, Se circa predida habere rata, firma, Se rata. Se noti 
contrafaccre vcl venire aliqua ratione, vel caufa, de jure , vel 
de fado, fub pcnis , Se conditionibus in hujufmodi compro- 
roi(To ? que totiens committantur , Se exigi polline, quoticnsfuet 
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ti; contrafattum applicando preditto Domino Patriarche , De- 
cano , Canonicis & Capitalo Ecclefìe Aquilegenlis , ratis ma- 
ncntibus , que pet dielos Arbitro», feii duo ipforum concordi- 
le c de jure tantum fententiata, pronunciata, definirà, declora- 
ta, Se arbitraca fuerint fuper predittis inter parrei predittas, 
Se quamlibet earum : Se fub obligatione bonorum dittorum Do- 
mini Poteftatis, Se Capiranei, Confiliorum, Communi», Se ho- 
minimi Ter. Se nihilominus volente» ditti Domina» Poreftas , 
Se Capitaneus, Se Confilium predici» nominibus eundem fuum 
fìndicum, Se procuratorem relevate ab omni onere fatisdandi 
predici» nominibus promiferunt mibi notario infraferipto , vc- 
lut publice perfone ltipulanti , Se recipienti nomine quo fu- 
pra , 8e omnium , quorum intereft , vel intereire poflet , in ju- 
dicio fìlli. Se judicato folvendo in omnibus fuis clàufuli», fe 
fe ditti» nominibus fidejuflorcs conftituendo prò ditto eorum 
findico, Se procuratore in omnerrv eventum fub obbligar ionibu* 
anredictis . 

Ego Cratiadeus fer Ugcrii de Coila notarlo Imperiali aufto- 
ritate notarius publicus, Se tunc notarias officiali» ditti Do. 
mini Poteftatis, Se Capiranei Ter. predittis omnibus interfui, 
eaque de eju» mandato fcripfi. 


Num. MCCCCXVIII. Anno 1J44, i 3 . Maggio, 

Proclama del Podefià di Trlvigl che li Nobili Rufiìcanì fi fa. 
cefero def 'crivere folto pena di perdere il privilegio . Q)pia 
tratta dal Tomo Vili, della Raccolta Scotti. 

In Chtifti nomine Amen . Anno Domini MCCCXLIV. Ind. XII. 
die martis XVIII. Maii , Ter. in Palatio Communis ad bancuni. 
domini Poteftati* , prefentibu* fer Menegello Ingoldei notarlo 
Communis Ter. Cancellarlo , Aymo Borlanelli de Burfiò, Pctro 
de Credatio notario. Se aliis. Nobili», Se fapicns vir dominus 
P lii lippa» Orio de Ducali mandato Ter. Poteftas , 8e Capita- 
ncus prò tribunali federts ad dittum bancum vigore arbitrii Se 
baylie libi conceffi per Ducale Dominium , Se omni modo, 
jure. Se forma, quibus meli*» potuit, julfit , decrevit, Se ori 
dinavit, quod quilibet homo nobili* habitans in aliqua villa- 
rum diftrittu* Ter. qui velit fe defendere. Se excufare a col- 
leftis, fattionibus, angariis, Se publici* villarum , in quibu* 
habitat. Se inteudtt ratione, Se occafione fue militie facete, 
& fubftinera , Se folverecum Civitate Ter. collettas, fattiones | 
angaria* , Se alia onera fecundum formarti Statutorum Commul 
ni» Ter., Se fecundum quod antiquitus igG nobile» Rufticani, 
& eorum predeceflorcs facete confueverunt , comparere debeant 
coram ipfo dom. Poteftate, Se Capitane©, Se fe fcribi facete r er 
notarium a figillo ipfius domini Poreftari» , Se Capitane! ufque- 
ad X. die» proximc VCntmos a prodamatione fup^r predittis fa. 
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i:‘enda. Alioquin ipfi tales nobiles non comparente* de ceterd 
prò nobilibus non habeantur , fed cura Villis, in quibus habi. 
tant , fadiones, angaria*, publica, & alia onera, que per ip- 
fum d®m. Poreftarem , Se Capitaneum , Se CommuneTer. manda- 
buntur, de imponentur , folvere compellentur . Et quod de pre. 
diftif fianr proclamationes in Civitatc Ter., Si quod fuper iis 
omnibus fcribnntur littere Poteftatibus, Se Redoribus diftridus 
Ter., quod in fuis locis , Se Caftris predicìa facicnt pnblice 
proclamati. f 

Et idem dominus Poteftas , Se Capitaneus commifit Marti, 
no Rugarino preconi Communis Ter. quod in locis confuetiS 
Civitatis Ter., Se in Palatio communis Ter. predida omnia 
debeat publice proclamare. 

Et ipfd die, Se prefentibus didis teftibus, 8c aliis pluribus 
didus Martinus Rugatinus preco alta voce preconia clamavit , 
in Palatio Communis ad bancum domini Poteftatis in omnibus-. 

Se per omnia , ut continetur in predido edido , Se coma 

millionc. 


Num. MCCCCXIX. Anno 1544, 9. Novembre. 

Cimando del Podcftà di T rividi , che fojfero coperte di coppi le 
cafe , che lo erano di paglia ne' borghi di Trivigi , e nel fité 
della cafa de' C a mine fi , Copia tratta dal Tomo Vili, della 
Raccolta Scotti, 

/ 

Die martis IX. Novembris, Ter. in Palatio Communis, pre- 
fentibus fapientibus viris domino Joannedc Lavatola , domino Ni- 
colao de Adelmario, fer Vendramino de Lancenicd notario Se 
aliis. Cum hoc fit, quod quedam domus coperte paleis polite 
in Burgo S. Thomafii hodie fucrunt combutte, propter ignem , 
Se combuttionem quarum alie domus ipfius burgi fuerunt in 
maximo periculo , nobilis Si fapiens vir dominus Philippus Au- 
reo Ter, Potettas , & Capitaneus fupraferiptus precepit, &man- 
davit Martino RugatinO preconi Communis Ter. , quod procla- 
mare debeat alta voce preconia in plateis Carubii, Pifcariarum , 
S. Leonardi, & de domo, Se in fedimine, in quo olim edifi- 
catimi erat Palatium dominorum de Camino, Se in Burgq San- 
dorum XL. , & in Burgo S. Thomafii, Se irt BurgoS. Zenicivi- 
ratis Ter, Se in Burgis, & in fedimine didorum Dominorum 
de Camino domos coopcrtas pale'* , ipfas domo» debennt coope- 
ruifle. Se cooperi fecitte de cuppis fecondimi formam ftaruto- 
rum Communis Ter. pofitorum in IX. Tradatu primi libri ftatu- 
rorum Communis Ter., fub pena contenta in ftatutis Commu- 
nis Ter., Si plus arbitrio ipfius domini Poteftatis, Si Capita- 
nei.- Ad hoc ut domus Civitatis Ter., Se Burgorum fint fé- 
cure ab igne. Se honrnes ipfarum domorum propter ignem 
damnum aliquod nullatcnus patiantur, 

Num. 
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Nura. MCCCCXX; Anno 1J44. io, Novembre. 

% 

i • . 

ìi Vefoovo di Trento eleggi arbitro XJbettìno da Carrara pei 
certe differente ch'egli a’Oeva con Xicone da CaJhl fl ovo y é 
fi compromette in lui , Ex Archivo Secretiori Cali ri Boni Con* 
lilii Civitatis Tridenti 4 


Anno Domini millefimcì tricentcdmd quadragefimó quarto y 
indizione duodecima y die mercurii decimo menfìs Noveinbris y 
Tridenti i ri Episcopali Cadrò Boni Confilii ^ prefentibus fapicnw 
tibus viris juyfperitis doininis Guidone de Penfauro jus red- 
dente in civilibusy Se criminalibus in civitatey & Curia Tri- 
denti prò infraferipto domino Episcopo,- Se Panratoto de Spa- 
gnolo dve Tridentino y Sé providis viris Francifco Palanchi, Se 
Chriftophoro de Dolio notariis in civilibu9 Tridenti , tedi- 
bus ad infraferipta vocatis fpecialiter, Se rogàtis. Revcrendus 
in Chrido Pater, Se domirius doininus Nicolaus Dei,. Se Apo- 
ftolice Sedis gratia Epifcopus T ridentinus non revocando per 
hec aliquos fuos procùratores , live ad caufas ,• live ad negotia 
per eum haclenus conditutos, fed potius confìrmando omni 
inodo,- ju re y Sé forma ,• -quibu9 melius pòtuicy fecity condì- 1 
tuit, & ordinavit venerabilem virum dominufa Franalinum de 
Jlàcentià Canonicu'm Tridentinum pàrtes &marìdatum hujufmo- 
di fponte fufeipientem, fuum reftum nuncium,- Se procurato- 
rem fpecialirer ad eligendumy conditticndum i Si aflumendum 
magnificuni , Se poterìtem dominurri dominum U beiti ri urti de 
Carrarià Civitatis Paduty ejufcjue didriftus dominum gcnera- 
iem in arbitruni, arbitràtorem , Se amicabilcm compolìtorem i 
& in ipfum piene compromittendum cum proipifllonibus , bow 
riorum obligationibus ,• renunciationibus , & cautelis aiiis om- 
nibus y & fingulis opportunisy etiam cum apportatione pene irt 
arbitrio di&i procuratori^ de litibus vidclicet, &*qùeftioni- 
bus infràfcriptis y Se connexis , cohererftibus ac dependentibus 
àb eifdem,' Se per modurrt infraferiptum y vidclicet , quod ipfe 
dominus ubertinus habeat plenam , Sé liberato potcdatcrrt y Se 
ómnem bayliam,- prout melius, Se validius fieri pofTìc , viden- 
di y cognofcendi, procedendi y arbitraridi, laudandi,- termirian- 
di. Se dcfìnicndi , de jùrc videlicet y Se de fatto , cum folcmpoita-* 
te juris , Se live de omni lite,- caufa, Se quedione vertente y 
Si ventilata, fìve que elfety vel vcrti podet quoquO modo in- 
ter ipfum dominum Epifcopum ex una parte y & nobileni vi- 
rum dominum v Syconem de Cadrò novo Valili Suganee ex al- 
tera parte, nomine, Sé occaxione damriòrum , Se rerum ablata- 
rum, Se fequedratarum , que, Se quas hattenas altera dinamiti 
!>artium contra alteram , ex caufai , Se ratione guerre 'Biixicnfis 
inter ipfos habitam in guerra. Se propter guerram ufquc in prc* 
feptem dicm feciflcty abdulilict five fcqccdradct ,• aut fede 
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tufo ire , vel fequeflrari , contuliflec, vel ordinaflet prò Ce ve 
aHis aliquo modo five caufa . 

Item ad compromittendum fe in eundcm dominimi Uberti- 
«am, ut fupra diftum eft , tyquain in arbitrum de caufa, li» 
te, de queftione, five controveilia que vertitur inter difta* 
partes nomine, de occaxione orcupationis , & turbationis fa- 
ft^rum per diftum Siconem in jurifdiftione de de jurifdiftione 
Villatum Bofentini, Mutazioni , de Vattarii.dc corum que di- 
ftus domina* Epifcopus petir, Se potere poflet, feu potcll di» 
i la occaxione contra diftum dominum Syconem , licet idem do. 
minus Syeho dicat eam jurifdiftionem libi obligatam prò cun- 
ft.i pecirione, quantitate, de eis etiam quod idem doinrtius Sy- 
cHo occatione tali* obligationi», fi de aliqua conftaret, quod 
ipfuin dominum Epifcopum petere poflec ufque in prefentem 
dicm , de quibus ipl'e dominus Ubertinus polite cognofcere de 
habeat plcnam, de liberam poteflatem , de bayliam cognofcendi, 
videndi , cxaminandi , de arbitrandi folum de jnre, de non de 
fafto . Item ad eligendum , aflumendum , Se ordinandum eun» 
den dominum Ubcrtimun in Atbirrum , de in ipfum tanquam 
in Arbitrum piene , de libere compromittendum cum promif. 
fionibu* bonorum , obligationibus , renuntiationibus ,de cauteli» 
omnibus, de fingulis opportuni* , etiam cum pene appofitione 
in arbitrio difti procuratori*, de omni lite, caufa, de queftio. 
«e vertente, de haftenut ventilata, five que eflet, vel move, 
ri poflet inter ipfum dominum Epifcopum ex una parte, de 
Petrum quondam domini Simeonis de Fono Valli* Ananie Tri- 
dtneine dicceli* ex alrera , nomine, de occalione cujufcumque 
cxcelTus , de cxccfluuin, dcliftorutn , atque contumeliarum , fi- 
ve caufa conrumaciarum , fupct quibus fapiea* vir domina* 
Guido de Cardinalibus de Penfauto de rivirate, de curi» Tri. 
denti, de Odoricus de Furmiano in Valle Ananie, de plebe Li- 
vi in civilibuj delegati, live vica rii ipfius domini Episcopi pre- 
cepetunt.de fuas fententias protulerunt contra Petrum antediftum*, 
«ec non adVerfus coinpromittente* de ipfis domini*, de proeeffì- 
bus ipfarum, de infuper adverfu* proceflum earumdem , orni flit 
cogni tione ad compromittendum , nec.omiffi* exceflibus de delifti» 
per dom. Ubertinum memoratum , de quibus ipfe d*m. Ubeiti- 
rus cognofcere poflit, ac videre, examinare, terminare, de ar- 
bitrari inter ipfas parte* non obflantibus Tentenni* prediclis. 
Et prò prediftis omnibus, de fingulis, ac dependentibu* , ac 
coherentibu» , de connexis coram predifto domino Ubertino , 
de quocumque alio Judicc tam ccclefiaftico , quam civili, or- 
dinario, delegato, vel fubdelcgato , agendum, de Jefendendum, 
opponendum, refpondendum, libellos dandum, de recipiendum, 
litcs conteflandum , de calumnits, de veritate difenda, de alio 
«molibst licito facramento in ipfius domini Epifcopi aaimam 
furanJum , de alia huiufmodi , facramenta deferendum, pro- 
bandum, pon .-ndum , cxcipiendmn , teftes , jura , de probationes 
quaslibet prodeeendum, Judices eligendum, Cc xecufandum , 

fufpi. 
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fufpicloflcs dandum , fcntentias, ram interlocutoria», quam dea \ 
tinniva» , Se laudum, & arbitrium, fi ve arbitramenrum a a* 
dicndi , Se alHrmandi , emologandi Se ctiam infirmandi , lì fuco» 
rit opportunum, appellandum , Se ctiam appellatione profe* 
quendum . Et gcneraliter ad >omnia alia, Se ùngula faciendi , 
que in prcmiflìs , Se contra , Se in premi lforuni exccutione fue* 
xint opportuna, atque ipfe dominila corillitucns tacere pofTet* 
fi perlonaliter intcrefiet, etiam lì mandatum exigant fpecialc, 

& que motiva caufarum exigunt, Se requirunt. Dando ditto 
fuo Procuratori prefens plenum, Se liberum , Se generale man- 
datum, Se plenam , liberam , Se gerteralem adminilìrationem 
fuam agendi , defendendi, compromittcndi , Se eligendi. Se o- 
mnia Se ùngula inftrumenta faciendi, procurandi , Se exereen- 
di cum fuis coherentibus , Se dependenribus , Se conncxis ; net 
non ad prediftorum ctfufas agendas, trattandas, & defendendas, 
procuratore» unum j vcl plurcs fubftitucndi loco fui , <Se fub-» 
tìitutos femel, Se pluries rcvocartdi ad fui liberam voluntatem ,■ 
lì fuerit opportunum. Et promilìt ipfe dominus Epifcopus di- 
tto procuratori fuo prefenti , Se mihi Nicolao nocario infra* 
fcripto ut publice perfone ftipulanci , Se recipienti nomine. Se 
vice omnium, quorum intcrell, ve! poruerit intereflc , fìrmum, 
xatum , Se gratuiti proprie hibittrum quidquid per dittos prò- 
curatores , Se fubftituendos ab eo in premi flìs afttum i Se pro- 
curatura extiterit, ùve geftum , Se quolibet procurarorio anno 
de jtidicio fidi, Se judicato folvcndo in q u {bufeu m que claufu- 
lis opportuni* fub hypotheca rerum fuarum , 8c Epifcoparus 
ctiam Tridentini, Se rclcvando eum procuratorem , Se fubfti- 
tuerìdos ab eo ab omni honerC fat dardi prò eo , Se eìs. Oc 
quolibet eorum de prodittis omnibus, Se ùngulis fidejuifit , Se 
principaliter intercellìt fub hipotheca preditta , renunciando pri- 
vilegio fòri, & beneficio rtovarum conftitutionum de fidejuf. 
foribus, Se omni legum , Se furi* adxiiio. 

Ego Nicolaus de Tridcnto filius Magiftri Dominici Amila- 
tenfis Imperiali auttoritato notdrius predìttis intcìfui , Se ro- 
gate* fcripù « 

— i» * « — ■ ' **.-■- > ■ ». ■ ■ i — . i i , 

N&m. MCCCCXXI. Anno 1344. 14, Dccembrc. 

4 

11 Podcfld di Trìvìgi ordina a quello di %Afolo di dover fdr età 
vare di notte tempo il termine , che l Oajfancfi aveva pianta- 
to fui territorio di Romano occupando ingiujt amente piu di 
due mila campi . Ex libro Confinimi* in Itchivo Cibati* 
Tarvilii. 

• " 

Nobili Se fapienti viro domino Marco Superando Afilli 

honorando Póteftati . 

Coram nòbis comparuit Romanus fer Ugolini de Romano 
Macicus Communi» 6 ^ hominam ditte ville de Romano veftre. 

d 3 juiif- 


\ 
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Jurifdittioni fubjctte , dicens Se affercns nomine fuo, &: nomini 
Se vice Communis & hominum ditte ville de Romano, quo 4 
homines de fytxiano *ffixerunt Se pofuerunt unum lapidem ma* 
gnum live terminum in terratorio , Se fuper territorio ditte 
ville de Romano diftrittus Tar. nuperrime Se de novo in dam* 
rum maximum, Se prejudicium dittorum hominum de Roma* 
no diftrittualium veltrorum Se Communis Tar*, non citatis, 
non ronfciìis , nee eonvittis dittis hominibus de Romano, vo* 
Jcntcs Se procurantes ditti homines de Bax i ano acci pere , & fub- 
trahcrc de territorio Communis Se hominum de Romano Se 
Communis Tar. , ultra duo millia eamporum terre indebite Se 
injufte. Quare fi eft ica , nobilitatcm veftram attcntius depreca* 
mur de confilio Sapientum Communis Tar,, Se fi ipfi homi* 
ncs de Baxlano pofuerunt de novo ipfum lapidem magnum , lì* 
ve terminum , ut eft dittum , mandare vobis placeat homini- 
bus ville veftre de Romano, quod ipfum lapidem Uve termi* 
tium auferant, Se accipiant de loco preditto fapienter Se pia* 
no modo, una notte, ita quod nullo modo ipfe lapis remaneat 
iìc nffixus, Se non polfic Communis Baxiani hominibus ipfe ter* 
minus prodeffe. Se nocere Communi Tarvifii, & hominibus de 
Romano prejudicium generare , 

Data Tarvifii die XIII. Decembris Ind. XII. 
philippus Aureo Tar, Potcftas Se Capitaneus, 

p- — ■ 11 

Num. MCCCCXXII. Anno 1345. ip. Febbrajo, 

Ducale al Podefià dì Trlyìgi fer aver carte g lumi Intorno 4* 
confini fra Bajfano e Romano , doyendofi trattare ls quefiigm 
ne con Ubertino da Carrara , perchè i Bajfanefi avevano «• 
furpato pii* di me^o mìglio del territorio Trlyiglang* Ex li* 

bro Confinium in archiyo civitatis Tarvifii. 

’ > ' ; 

Andreas Dandulo dei gratia Venetiarum , Dalmatie, atqu$ 
Chroatie Dux , dominus quarte partis Se dimidie totius Impe- 
li! Romanie, Nobili Se Sapienti viro Philippo Aurio de fuo ' 
mandato Poreftati Tar. fideli diletto falutem Se dilettionis af* 
fettnm . Sci tis de queftione confinium inter Commette Eaxani, 

Se noftrum Communc Afilli vertente, prò qua alias vobis feri* 
pfimus. Et quia per veftrum nobilem Marcum Superantium no* 
ftrum ibidem Poteftat$m nobis fcriptum fuir , quod quemdam 
lapidem pofittim per illos de Baffi no in loco noftri diftrittus 
Tarvifini bene per medium miniare infra noftrum diftrittum 
feccrunt commovere, curri in ipfo loco nunquam antiquis tem- 
poribus effe terminorum confinium confueverit, & quod illi 
de Biffano reponi fecerant unum alium in eodem loco . No* 
fuper hoc fcripfimus piidie domino Ubertino requirendo quod 
ipfum lapidem faceter removeri. Se amoto contenti «ramus, 
quod cognofccietur de confinibus antediftis • A <ittO domino 

Vta» 
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Ubértlno beri ottavo hujusmcniìs reccpimus refponfivam , con 
tincntcm quod illi per nos informaverunt dicenres, quod ho- 
mi nes de Badano poni fecerunt unum lapidem magnum in lo- 
co territori! Tarvilìni bene per medium miniare infra terriro., 
rium Tarvifinum informaverunt nos de alio quam fitveftrum 
& quod homines Baftìani nunquam pofuerunt , ncc poni fece, 
runt lapidem aliquem fuper tcrratorio Tarvifino, & quod la 
pis fixus & pofitus erat, ubi antiquitus effe confucvit; &c ro 
gabat nos quod ipfe terminus non effet amotus , contentans be- 
ne de cognitione preditta. Nos quidem cum idem dominus U- 
bertinus dicat, quod informano veftra nobis fatta non eft , &c 
nos credamus quod ipfe non fi r bene informatus afferens uc 
veritatem & informationem veftrum habere poffimus , pruden- 
te veltre fcribimus & mandamus , quatenus aliquos de veftris 
Civibus Tarvifii , quos magis informatos effe feiveritis & le- 
gales ad loca preditta dittorum confinium mittere debeatis fi. 
ne mora, qui fint cum Potcftate noftro Afilli fer Guffiedo Mau- 
roceno , & cum hominibus .... examinent 8c ad oculum vi- 
dcant, ubi antiquitus effe confueverunt termini confinium in- 
tcr Baffanum & Romanum , & fi terminus ubi lapis pofitus 
eft, eft pofitus in locodebito & antiquoconfinium , & a quan- 
to tempore citra pofitus eft ibi, <5c totum quod invenient , fol- 
licite nobis referibatis , òc fcripturas etiam fi quas habueritis 
in Cancellaria Tarvifii pertinentes ad fattum predittum , 5 c in- 
formati certius de veritate fatti refponderc clarius. Se firmius 
valeamus . 

Dat. in noftro Ducali Palatio die X. Februarii Ind. XIII.. 


Num. MCCCCXXIII. Anno 1545. \C K Aprile.. 

1 V$nezja.nì confermano a Marfilio da Carrara dì frefeo eletta 
Signor d 1 Padova i patti e le convenzioni * che già erano fia-. 
te firmate con Ubertino , r con Marfilie fuoi antecejfori • EX 
Cod. mf. apud Amedeum Svajer lib. n. 14. Tom. IV. ^ 

MCCCXLV. die XVl. Aprilis in M. C.. 

Cum ficut audiviftis cum domino Marfilio de Carrara do-, 
mino Civitatis Padue, & cum Communi Padue fucrint cele- 
brata & firmata quedam patta facientia prò honore & eonfer- 
vatione utriufque partis, que patta tempore domini Ubertini 
Succefforis domini Marfilii in Dominum Padue fuerunt ratifi- 
cata, & confirmata: &c nunc dittus Marfilius elettus de novo 
Dominus Padue prò fua parte, 6 c Communis Padue fuplica- 
vit nobis per fuos ambaxatorcs folemnes, quod dignemur di- 
tta patta promitrere & confirmare in perfonam ditti domini 
Marfilii ficut fattum fiiit cum domino Marfilio, &c fubfcquen- . 
ter cum domino Ubertino ; & ipfa patta honorifice & utilicer 
r^Cnng4g rf> ^oflìnt prò nobis , 6c noftro Communi habito ref- 
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y*ttu in omnem partém & ad id quod tenemus . Vadit pari 
quod refpondeatur dittis Ambaxatoribus cum pulcris verbis dicen* 
do quod ob amorem domini Marfilii noftra intendo eft circa fa* 
dam ipforum pattorum facere , & promittere, ficut fecimus 
rum aliis Dominis antedittis. Set occafionc ditti novi Domi* 
ni , Se prò fcripturis ponendis in ordinem, eligtntur tres Sa* 
pientes qui dcbcant convenire cum dittis Ambaxatoribus Se Sin- 
dicis domini Marfilii Se Communis Padue. Et ditta patta j Se 
deliberationcs fattas rcformentur, Se reducantur in fcriptis or- 
dinate, Se diftinttc, ficut ftare dcberet . Et provideatur edam 
poncre in eis de fugitivis, Se malefattoiibus dandis j Se cum 
eo quod fecerint didVi Sapientes, venient huc Se fiet & firma- 
bitur ficut videbìtur ifti Confilio . Et quilibet poffit ponere 
par rem . 

Capta . . ' - 

Quod ditti Sapicntes fiant per quatuor manus. 

• • » , ( 

fer Marcus Juftiniano* 

Sapientcs eletti, f fer Marcus Bragadino. 

* fer Philìppus de Molino » 


Num. MCCCCXXlV. Anno 1345. ai. Aprile è 

Ducale che ordina fortificazioni nel C afelio di Triviali Còpia 

tratta dal Tomo Vili, della Raccolta Scotti". 

Quod fiat Bufnellum de fubtus murum Caftri Ter., Se de Or- 
dine munitionis omnium neceflariorum in ditto Caftro. 

Andreas Dandulo Dei gratia venetiarum, Dalmati® , Sec. no- 
bili, & fapieflti Viro Ahdree Cornarlo &c. Denotamus vobis , 
..quod infraferipte partes capte fuerunt in noftris Confiliis Ro- 
gatorum, & XL. tuper Caftro Ter. Cum aliqua fofia , que cir. 
cumit Caftrum , Se vadit verfus porta m , qua itur Venetias, 
quia non habet curfum , Se jam incipit amoniri > capta fuit 
pars , •quod fìat unum Bufnellum taìiter , quod aqua recipiat 
curfùm , Se difeurrat in silerem. Item quia providendum eft 
circa utilitatem, Se fecuritatcm Caftri noftri Ter., capta fuit 
pars in dittis noftris Confiliis quod continue ftct miniare u. 
num olei , Se continue in ditto Caftro ufque ad centum mcn- 
furas Carnium falitarum, Se omni vice qua Caftellani viderent 
quod neceflarium eflet diftribucre prcd’ttas carnes, tunc Ca- 
tte lani poffint diftribuere prò ftipendiariis loco fuarum paga- 
rum Se ad tempus ponpre de novìs. Item quia domus 
munitionum non funt fufficienter magne prò co/ifcrvandum bla- 
dum , Se egeant reparationc 5 capra fuit pars quod preditte do- 
mus reaptènrur, Se quod quedam domus,- in qua eft lignnmen 
Communis que eft prope diftns domos munitionum, conjungi 
debea t cnm predittis domibus; Se talitcr reaptetur quod pofùc 

.. con* 
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WnferVari de biado, ltcm quia pertiche manch *'. * * funtde* 
vallate, capta fuit pars, quod de cererò effe dcbeaht in ditto 
Caftro due manganelle, que ferantur per Caftrum fuper quo* 
dam carro ubi oportebit. Et prò predittis manganelli* effe de* 
bcant in ditto Caftro ufquc CC. lapide* parvi , cum ibi non 
ftant, nifi lapides g rolli . Itcm cum illi Greci , qui funt in Ca* 
itro , prò quibus expenduntur omni anno lib. CXXIV. fòl. XVI. 
nullius lint utilitatis; Capta fuit pars, quod ditti Greci Jibe* 
je dimittantur, non potentibus ire in àliquam plrtium Ro* 
manie, fed primo veredebeant ad punttatioriem noftram , quos 
ad nos mittere debeatis : Itcm capta fuit pars, quod mittatur 
dchinc unus.Magifter in Caftrum* qui aptabit baliftas ^ Se im* 
pennabit fitamenta , qui Magifter habeat ftipendium in Caftro , 
Se habeat Ibi. XX. ultra id quod habent alii . Qua re mandamus 
vobis quatcnus predittas parte6 , in quantum a^ vo* fpettat , 
debeatis inviolabili ter obfcrvarc; Infuper vobis inandamus qua- 
tenus omnia fupraditta in libris Tervifine Canrellarie notari fa* 
ciati* , ut per tempora futura valeant obfervari; 

Data in nollro Ducali Palatio die XXI. Aprili* ìnd. XIII. 

. ? ’ * 

rnm ■■■■■—— aiin „■ ***** , , ,,fc —, , i wm 

Num. MCCCCXXV. Anno ij^s» 9 . Maggio* 

/ 

Gabriele da Prata per fe e fratelli , e Niccoli di Porx,Ìa fanno 
iftanx^a prejfo il Doge di Venezia , che obblighi Ritardo c6e- 
r ardo da Camino Cittadini VenC^iàni al pagamente del dana - 
ro , che effi avevano sborfato per la dote di Pomina moglie di 
Brachino da C amino * Ex Archivo Enf$« Se fratrum Co; de 
Purlilii*. 

» ' s. 

Anno domini mlllcflmo trecen tedino quadragefimo quinto , Ìnd. 
XIIL die nono intrartte menfe madii ; prefentibus nobilibus vi* 
ris domini* retro Civrano , Marcho Celfo , Marcho Moro, 
joanne Santido , Nicholao Liono, Tetro Cornero capite de XL. 
polito in loco fexti C® n fi 1 ia rii vacanti*, omnibus de Venetii* 
confiliarii* , Domino Nicolao viono de Veneti?* de Confata 
S. Moyfi , Coradono filio qu. domini Ancellotti de Monteregali 
habitante in terra Porciliarum , Ottobono de Ut.no habitante 
in terra Portufnaonis , joanne filio Nicholai de Porciliis & Da* 
niele filio qu. fer BònaVcnture de Porciliis, Se Candufino db 
Piata teftibua Si aliis pluribus. Coram illuftri Se Magnifico 
dom. dom. Andrea Dandulo Dei grafia Venetiarum , Dalmatie 
atque Chroatie Duce, domino quarte parti* Se dimidie totius 
Imperii Romanie, ejufqjuc fex Coftfiliariis fupraferiptis condi- 
toti nobiles viri dominus Gabriel qu. dom. Pcy de Prata prò 
fe Se vice Se nomine dom. Tholberti, Se dom. Biachini fuo- 
mm fratrum de Piata» Se dom. Nicholaus qu. dom. Manfredi 
de Porciliis dixerunt Se propofuerunt quod ipfifratres, Se di* 
1 ttus dom. Manfredi;* olim ad inftantiam Se prece* qu. domini 

Bla* 
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Biachini de Chamino fecerunt fecuritatem nobili viro domino 
Carlevado de la Turrc de Mediolano , feu domine Pomine ejus 
filie, Se uxori qu. didi domini Biachini de Chamino de certa 
pecunie quantitate prò dotibus dide domine Pomine, quam 
pecunie quantiratem ipfi fratres Se dominus Nicholaus prefa- 
to dom* Carlevado , feu ipfi domine Pomine jam pluribus an- 
csis clapfis defundo dido dom. Brachino de Chamino prout te- 
nebantut , integralitcr perfolverunt . Nec de ipfa a nobilibus 
viris dominis Rizardo & Gerardo fratribus , & filiis qu. dom. 
Guezzelonis de chamino heredibus Se pofiefioribus bonorum 
Se herediratis didi dom. Biachini de Chamino, licet fuper hoc 
fepias Se amicabiliter requifitis , fatisfadionem aliqnam potue- 
lunt habere. Propter quod a dido dom. Duce cum infranti* 
poftularunt quatenus didos dominos Rizatdum Se Gerardum cives 
Venetiarum per fe vel <officiaIes fuos dignaretur compellere 
fccundum ordinem rationis addandum Se reftituendum ipfis fra- 
teibus de Prata , Se dom. Nicholao de Porciliis pecuniam pe* * 
eos foluram prò dotibus antedidis. Se aliis multis regotiis, de 
cujus folutione, ac omnibus necelfariis circa predida fuis lo- 
co & tempore obruletunt eidem dom. Duci, Se fuis officiali- 
bus facere plenam fidem . Didus autem dom. Dux habito con- 
filio didorum Confiliariorum dominis Gabrieli & Nicholao pre- - 
didis refpondidit quod fecundum ftarura Se jura Communi* 
Venetiarum aliquis Civis Venetiarum abfens a venctiis ad pe- 
titionem alicujus forenfis citari non poteft , nec judieialitcr 
conveniri. Et cum didi domini Rizzardus Se Gerardus non 
morcntur, nec eflent prefenres in Civirate Venetiarum, eos 
ad judicium evocare per fe vel oftìciales fuos non poffet. Di- 
cens quod ipfi domini de Prata, Se dom/nus Nicholaus de Por- 
ciliis contra predidos dominos Rizardum & Gerardum de Chamì- 
no uti poterant jure fuo ubi Se quomodo eis melius videbitur 
expedi re. Adam Venetiis in Palatio Ducali in Cancellarla in 
hora vefpertina confueta. 

Ego Marchus de Marono Imperiali audoritate norarìus hiis 
omnibus interfui , Se rogatus publice fcribere fcripfi . 

i — — — — . . — — 

Num. MCCCCXXVI. Anno x *8. Giugno. • 

»• t 

Comando del fiore a' Trivigladi dì fpedit milizje et motiva 
di gelojìe degli Ungari alle parti della Schiavonia • Copi* 
tratta dal Tomo vili, della Raccolta Scotti . 

Andreas Dandulo Dei gratia Venetiarum, Datmatie &c.Nob. f f 
Se Sapienti viro Andree Cornario & c. Cum propter novitates 
Ungarorum, qui defeendere videntur cum exercitu ad parte* 
Sclavonie , intendamus mittere de gente noftra rH. cuftodiam 
terre noftrc novej fidelitatl veftre per nos , & noftra Confili* 
JMinus, Rogatoxum, Se XL* fcribimus, Se mandamus , quatenus 
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qu»m citius potetitis ad nos mittatis duas bandertas baliftario. 
rum de peditibus nollris Tei., quibusdate dcbeatis pagana prò 
duobus menfibus, Se debine fiet eis alia addittio, que alias 
fatta fuit in fimili cafu , 

Para in noftto Ducali Palatio die XXVIII. Junii , Ind. xill . 


Num. MCCCCXXV1I. A" 00 *«■ Luglio . 

di T cjiimtnj ftr 1 4 differenza de’ confici tra Tri . 
vigi, e e cifre. Copia natta dal Tomo Vili, della Raccol. 
ta Scotti, 

U<» Teftirnoiflt, Dixit quod diftrittus , Se jurifjittio Commu. 
nis, Si Civitaris Ter. cft Se durar per Canale Plavis verfus Fel. 
trum ufque ad qucmdam lociun , qui vocatur planum Leuroii , 
in quo loco cft unus inurus fìccus de lapidibus groflìs longus 
per centum paftus Se ultra, fe extendens a via publica juxra 
Plavim, ufque ad montem magnum . Et quod iplì montes tam 
in fummitatibus , quam in Vallibus, & Collibus a ditto muro 
citta, qui cd terminus certus , funt de diftriftu , Se jurifdìttio. 
ne Coiumunis Ter. Et quod locus Canalis preditti vocatur voi. 
ta S. Marie, in quo nuper homines de Feltro fecerunt. Se po. 
fuerunt certa Ugna in nota terminorum , qui locus cft citta 
diftum alium locum, & terminum, Ave murum verfus Que. 
rum per unum milliìre vel circa veri Arme cft in diftrittuCom. 
pmnis Ter. 

Omilfis , 

^4 Carte a8. dellibre fieffeun altre Teftimenie , Dixit quod di. 
ilrittus, & jurifdittio Communis, Se civiratis Ter. per Canale 
Plavis verfus Feltrum extenditur, Se eli ufque ad quendam lo. - 
cum , qui vocatur Planum Leuroii, ubi eli quedam Vallis me. 
dians inter montem Pandelle, Se montem Tomadegi , propo 
quam Vallem verfus Querum eli, ut dicitur, quidam murus 
de lapidibus; Se quod ufque ad dittutn locum homines ville de 
Qnero tamquam fubditi. Se diftriftuales Ter. a quinquaginta 
annis citra. Se per ditta tempora femper bufeaverunr , Se ron- 
caverunt line aliqua moleftia tanquam in locis. Se territoriis 
diftrittus Ter.; Se viam feu (Iratam ditti canalis ufque ad eun. 
dem locum aptavetunt , publicaverunt , Se in eonzo tenue. 
Xirnt, See. 
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Num. MCCCCXXVIII. Anno 134.5. 29. Luglio* 

\A/-/tlafcìdta de* Trlvlgianl a Feltri fella differenza de' confini 4 

9 rifpofta dii VieariQ di quefta Città • £x libro Confinimi! 

Civitatis Tarvifii pag. 30. 

v* 

Nobilibus de Sapicntibus viris «... dorainis Capi «fico , vi- 
cario, Regimini, Communi de hominibus Civitatis Feltri. 
Culti prò quib’tfdam noviratibus faftis per veltro* in noftr* 
Tarvifino diftriélu circha affixionem tcrmmorum quorundàm 
mittamus ad vos diferetmn de fapientem virum dominum Hi- 
colaum de Adelmario jnrifpcriturn , de Bartholomcum de Quin- 
to notarium prefcntiitm cxhibitores, nobiliratém vcftram re- 
quirimus Se rogamus , quatenus fupcr his que parte noftrà cir- 
rha prertiifTa vobis oretenus explicabunt , placeat tidem crcdu- 
Jam adhiberc. Dat. Tar. die XXIX. Julii Ind. XIII. 

Andras Cornario de Ducali mandato Vcnctiarum TarvifiiPo- 
teftas Se Capitanai», 

In Chrifti nomine amen. Nos Andreas Cornarlo de mandato 
Ducalis dominationis Tarvifii Poteftas Se Capitaneus, cornmit- 
timus vobis fapienti viro domino Nicolao de Adelmario jùre* 
perito, quare ire debeatis ad Civitatem Feltri j Se ex parto 
noftra nobilibus & prudentibus viris domini* Capitane© Guer- 
re, Regiminibus, Communi de hominibus Civitatis Feltretifis 
ambaxiatam exponere fub hac forma, videlicct. 

Primo namque ipfos omnes ex parte noftra falutare debeatis 
decenter prout vobis videbitur convenire. 

Item dicati» pretatis ex parte noAra , quod nuper relatione 
Ade dignorum audivimas , quod homines fue Civitatis Feltri co- 
ludunata turba genrium armatarum equitum Se peditum anti- 
quos terrainos, de limites qui. diftinguunt, Se feparartt cOnfinia 
Se territori uhi Communis 66 diftriltus Tarvifii prò una, decorai 
Hiunis & hominum Feltri prò parte altera, Se qtfod fherunc 
antiqui limites Se termini per tantum terapus , cujus contrarii 
memoria non exiftit, Se fic femper habiti, de reperti fuerunt , 
tranfeumes per unum miniare Vel circha,dc ultra rationis de- 
bitum in territorio de diftriltu TarVifii aultoritatc propria no- 
Vos terminos affixerunt, figna de lapidibus Se Taxi» de arbori- 
bus fa c ien tcs ; propter quod nos non modicum admirantur, de 
admirari compellimur, confiderantes quod Remo in caufa pro- 
pria libi debitum jus dicere: de attendente» quod fcriptum cft 
nen tranfgrediari» terminos , quos patres tui pofuerunt anti- 
quos. Quare requiratis dillo» domino» Capiraneum, Vicarium r 
Regimen , Commune de homines de Feltrio , quod cum Ducalis 
dominano Vcnetiarum femper affeftaverit dcaffellct, de nos rc- 
prefentanres illam in dilezione de pace vivere cum dillis Com- 
muni de hominibus innovata de attentata per ipfos circha pre- 
dilla, de ipforuai terminimi affiwoncm dcbcaat totaliter amo- v 
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▼ere , Se in primam formam & ftatum reduccre , Se quod alf- 
rer nos civibus _& diftrittualibus noftris Tarvifii fecundum or- 
dinationem Ducalem dominii venetiarum de opportuno reme- 
dio providebimus . 

MCCCXLV. Indittionetertfadecima dieDominico ultimo men. 
ils Julii , prefentibus fer Petro qu. domini Guarienti de Cumi- 
rano , Gervafio de Ra-inonis notario Civibus Feltrenfibus , Se 
aliis pluribus . Coram fapicnre viro domino Eliberto de Caftro 
dcfii Judice vicario Feltrcnfì congregati* fapientibus Civita ti* 
Feltrenfis in Talario Communis Feltri, fapiens vir dominus Ni- 
colaus de Adelmario Judex ex parte prefati domini Poteftatis 
Se Capitanei Tarviili iplìs dominis vicario Se fapientibus orete- 
nus expofuit ambaxiatam fecundum continentiam & tenorem hu- 
jufmodi, Se ipfam efs in fcriptis cxhibuit. Et Bartholomeus de 
Quinto notarius interfuit Se fcripfit. 

Nobili Se potenti viro domino Andree Cornarlo honorando 
Poteftaci, Se Capitaneo Tarvifii & diftrittus. 

Ljtteras veftras recepimus gratiofe inter reterà continentes, 
qutfd fìdem ctedulam difereto S& fapienri viro domino Nicolao 
de Adelmario jureperito, Se Partholomeo de Quinto civibus 
Tarvifii earum exhibkoribus in dicendis ex veftra parte fu per 
fatto confinium inter homines de Feltro ex una parte, & ho- 
mines de Tarvifio ex altera parte adhiberemus. Qui prefati do- 
minus Nicolaus & Bartholomeus de veftri intentione ut affienine 
plenius informati, ex veftri parte feriatim bene Se fapientec 
infraferiptam ambaxiatam nobis expofuerunt, Se in fcriptis de- 
derunt ex veftri parte vos relatione quorundam fide dignorum 
effe informatos, quod homities Civitatis cohadunata turba gen- 
tium armatarum equitum Se peditum antiquos terminos & li. 
mites, qui diftinguunt & feparant confinia Civitatum predittrt- 
rum,- quorum confinium contrarii memoria non exìftit, Se fìc 
femper habiti Se reputati fuerunt tranfeunres per unum mil- 
ìiare , vel circha ultra rationis debitum in territorio Tarvifii 
auttoritate propria novos terminos affixerunt, figna in lapidibus , 
Se faxis , &c arboribus facientes, propter quod non modicum 
admirabamini , requirente* nos, Se regimen , Se Commune Se 
homines Feltri , ut omnia innovata , Se attentata circha predi- 
tta , Se ipforum terminorum affixionem debeamus totaliter re- 
niovere, Se in priftinum ftatum reducete, aliter vos de reme, 
dio juris opportuno diftrittualibus veftris fecundum ordinatio- 
nem Ducalis dominii. providerctis . 

Ad* que omnia fingulatim in hunc modani refpondemus 5 re- 
ferentes vobis primo gratiarum attiones de falutatione ex ve- 
ftri parte nobis benigne exhibita , offerentes nos Se noftra ad 
omnia vobis grata, quod Commune Se homines Feltri cum Deo 
Se juftitia continuando eorum antiquam jrofteftionem certos ter- 
minos Se certa figna pofuerunt in confimbus dittorum Commu- 
nium , non excedentes, nec tranfeuntes terminos antiquos, fed 
potius ipfos Ugnando, Se eorum pofieffionem continuando, co- 
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)us contrari! memoria non exiftitj quod rotum proceflit e* cà 
quod hominés d« Quero eornm propria aulloritate terminosaria 
tiquos, Se habitos Se reputatos antiquitus prò terminis a duo. 
bus menlìbus citta tranlìverunt turba cohadunata hominum & 
puetorum , Si fignantes , Se figna faciente9 diflinguerìtia tcrri- 
torium Feltri a territorio TarViiii -, Si ^dicentes Se exponentef 
quod omnia & lingula figna , Se ternunationes , que & quas 
feceruRt homines Feltri in confinibus predilli*, jufte Se cut» 
magna deliberatione, Se maturitatc fccetunt, cura revera loca 
In quibus funt falla di Ad figna femper habita & reputati! fuea 
xtint ab antiquo dofignantia Confines & limites in ter Communia 
predica. Se ufqite in illa loca quibus funt figna predilla ho. 
mines Feltri femper polfideant, & a dime fine contràdiftione alia 
cujus perfone J ofterentes nihilorainus nos dillos confincs Se fia 
gna in eis pofita removerc Se retra&are, fi appateret, rei ap- 
pa rebit judiciario ordine ferrato nos legitimo» terminos. So 
cntiquos tran fide , quod nullatenus eredirnus , Et afientimur 
quod dilla queftio , fi queftio dici potcfl, per judiceiri parti. 
bu9 non fufpellum de jurc cognofcatur, So fine debito tcrmia 
neturj ut ortinis ertor, Se difeordid caufa tollatur. Se vobifa 
Cum Se vellratibus pacifico vivere valeamus , quod inique fema 
per intendimus . Et que hic defunt veftrorum ambaxiatorum 
fuppleat diferetio , quibus data eft piena refponfio de pica 
dillisr 

Elibertus de Cadrò defii Judex Si vicatius irt Feltro , 

Alptctus da Formigario Capitaneus Caliti, 

Sapicntes Conimunis Feltri , 
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kiixtrdo da Camino dà in ofi aggio a Braz.aH a da Portja -Tota 
berlo fuo figliuoli per novecento fiorini , eh' off '* dovevi a' Sia 
gnor! da' Peata , pe’ quali Braz.alia fi eofiitui/ce mallevadore 4 
Ei Archivo Epifcopali Cenetenfi , 

Anno domini millefimo rrecentefimó quadragefimò quinto 
Indili. XIII. die ultimo menlis julii, prefentibus nobilibus via 
ris domino Nicolao fi 1 io qu, domini Manfredi de Porciliisy 
Eianchino fi 1 io domini Rrizalie de dilla domo, Guielmino fia 
lió qu. domini Alberti de Piata, Coradeno de Monte Regali, 
qui moratut Porciliis', Se difcretÌ9 viris Petro qu, Zcrml de 
Portunaonis, fei vidoto de Fontanellis, Uberto ejus fi lio , Mi- 
rio notario de Camino , Pirutid notario de Portubuffoletto ,■ Se 
Nicolao dillo Cbelico qu. fer Nigri de Macerata, qui mòra, 
tur Frngnarie teftibus Se aliis voratis Se rogatis. Egrcgius vit 
dominus Rizzardus de Camino Comes Cenetenfis agens in hac 
patte vice Se nomine domini Gerardi ejus fratti* de Camino 
Còoiiti» Cenetenfi» promi fu, Se ex palio convenir noti libri* < 
• tiii* 
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Virts domino Gabrieli Se Eiaquino filus qu. dom. Pey de pra- 
ta ftipulantibus Tuo, Se fratris fui domini Tolberti nomine, Se 
prò fuis heredibus dare 8e ponere nobilem virum dominumToI- 
bertum filium ipfius domini Rizzardi in oftaticum apud do- 
minum Brizaliani de Porriliis, Se ad cuftodiam ipll dom. Bri- 
zalie ibidem prefenti , Se confitenti ipfuM dominum Tolbfcr* 
tum recipeie in hoftatieum , Se hoc prò noningentis florenis 
àuri boni juxti Sereni ponderis, Se novem marchas frexanorum 
Aquilejenfis monete folvendis Se dandis ipfis dominis Gabrie- 
li, Eiaquino, Se Tolbcrto fratribus cominatis, per hoc quod 
ipfi domini Gabriel Se Toìbertus fratres folverunt ipfam q«an- 
titarenl florcnorurri Se monete nobili domine Pomine fìlie do- 
mini Cartevadi de la Turre uxori qu. domini Biachini filli qu„ 
domini Tolberti de Camino, ficut dirtuin fuit effe prò 'parte 
dotis ipfius domine Pomine. Volcns idem dominus Rizzardus 
prò fe dirtis vice, Se nomine ctiam ex parto, quod dirtus do- 
minus Brizalia poffit cognofcere, difìnire Se taffare (tio arbi- 
trio de dampnis* expenfisj Se intereffe, que Se quos dirti do- 
mini Gabriel, Biachinus, Se Toìbertus fratres fecerint, Se fub- 
miniftraverint caufa dirte dotis prò follinone, quam fecerint 
de dirtis flórenis, Se dirta moneta ipfi domine Pomine ipfis 
dominis Gabriele, Se Biachino fratribus nomine ut fupra con- 
fentientibus i Et ad hec d ictus dominus Brizalia ibidem Se in 
prefenti prccibus 8c mandatis dirti domini Rizzardl extitit ft- 
dejuffot ipfis dominis Gabrieto Se Biachino fratribus ftipulan- 
tibus dirtis vice Se nomine. Infuper idem dominus Rizardus 
prò fe Se nòmine dirti dom. Gerardi cjus fratris ex parto prò. 
mifit Se convenit ipfis dominis Gabrieli Se Biachino ftipulanti-i 
bus ut fupra de dinpnis dati* per ipfos fratres, vcl eorurn 
gentem in terra Poi tubuffoletti , vel diftrirtu* occafione quia 
ceperunt ìpfunt Caftrum Portubuffoletti , 8e per certos dies de- 
tinuerunt. Nullam pcritionem farere prò ipfis, aliquid ree al^ 
legare, nec petere fibi computati ex nunc prout ex tunc ipfa 
dimna remittens eifdem fratribus fuo Se dirti Gerardi fratris 
fui nomine.- Promittens iterum ex parto dirtis dominis Gabrie- 
li Se Biachino fratribus ftipulantibus ut fupra farere. Se jura- 
re vero effertu quatti pr'md dirtus dominus Girardus ejus fra- 
ter venerit de ver.etiis ad Terram Portusbuffoletti , ipfe dom# 
Girardus laudabit , Se confirmabit, Se contentus erit in omni- 
bus, Se fingulis predirtis* 8e dirtus dominus Rutrdus promi- 
ftt ut fupra dirtis dominis Gabrieli Se Eiachino fratribus ftipa- 
lantibus ut fupra predirta parta 4 Se omnia, 8c fingula fupra-w 
dirtà atrendere cum expenfis, damnis , Se intereffe litis , Se ex- 
tra reficicndis , Se obligatione omnium fuorum honorum , at- 
,, que in pena mille librarum denar. Venetiarum parv. ftipulario- 
ne premiffa toties committcnda , Se cum effertu exigenda quoj 
ties contrafaftum fuerit. 

Artum a^ud dirtum Portusbuffoletti in via ad por- 

toni Tarriltnam# 
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Ego Daniel de Porciliis Imperiali auttoritate not. publirus 
^redittis omnibus interfui, Se rogaius fcripli, Se iti formai» 
pablicam redegi • 


Num. MCCCCXXX. Anno 1545. ji. Luglio. 
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KitZ<irdo da Camino , cfce fa anche per nome di Gerardo fuo fra- 
' tello , e * Signori da Prata promettono di fare alla fet.tcn» 
^a di arbitri amici per le difeordie che vertevano fra loro # 
Ex codcm Archivo. 

Eodem anno, indizione, die, loco, Se teftibus. Egregia* vir 
dominu* Rizardus de Camino Comes Cenetenfis agens fuo Se 
fratris fui dom. Gerard! nomine ex una parte, Se nobiles viri 
domini Gabriel Se Biachinus fratres qu. dom. Pegli de Prata 
fuo & fratris fui dom. Tolberti nomine agentes ex- alia parte 
promiferunt fibi ad invicem Se convenerunt ex patto per ftipu- 
iationem fe eligere amicos, Se arbitros, qui inter dittas par- 
tes poflìnt Se valeant cognofeere, componere, arbitrari, & de- 
finire de omnibus, Se fingulis , que ditte partes fibi ad invi- 
cem dicerc, petere , & allegare poflent uique ad hanc diem 
caufis. Se occafionibus quibufeanque, & parere, obedirc arbi- 
trationi dittorum amicorum eligendorum, Se hoc fibi ad invi- 
cem attendere cum expenfis , damnis , & intcrefle liiis Se extra 
libi ad invicem reficiendis , Se obligatione omninm fuorum bo- 
norum, atque in pena mille librarum denariorum venetorom 
parvorum , ftipulatione premilfa intcr dittas partes toties com- 
mirtenda, Se cum effettu exìgenda, quoties aliqua dittarum par- 
tium contrafeccrit , qua pena Coluta, vel no» Coluta, tamen 
ditte partes Cibi ad invicem ad preditta tenearrtur. Et ibiden* 
precibus Se mandati* atriufque dittarum partium nobiHs vir 
dominus Brizalia de Porcileis Capiraneus PortusNaonis utriuf- 

3 uc dittarum partium extitit fidejuflor. Et his ile perattisidem 
omirtus Rizardus promifit ditto domino Gabrieli, Se Biachi- 
no fratribus ftipulantibus fuo Se ditti domini Tolberti fui fra- 
tris nomine facere Se curare cum effettu, quod dittus dominus 
Girardus eji^s frater quamprimum veniens de Vcnetiis ad Ter- 
ram Portus BufFoletti, ipfe dominus Gerardus confcntiet, Se 
contentus erfl in preditti* fub pena preditta. 

Att«m apud diftum Caftrum Pertusbuffojettt ad poxtam Ttu 
vifinam . 

Ego Daniel qui fnpra* 


l.jm. 
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ift rumente dì pr orninone , che fa Ritardo da C amino a Bra\\a*- 
glia di Porzja di liberarla dalla ficnrtà , che ejfo aveva fat- 
to a' fratelli da Prata • Ex Atchivo En$e Se fratrum Co: de 
Puililiis . 

Armo domini millefimo trecentefirao quadragefimo quinto 
Indift. XIII. die ultime menfis Julii j prefentibus nobilibusvi- 
lis dom. Nicolao filio condam nobili* viri dom. Manfredi de 
Porcillis , Guillielmino condam dom. Alberti de Prata , Cora- 
deno de Monteregali qui moratur Porcillis > Se difcrctis viris 
Tetro condam 7.ermi de Portunaonis, fcr vidote de Fontane!-, 
lis, Uberto ejus filio, Mino notario de Camino , Piruccio no- 
tarlo de Portubufuledi , Se Nicóleto dicìo Chelico condariv fcr 
Nigri de Mafeiata qui moratur Brugncrieteftibus rocatis Se ro^ 
gatis ^ hoc fpecialiter Se aliis ^pluribus. Egregius vir dona.; 
Rizardus de Camino Comes Cenetenfis fuo Se fratris fui dom. 
Gcrardi nomine ftetit Se prò ftipulatione promifit nobili viro, 
dom. Brizalie de Porcillis Capitaneo Portufnaonis (lipulanti prò 
fe Se fuis heredibus , cum expenfis , dapnis , Se interefle litis. 
Se extra relficiationem , Se obligatione omnium fuorum bone-, 
rum confervare Se relevare indempnem ipfuna dom. Brizaliam 
Se fuos heredes. Se bona fua ab omni fide}uflionc Se obligatio- 
nc , quain ipfe. dom. ferizalia fecit precibus Se mandatis di&i' 
dom. Rizardi nobilibus viris dom. Gabrieli SeBiaehino fratrifcus 
de Prata (lipulantibus fuo. Se fratris fui domini Tholberti no- 
mine , ut continetur in cartis certorum pa&orum celebiatorum 
inter ipfum dom. Riaardum , Se d-iftos dom. de Prata fcriptis. 
manu mei fubfcripti Notarii fupraferiptis millefimo Indizione 
die Se loco. Et hoc attendere Se adiujplere ipfi dom. Brizalie. 
vel fuis heredibus fub pena Se in pena mille librarum denario- % 
ium Vcnctonam parvoruna tociens committenda, & cum effcftu 
exigenda, quociens ipfe dom. Rizardus, vel di&us domimi* 
Gerardus cjus frater contravcncrit vel contrafecerit . Et in- 
fuper facere Se curare cum effcftu fub pena predica, quod 
quam prius ejus frater dom. Gerardus venerit de Venetiis ad 
tcrram Portusbufiiledk, ipfe domimi* Gerardus confenciet Se 
contentus «rie in prediftis . Adum apud difkum Caftrum Por-* 
tusbufuledi in via ad portam tarvifanam . 

Ego Daniel de Porcillis Imperiali au&orirate notarius publi- 
cus predi&is omnibus interfui , Se rogatus fcribcrc fcripfi. Se 
in forma» publicam redegi % 
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ìl Comuni dì Trlulgl thgge un fneuraten a comparir» 4 lU 

/refenda di' giudici comprim‘jfarj pir le differente dì Cauti». 

Hi di Patriarca d'^ijuileja. Copi» tratta dal Tomo Vili. 

della Raccolta Scotti. 

in Chrifti nomine amen. Anno Nativitati» ejufdem MCCCXLV* 
tnd. XIII. die veneri» XVI. Septcmbri** Tar. iti pilario miro, 
ri Communi», prefentibus (apicntibus viri» Dom. Heniico de 
Felleguetris de Regio jurifperito vicario nob. viri Dom. An. 
dtee Cornario honorabilis Foteftati», & Capitaaei civirati» 

Tar., Nicolao de Adclmàrio , Renaldo de Rcnaldo jmifperiti» , 
Menegello qu. Ingoldci de Lignamine , Raynerio qu. Bertaldini 
de Corona aotarits teftibus ad hoc vocatis, Se rogati» & aliis. 

Frovidu» vir fer Betaldinus de Canova notatine findicus, Se 
Procurator , Se findieaiio, Se procuratorio nomine Domini Po. 
tettati». Se Communi» Ter., cum ad ante» ipfius pcrvenerit 
litteras citatoria» emanafle ex patte venerabilium vitorum Do- 
minorum Guidoni» Dei gratia Concordicnlis Epifcopi, fratria 
Petrocini eadem gratia Abbati» Monaftcrii S. Cipriani de Mu- 
xano Torcellane Diecefu, Se Joannis Boniolo Canonici S. Mar. 
ci afterentium fe Commiflario» per Sedem Apoftolicam deputa, 
tot ad ea, que in igfomm littcri» . citatori» continentur, ci. 
fatte. Se requifivitte predi ciò* Dominarti Potcftatem, te Coni- 
mane Ter., quod ufque ad diem XVIII- prefenti» meni!» co. 
xam ei» in Monatterio S. Antonii prope Coneclanum compare. 
r« deberent producati , Se allcgaturi quicquid ei» placuerit r 
prout in dilli» littcri» contioctur > cum Ut varii». Se diverfis 
negotii» impedita» non valent ad predilla perfonalircr ccmpa. 
rare, fecit, coaftitnit. Se ordinavit. Se fubftitait procurato, 
rio Se (indicano nominibu» predilli» providum virum fer Bar- 
tholomeum qu. (et Pacii de Quinto notarium civem Ter. prefen- 
tem , te mandanti! fufeipientem fuum, te ptedillorum Domini 
Foteftati», Se Communi» Ter., quorum eft procurator. Se fin. 
dicus, Procuratorem, Se findicum fpecialem , fpecialiter ad com. 
parendun» coram predilli» Domini» Guidone Epifcopo , Petroci. 
no Abbati, Se Joanne Boniolo Canonico S. Marci , qui vos 
aderiti» Commiffarios per Sedem Apoftolicam fpecialiter depu. 
tato» adconteutain littcri» infraferiptis , quarum tenor tali» eft. 

Clcmens Epifcopu» fervu» fervotum Dei Venerabili fratri 
Guidoni Epifcopo COncordionfi, Se diletti* filii* Permeino Ab- 
bati Monaftetii S. C<ptiani de Mutano p'tape Vcnetias, Se Joan. 
ni Boniolo Canonico Ecclefic S. Marci de Veneti» Caftellane 
Dierefi» falutem , Se Apoftolicam benedillionem . Ad nollri A- 
poftnlatu» auditum dudum relatibu» fide dignorum perdullo , 
quod venerabili* frater nofter Beltrandu* Patriarcha Aquilegen. 
fi» una cum VI, Canonici» fuc Aquiicgcnfis Ecclefic diletti» fi. 
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IKs Dicano, de nonnallis aliis cjufdem Ecclefie Canonie is n.c*Y 
vocatis per procuratocela ad hoc per ipfos Fatriarcham 4 & 
fex predi&os Canonicos facientcs Capitulum, ut diccbant, con* 
ftitunim ex parte una, de Venerabili frater nofter Epifcopas , 
fi dilc&i filii Capituluiri Ccnetenfe, ac Communc Cif itaci» 
Ter. ,'\nee non de quidam,' qui fé procuratores S. Marci de Ve- 
nerili alTerebant communiter, vcl divifim ex altera parte fu- 
per quibufdam controverfiis , difeordiis, de diffenfionibus in* 
ter parres fufettatis eofdcm ratione loci Cavolani olim Caftri, 
ut dicitur, Cenetenfis Diecelis, ac jurium, de pertincritiarum 
ipfius, nec non damnorum de intereffe rcfulta'rttium ex cifdem 
in vos fub certis modis , de formis compromittentes eognofceiì- 
di de premiflls., pionunciandique de iure fuper eis vobis pie* 
rì&ri&in concelferint potclUtem , r nihilominus promittentes quic- 
quid per vos tres, aut duos ex vobis laudatum, de definitimi 
fuper premiflts exifteret, certis pcnis adjeclis, de obligationi 
mini**’ cqualitcr factis, ut alTcritur, inviolabiliter' obfervare, 
quodquo vos hujufmodi compromifio fufeepto , ad aliquos aAus, 
duxeratis fuper iis procedcndum ; no$ qui ex debito fufeopti 
regiminis tenemur Ecclefiarum indemnitatibus , quantum cum 
Dco poffumus , providere volcntes ex certis caufis nobis tunc 
cxpofitis de jura partium predi&arum , antequam ad decifio* 
nem, vel defimtionem procedcretur hujufmodi nejotii , plenius ' 
informar!, vobis per noftras cerri tenoris littcras inhibuilTe 
oominibus, de mandale, ut ad dccifionem feu definitionem hu- 
jufraodi nullatcnus procedente*, negotium prediftum , per vos, 
aut duos veftrum, juxta tenorem dirti compromilTì diligentcr 
fuper juribus utriufque partii axaminatum , de fufficientcr .ufque 
ad dccifionem ipfius exclufive complecum, de inftrurtum nobis 
fub figlilo veftro claufum mittcrtf fidelitei curaretis , ficut ini 
cifdem litteris plenius continetur. Sane quia muhum negli* 
genter poftquam littere noftre piedirtc vobis prefentate fuerunt 
fuper compiendo , de remittendo nobis dirtè negotio die. • « 
vos geflfiiTei iterato diferetioni vcftre per Apostolica fcripta 
diftrirte precipie'ndo mandamus, quatenusvos, vet duo veftrum, 
ibfque morofa. dilatione , que nobis difplicibilis redderctur , 
prclibatum negotium fuper jure utriufque partium predirtarum 
fidelirer, de diligenter esaminare, ufque ad decifionem dumta* 
xat, ac compiere, nobifque fufficicrtrer inftrurtum juxta teno* 
rem lirterarum predirtarum remitretc ftudeatis , prefigentes , de 
affignantes predirtis partibus rerminum peremptorium , de quo 
vobis videbitur competcntem , quo per procuratores idoneosfuf* 
ficientcr inftrurtos coram nobis fub eodem negotio procefluri , 
prout rationis fucrit, fe prefentent, de eis ex parte noftra ni* 
hilominus inhibentes, quod nihil interim fuper hiit, que pre. 
fatum tangunt negotium, per fe, vel alium, feu alios inno* 
?ent, vel attentent. Contradirtorcs per cenfuram Apoftolicam , 
appcllatione poftpofita , compcfcendo. Datam apud villani No* 
vam AYcnion, Ditcsfii VI» Kal.fjul, pontificami noftri anno iv, 
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Dico, excipio , allego, oppono, Se proteftor ego Bartholo» 
ttieus qu, iter Facii de Quintp Notarius Procurato! Se findicus 
lubftitutus — omiflìs — ove apparifee che il Decano di xAjuiltjt 
tra fiato fofiituito al Vefcovo di Concordia , 


Num. MCCCCXXXIII. Anno 1345. 14. Agofto. 


» • 
f 

/ Veneziani mandano amltaf datori al Signor di Padova per eform 
tarlo ad offervar la pace eòn Mafiino e coll* EJienfe , e perchè 
rimova una pietra de' confini coji <^tfolo , e intorno a un fiat» 
to di Chioggia , Ex Cod. Svajer Tom. IV. num. 14. pag, 6 q, 


MCCCXLV. die XIV. Augufti . 

Quia facit prò honorc noftro , quod circumvicini noftri vi, 
▼ant pacifice inter fe , Se dominus Maftinus de la Scala , Se 
dominus Marchio Eftenfis graventur de ccntum cquitibus , quos 
fcribunt miflos per dominum Padue in fubfidium emuloruni 
fuorum , Se alleget idem dominus Maftinus, quod eft contra 
paccm , quam debemus Tacere obfervari. Vadit pars quod prò 
pmni bona caufa mittatur unus norarius Curie ad ipTum do, 
jninuin Fadue ad exponcndum libi predica , Se ad rogandum 
rum curri illis verbis , que Dominationi videbuntur, qùod pr# 
fuo honorc Se bono , & prò obfervatione ditte pacis 9 talibus- 
fc debeat abftinere. Se quod fc difponat ad vivendum cum di, 
tris dominis in quiete $ nam licet hoc faciat prò ipfo , tamen 
robis 'plurimum cri t gratuiti. , Capta. 

.Die XXVII. Augnili. 

Quod refpondeatur domino Padue ad fuas lirtcras v Se de fa- 
tto Clugie, «Se de fatto confinium Afili juftificando juranoftra, 
«Se requirendo amovcri lapidem pofìtum, Se quod reponatur in 
loco, ubi crat , Se fuerat per alia tempora, & hoc fatto , fi 
dubitat, funjus contenti, quod cogriofeatur de jurc cum illis 
yerbis , que videbuntur melius prò clarificatione , Se fortifica, 
*ione jurium noftxorum, & noftri honQris. Capta. 


Num. MCCCCXXXIV. Anno 1545. 4, Ottobre • 


Comando a' Trivigiani di fpedir foldo per xAmb af datori da fpem 
dtrfi a Roma pella lite col Patriarca d' ^ijulleja , Copia trai* 
ta dal Tomo Vili, della Raccolta Scotti . 


Andreas Dandulo Dei gratia Vcnetiarum , Dalmatic , Sec. nq, 
bili, Se fapicnti viro Andiee Cornario Sec . Defiderantes quod 
negotium Cavolani debitum finem recipiat , ut optamus , cum 
nofttis Conftliis Minori , Rogatorum , Se XL. providimus noftros 
nuncios ad Romanam Curiam deftinare. Et quia per no*, Se 
K9&i a Confili* captom eft, quod expenfe que pio caufa oceur. t 
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fént prediti», folvi debeant per Commune Ter., Se Seravalliìy 
prudentie veftre fcribimus , fi de ! itati veftre mandantcs quatenu* 
Bucatos CCC. au ri de pecunia dirti Communi* per fiduinnun- 
cium Venetias mietere follieitc debeatis . 

Data in noftro Ducali Paiatio die IV. Ortobris Ind. XIV. 


Num. MCCCCXXXV. Ansio 1J45. 8 . Deceir.bre. 

T Veneziani mandane amb afeiatori al Signor di Padova per cen- 
delerfi di una felle vaitene premojfa da alcuni malcontenti 
centro di lui e centro il fue fiate . Ex Cod. Svajcr Lib. IV. - 
num. 14. pag. so. 

MCCCXLV. die Vili. Deccrtbris in M. C. 

Quod mittantur ad dominum Paduc tres folemnes ambaxato. 
res ad exponendum ei, quod nos intclleximus per fnum nun. 
cjjjm i quem ad nos mifit, quod aliqui temerarie tra dia verune. 

Se procuraverunt fubvertere, & offendere ftatum fuuin , 6; Com- 
mi nis Padue, de quo reCepimus magnani turbationem in ani- 
mo noftro* ficut illi qui defideramus confervationem dirti do- 
mini, Se Communis Padue, reputante! fuurt bonum noftrum 
proprium, fìcut videmu» quod reputar noftrum fuum . Et ideo 
providimus eos mittere ad infum dominum ad regratiandum et 
tanquam fpeciali , Se intimo amico noftro de norificatìone noa 
bis farta in hoc. Se ad oft'ciendurrr nos. Se Coinmune noftrum 
ad omnia , que fpcrtent ad confervationem fui honoris Se fta-i 
tus. Et cum his Se aliis verbi» fìcut dominis Conftliariis &( 
Capitibus videbitur prò hohore noftro. 

Et (ì dominuS Tadué vcllet, quod facerent fuam ambaratarrì 
majori Confitto Padue, cani faciarft. Et refpondearìt hodie. Se 
redeant hac norte. Capta. 

Elerti imbaxatores , Joanncs' Mauroceno Zanacc/Ia , Thomai 
Gradonico, Nicolaus Liono. 

MCCCXLV. die Vili, rfienfis Decembris Ind. XIV .’ 1 
Quod nobili» vir Joanncs Mauroceno Zananola ambaxator 
éleftus iturus Paduam in ifto confitto abfolvatur dirta amba- 
xata ob defertum fue perfone, - ipfo iurantequod ita fit, in lo- . 
cum cujus fuit ftatim in dirto Conlrlio elertus Msrinus Paf-« 
qualigo, plezius autem fuit Andrea* Erizzo. 


NunV. MCCCCXXXVl. Anno i}+S. 14. Giugno, 

, « I 

Carta dì cenirent;lone fra » frati di S. Maria de' Servi , t il 
Centuno di Trivigi per fabbricare il Convento di S • CatterU 
na. Ex Tabulario S. Catherin$ Tarvifii Col. pr. Procef. n. ». 

Reperi tur in quodam libro cenorum Artorum pofttorum in 

e j Can- 
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Cancellarla Tarvifii fcriprorum per qu. MeneghellumNotanum 
fub regimine Nobilis Se potcntis viri,Domini Andree Cornano 
clim honorandi Poteftatis Se Capiranci Tcrvifii renor infraf cri- 
ptorum Inftrumen forum* 

In nomine Domini noftri Jefu Chrifti . Anno nativitati* cjuf» 
dem MCCCXLVI. Ind. XIV# die mercuri! XIV. intrante menfe 
Jnnio Tarvifii in Palatio Communis, prefentibus Manfredo de 
Marchefino .... infraferipti Domini Poteftatis 6c Capitanei , 
nobili viro Francifco de Salomone milite# nizzardo (et Rigii 
de Tugoldeo, Beraldino de Canora notariis teftibus rocatis ad 
hpc fpecialiter Se rogatis. Coram nobili Se potenti viro Dom. 
Andrea Cornario Civitatis Tarvifii honorando Poteftate Se Ca- 
pitaneo prò illuftri Ducali Dominatione Se Communi Vcnctia- 
rum comparuerunc religiofus Se honeftus vii Dom. Frater Phi- 
lippus de Caftro plebis Provincialis Ordinis S. Marie de Scrris , 
Dominus Frater Defideratus de Verona Prior Convenni* ditti 
loci, Frater Bartholomeus de Florentia, Frater Nicolaus de 
Caftro Plebis , Frater Gregorius de Venetiis , Frater Marcoli* 
nus de Veoctiis, Frater Marcus de venetii*, Frater Lucianuf 
de Venetiis, Frater Hcrmolaus de Venetiis, Frater Thomas de 
Venetiis, Frater Dominicus de Padua , Frater Joannes de Padua 
Qrdinis luprafcripti dicentcì. Se exponentes ipfi Domino Potè» 
Rati Se Capitaneo, quod ad honorem Dei omnipotentis Se Bea- 
tifiime femper virginis Marie Matris ejus, Se S. Catharine vir* 
ginis, Se S. Hieronymi Confeflbris , Se totius Curie celeftis ipfi 
provinciali*, Se Fratres nomine Se vice ordini* preditti inten- 
dit fundare. Se fundari facere, Se fabrirare, Se fabricari face re 
«nana Ecclefiam fub vocabulo S. Catherine Virginis pretiofe , 
Se S. Hieronymi in loco Se terreno polito Se facente in Civi- 
tate Tarvifii in contrata S. Auguftini prope murum Cavitati* 
ITar. , in quo loco Se terreno antiquitus crat edificatum pala- 
tium rnagnum Dominorum de Camino, nunc ad ipfos Fratres 
fpcttante, Se pertinente, ut ipfi Fratres dixerunt. Se volente* 
obedire proviiioni 3e reformationi Communis Tarvifii fatte Se 
«dite per nobilem Se fapientem virum Dominum Nicolaum 
de Priolis olim Poteftatem Se Capitaoeum Tarvifii loquenti quod 
nullus audeat edificare , nec edificari facere aliquod edificium , 
nifi prius citati* Se vocatis advocatis Se findico Communis Tar. 
Petierunt ab ipfo Domino Poteftate Se Capitaneo, quod mitre- 
re debeat advocatos Se findicum Communis Tarvifii ad viden- 
dum ipfum terrenum. Se locum , ut ipfa Eeclefia pofiit fieri 
& edificari. Qui Dom. Poteftafc Se Capitaneus 'nomine òc vice 
Communis Tarvifii Se prò ipfo Communi Tarvifii ex vigore 
fui arbitrii , poteftatis. Se baiglie libi concefii. Se traditi per 
Ducale Dominium Se Cominunc Venetiarura , Se omni modo fu. 
re Se forma, quibus melius potuìt, precepit. Se commifit, Se 
mandavit fapicntibus viris Domino Joanni de Lavazola Se Nf- 
colao Franza de Bragis Advocatis Communis Tarvifii, & fer 
pondedeo de Roy* notaiio findico Taxvifii Communis, & fa. 
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pienti de difcreto viro Domino Gabrino de Malufiis de Tarm* 
Vicario ipfius Domini Poteftatis de Capitanti, quod ire de»* 
beanr ad locam de terrcnum prcdièlum , de diligenter vidcre, ad. 
oculata examinare , de deliberare locum de terrcnum predièlum , 
fuper quod fieri Se edificati debet Ecclefia fupradièla , de quod 
ordinare debeat , Se videre vias, feu ftratas publicat Communis 
Tarvifii , per quas vias Communc Tarvifii de homines Civita* 
tis Tarvifii de diilriclus, de quecumque alia perfona poflìt ire J 
ad ipfam Ecclefiam de redire, ita quod Commune propter di* 
èlum cdificium nullatenus defrauderur, de quod jura, de ratio* 
ncs edam ipfius terreni , de Fratrum prediètorum totaliter con* 
ferventur, in quantum jus de juftitia. poftulat, Se requirit. Et 
quod ipfe Dominus vicarius, Advocati , de findicus fecerint, 
viderinr, de libera ver int , de ordinaverint , fcribi facianr per me 
Meneghelum notarium infraferiptum , de ipfi Domino Poteftati 
de Capitaneo in fcriptis debeant pre Tentare . 

Eo die in contrata S. Auguftini ifupcr terrcnum de lo*, 
cum prcdièlum, fuper quo olim «rat ^edifieatum palatium, de 
Domus magna Dominomm deCamino, prefentibus nobilibusvi- 
ris Dom. Tbolberto de Collalto Comitc Tarvifino, Dom. Hcn* 
fedifio de Sinisforto, Beraldino de Canova notarlo, de alifste- 
ftibus vocatis ad hoc fpecialiter , de rogatis de allis * Sapiens di. 
fcretus vir Dom. Gabrinus de Malufiis de Parma vicarius di- 
éli Domini poteftatis Sl Capitatici de volunrate Se confcnfu ex» 
prelTo fapientum virorum Domini Joannis do Lavatola , Domini 
Nicolai Frange de Bragis Advocatorum Communis Tarvifii, Se 
(ci Dondedei de la R»oja findici Communis Tarvifii ibidem 
prefentium, prefentibus ibidem Domino Ftatre. Philippo Pro. 
vinciate, Fratre Defiderato de Verona Priore, Fratrc Bartholo. 
meo de Florentia, Fratre Nicolao de Cafttopiebis, Fratre Gre* 
gorio de Venetiis, Fratre Marzolino de Venetiis, Fratre Mar» 
co de Vcnetiis , Fratre Luciano de Venetiis, Fratre Hermola» 
de Venetii*, Fratte Thoma de Venetiis; Fratre Dominico de 
Padua de Ftatre Joanne de Padur Ordinis fupraferipti S. Marie 
de Servis volenti bus , de confenticntibus omnibus de fingali# 
•infraferiptis , vifo ipfo terreno ad oculum habita in fimul cuna- 
ipfts Advocatis Se findico , de aliis bonis hominibus dièie con. 
frate matura deliberatione , Chrifti nomine invocato fequens. 
formam mandati , Se commifiionis dièli Domini Poteftatis de Ca- 
pitane! fcripte fuperius per me Notarium infraferiptum prcce- 
pit, manda vit, juflìt, <t decrevit primo quod via que eft 
poli dièlum terminum live palatium , de poli Ecclefiam fic fa» 
ciendam intra murum Civitatis Tarvifii , de eft intcr dièlum y 
murum , de poft dièlum terrenum remaneat lata incipiendo a 
muro Domus magne Dominorum Advocatorum polite juxta 
portam S. Thomafii Civitatis Tarvifii, vadat, Se remaneat lar- 
ga per XVI. pedes Communis Tarvifii inter murum muratum 
Jttxta Terraleum muri Civitatis Tarvifii, in ^uoTerraleo mu» 
*ato confuevit dTe bonus Dominorum de Camino, de inter mu- 
co rum. 

v * -T 




/ 


/ 


i 

1 


Digitized by Google 


?» Documenti* 

cam Ecelefie fiendc inter terrcnum prcàirtum, feti infet mtl- 
liim terreni dirte Ecelefie, &i per dirtam viam omnes horaines 
pelTìnt ire pades , & eques rum plauftris de animalibus & qui- 
buCcumque fuis rebus.de redire.de peripfam viam itut ad por- 
tarla S. Thomafii Civitatis Tarvifii ad aliam portam Civita tis 
dirte, que appellatur Porta S. Marie Majoris Civitatis Tarvi- 
fii. Et predirtam viam, que crac partirti Palati i predirti dirtò- 
tum Dominorum de Camino fit de effe debeat perpetuo Com- 
munis Tarvifii. Et quod Communc Tarvilii prò dirta via da- 
re debeat dirtis Fratribus , de dirte Ecelefie S. Catherine quarn- 
dam viam Communis Tarvifii, que effe confuevit antiquitus > 
inter iplum palatium, de hortum fivc brolium Dominorum 
de Camino predirtoruin polita juxta dietimi Palatium verfus me- 
ridiem live verfus contratam S. Joannis de hofpitali, de quod 
dirti Fratrcs prò i'e ìpfis, de prò aliis Fiat ribus dirti Ordinis, 
cedere , dare, tradere de transferre de mandare debeant. quod 
fupraferipta via omnia fua jura, omnefque fuas rationcs de a- 
ftiones, rcales, de perfonales , utiles , de dirertas, tacitas.de ex. 
preffas , mixtas , pretorias de civiles, que, de quas ipfi Fra- 
tres , locus - , Conventus, de ordo predirtus habent, de quomo- 
documque de qualitercumque liahere videntur, de poffent in 
predilla alia via, que eft, de effe debet inter dirtum imi rum 
Civitatis Tarvifii prope pontem S. Thomalii, de poft Erclefìam 
fupraferiptam dirto Communi Tarvifii , de c ccnverfo , quodpre- 
dirtum Commune Tarvifii cedere, dare, tradere, de transfer- 
re, ac mandare debeat ipfis Fratribus , de Ecelefie predirteom- 
r.ia fua jura, omnefque fuas rationcs, de artioncs, rcales, de 
perfonales, utiles de dirertas , tacitas, deexpreffas, mixtas, pre- 
toria», de civiles, que de quas ipfum Commune Tarvifii quo- 
Viodocumque, de qualitercumque habet de habere videstur de 
polfìt in fupradirta via polita inter dirtum palatium de hortum 
live broleum verfus meridiem, fi ve verfus contratam Si joan- 
nis de Hofpitali predirti} de hoc prò dirta via, que eft inter 
rnurum dirte civitatis Tarvilii, de Ecclefiam predirtam , [per 
quam viam itur ad portam S. Thoftiafii civitatis Tarvifii ad 
portam S. Macie Majoris fupraferipre. 

Itcm quod ab angulo dirte Domus murate dirtorum Domino- 
rum Advocatorum polite in dieta contrita S. Auguftini fiat de 
fieri debeat murus dirte Ecelefie, de quod via, que eft inter 
ipfam Domum dirtorum Dominorum Advocatorum de Domurn 
Cuidebelli Petti Rubei notarli, remaneat de fi t ita lata, ficut 
antiquitus affé confuevit, quod murus dirte Ecelefie fìat; de la- 
borari debeat fuper fundamentum antiquum magai Palati! di- 
rtorum Dominorum de Camino, Itero quod per ante dirtum' 
tcrrenum five a parte per quam intrabatur in dirtum palatium 
magnum per portam magnam , feu a parte, a qua debet effe por- 
ta magna dirte Ecelefie fic fronde, remancre, &*ffe debeat nna 
via lata, de magna ficut ad prefens ipfa via eft, de nunc de- 
monftrat . 
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trt nomine Domini noftri jefu Chrifti . Anno Nativltatis c< 
jlufdcm MCCCJfLVI. Ind. XIV.. die Mercurii quartodecima men* 
iis Junii, Tarvifii in Palatio Communis, prefentibus nobili 
viro Domino Tholberto dcCollalto Comite Tarvifino , Domino 
Guecclonc de Sinisforro , nobilibus viris Dom. Marino Baduario 
de contrata S. Antonii de Venetiis i Dom. Jeanne Teupolo de 
Venetiis, Zanobio Corncdino , Beraldino de Canova notaiio, 
Rizardo fcr Rigi de Ingoldeo notario Se aliis. Nobilis* Se po* 
tens vir Dominus Andreas Cornario civitatis Tarvifii honora- 
bilis Poteftas Se Capirancus fupraferiptus vifo Se lerto , Se diligenter 
examinato inftrumento terminationis , parti , •& decreti farti , 

Se farte pe^ fapientom virum Don. Gabririum vicarium fupra- 
fcriptum de terreno, Se loco# fupraferiptis , feripto fuperiaa 
per me Mencghelltim notarium infraferiptum , preientibus ibi- . 
dem fapientibus viris Dom. Joanne de Lavazola , Se Dom. Nicola© 
Pranza de Bragis Advocatis Communis Tarvifii, Se fer Donde- 
deo de la Roya notario findico Communis Tarvifii ex una par- 
te, Se Religiofo viro Dom. Fratte Philippo de Caflro Plebi* 
Provinciali dirti Ordinis , Se Domino Fratre Defiderato de Ve- 
rona Priore dirti Convcntus , Fratre Bartholomco de Florenria 
< 8c ceteris fupraferiptis ) ex altera, nomine Se vice Ordinis 
fupraferipti expreffe volcntibus , & confentientibus omnibus. 

Se fingulis fupraferiptis, Se infraferiptis pronunciaverunt , Se 
vice Communis Tarvifii, Se prò ipfo Communi Tarvifii, Se* 
vigore fui arbitrii, poteftatis , Se baiglie fibi conccfle & tradi- 
te per Ducale Dominium, Se Commune Venetiarum , Se omni 
modo jure Sé forma, quibus melius potuit, fententiavit , pre- 
cepit, decrcvir. Se julflt in omnibus, Se per omnia prout in 
fupraferipto inftrumento terminationis, decreti, Se precepti fa- 
rti per dirtum Dom. Gabrinum vicarium fuum ,prcdirtum ple- 
nius continctur, laudans 8e approbans, Se confirmans omnia 
Se lingula farta , Se gefta per dirtum ejus Vicarium contenta 
in inftrumento terminationis predirte . Et ibidem Dominus Po- 
teftas, Se Capitancus nomine, Se vice Communis Tarvifii , Se 
prò ipfo Communi Tarvifii, vigore fui arbitrii. Ss omni mo- 
do, jure, Se forma quibus melius potuit , precepit, voluit, fta- 
tuir . Se confentit , ordinavit, Se julfit, quod dirti Fratres ha- 
bere debeant unam viam fupraferiptam , que eft, Se elle con- 
,fuevit Communis Taavifii inter ipfum Palatium, Se broilum, 
quod fuit ipforum Dominorum de Camino verfus meridiem , 

Se contratam S. Joannis de llofpitali, per quam viam itur. 

Se iri confuevit a muro Civitatis Tarvifii juxta murum dirti 
Palatii, Se ante ipfum murum dirti Palatii, Se broilum predi» 
rtum ad viam publicam per quam itur ad contratam S. Joan- 
nis de Hofpirali Civitatis Tarvifii. Et quod Commune Tarvifii 
loco Se fcambio dirte vie habere debeat viam que eft poft di- 
rtum palatium five terrenum,, feu inrer partem pofteiiorem 
dirti palatii. Se terreni, Se inter murum Civitatis Tarvifii vet- 
iiis Burgum S. Thomafii, que via incipit a muro D#mus Do. 
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minorasi Advoeatorum poti te prope Damum S. Thomafti Cu 
vitati Tarvilii, per quatti itur a dirta porta civitatis ad por* 
tam S. Marie Madori effe debeat larga de lata per XVI. pedes 
Communi Tarvifii. Et ibidem prò cambio de permutatone, 
de reftaurationc dirte vie , quam ipfe Dominus Poteftas , de Ca. 
pitancus dedit ipfts Fratribus predirti* , Dominus Frater Phu 
lippus Provinciali*, de Fratres predirti nomine,, de vice dirti 
Cui Monafterii, de Órdini*, de prò ipfo fuo Monafterio, de Or. 
dine unanimiter, dcconcordirer , nemine diferepante , dederunt 
Cponte de e* certa feientia tradiderunt, di permutaveruat no. 
mine permutationis fupraferiptam viam dirto Domino Potcfta* 
ti de Capitaneo ibidem prefetti , recipienti , de ftipulanti no. 
mine, de vice Communis Tarvifii, de prò ipfo Communi Tar. 
▼idi, de e converfo Dominus Poteftas , de Capitaneus nomine * 
Je vice Communis Tarvilii dedit, tsadidit, de permutavi fu. 
praferiptam viam , que eft verfus meridiem , feu verfus dirtam 
contratam S. Joannis de Hofpitali fupraferipti Fratribus ibi. 
dem prefetti bus , recipientibus, de ftipulantibus nomine de ui- 
«t Communis Tarvilii , de hoc nominatim prò prtdirta alta via 
que eft inter murum dirte Civitatis, de inter murum dirtcEc. 
delie He fiende, feu poft palatium predirtum in cambium de 
nomine permutationis talites quod Commune Tarvilii ex una 
parte de predirti Fratres, locus, de Ecclelìa S. Catharine ex 
altera habeant , tencant de in perpetuum polfìdeant fupraferipta* 
/ vias libi ad invicem daras , traditas , de permutata* cum om. 
j flibus , de fingulis , que intra fuos predirtos continentur confi. 
»cs , vel alios li qui forént aceelfibus , de egreflibns fuis ufquc 
in vias publicas, de cum omnibus de fingulis, que habenr fu. 
per fp, vel infra, feu intra fe in integrum ufibus xequifitio- 
nibus, omnibus juribus, dcartionibus, ufu , feu requi lìtio ne li- 
bi ex ipfis rebus, aut ipfis rebus modo aliquo pertinentibus . 
Qui Dominus Poteftas de Capitaneus nomine, de vice Cornmu. 
nis Tarvilii, de prò ipfo Commune Taxvifii ex una parto-, de 
predirtus Dominus Provinciali de Fratres predirti ex altera no- 
mine, de vice fupraferipti Ordini de loci feilieet una pars vi. 
ci (firn alterius nomine res elle datas permutata* conftituit pof- 
fidcrc ufquequo quelibet ipfarum partium dirtarum rerum com. 
mutatarum de datarum polTelfionem acceperint corporalem § 
quam accipiendi propria a urto ri tate de retinendi deinceps uni 
pars alteri ad invicem Hcentiam omnimodam dedit , prominen- 
te* Cibi ad invicem , lì una pars alteri nominibus fupraferipti* 
folemnibus ftipulationibus hinc inde intervenientibus litem rei 
controverfiam de ipfis rebus a fe permutati, ac dati alter? 
allo tempore non infcrrc, ncc inferenti confentireV fed una» 
queque pars rem a fe permutarmi de datam alteri ad invicem 
ab om*i homine, de univerfitate legitime defendere,, aurtorU 
zare. Se disbrigare, de predirtam permutationem , dationem,dc 
omnia, de lingula fupraferipta firma, de rata, de grata habere 
perpetuo, de tenere, de nunquam predirti, vel alicui predi. 

, rto- 
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fiorarci eontrafacere vei venire fub pena, & iq penarci quiq. 
gentaium libranti» denar. pnivorum, Se refezioni* damnorum 
& expenfarum litis. Se extra intra ipfas parte» folcirmi ftipu, 
latione , premilfaquc pena quoque foluta vel non , nihilominus 
predica omnia Se lingula ditte parte», feilieet ana pars alteti 
attendere. Se obfervare, ut fuperius fcriptum eft perpetuo 
teneatui Se prefens conttattus plenam robori» obtineat fi muta, 
tem , prò quibus omnibus attcndendis Se fio fumitet obfervan. 
di» preditte parte» libi invirem, feilieet una pars alteri omnia 
fu a bona.. . que quidem omnia Se lingula Dom. Joannes de 1*' 
Vazzola Se Domimi» Nicolau» Pranza preditti Advoeati Coni, 
munis Tarvifii fic fcr Dondedeus norariu» lindirus Communi» 
Tarvilii nomine, & vieeCommunis Tarvilii, & prò ipfo Com- 
muni Tarvilii coram preditto Domino Potevate, Se Capitane» 
confituri audiente» omnia. Se lingula fupraferipta laudaverunt 
apptobaverunt de auttotirate, le Decreto fupraferipti Domini 
Andree Cotnario Poteftatis , Se Capitanti preditta omnia & lìn- 
gula . Quibus omnibus Se lingulis lìr petatti» prefatus Dom. Poteftaa 
jle voluntate , Se exprelTo confenfu partium predittatum ibidem 
ptefentium mandans , Se preeipfens mihi Meneghello notati» 
infraferipto , quod de predittit fetibete debeam duo publica in- 
ftrumanta uniu» , & ejufdem tenori» , videlicet unum prò par. 
te fua Se communi» Tarvilii auttotitatem interpofuit le de. 
cretum . , ^ 

Anno Domini MCCCXLIX. Inditt. 11. die veneri» penule, 
menlis Januarii Tarvifii in Palatio Communi: eoram Domino 
infrafcrjpto vicario prefente Stc. hoc exemplum fuprafciipre 
Ceripture fumptum eft a libro dittorum Attorum per me Aproi. 
nnm notarium infraferiptum . > 

. • \ 

Ad Serenif», Principem ejufque Sapicntifs. Conili. 

Vifia , & diligentemente ef ammala In eltrefcritta fupplicnxla. 
me per Nei Frnncefce Maceflige Pedtfià , & Cnpifnnie di Trevift 
peretta alti piedi della clemenza ne firn per li Frati di S. Cat • 
ferina di quefia Città , & avuta inftnmatjone da fide degni del • 
li gran danni per ejf Venerandi Frati patiti netti tempi diguer , 
ra prtjfma paffata per ejferli fiate revinate parte del fue Me. 
nafiere , # Ole fi a , & etiam letteli tette terrene di dette fu» Me* 
nafiere , & eenfiderate fucile dimostrane non effer prtgiudieial a 
al pubblico, ni private eon l' u fata riverenza mia detti Venera* 
Sili Frati ejftr degni della grafia della f uh limiti Veftra . Il 
Terrene infraferitte videlicet fopra la Beffa Vecchia di lenghex.- 
K* pertegbe 5 5 . e emendando el drette della firada ebe va daS.Oiet 
dal Tempie fine al eanten del la Sagrefiia della Ole fin in tante 
quante eapiffe il Menafiere e Oiefia Sagrefiia # berta da detti 
Venerabili Frati ie largbexxa , refervande la firada pubblica, la 
qual vien dalla Berta nuova di S, Temafe, & mette cape alla 
'fetta vecchia di S, Temafe, ir feerrt de lenge permeile didet, 

te 
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to Manager » & va élla Gli fi A di S . Maria Major e All Arili fue* 
ta ditta firada , ir andando poi fin o alla foffa vecchia intacana 
de un pece de ditta foffa per nen andare quella per la luna 
ghetta fé ritreva adejfo fono de lunghe*,*.* pertiche 9. ir tan- 
te [e li puì conceder oltra la detta ftrada videliret de longhe *— 

3 ,* per teghe 55. ir larghe*,*,* perteghe 9. cen condìx,it.n tamelt 
che detti Frati, che per la valuta, & amontar di detto T era 
rene ah ino a pagar in quefia Camera alla Signoria niftra Du- 
cati quaranta , & quefio i il parere e fentiminte mie, rimet- 
tendomi tamen fempre alla difpofit,ione della Celfitudine vofiret, 

& il tutto di quanto ho ( pedice he fatto menfurare & portegna 
re , ficcarne ft convicn all' officio ir debito miti 

.Liberali* de Prada Notarili* Tarvifii, de Cancellatili* 
Proviforie Communis cxcripfit. 

• ' • / ' i 

Nun». MCCCCXXXVII. Anno ij + «. * 5 , Giugno. 

é 

Papa Clemente Sefto raccomanda ai Principi della Lombardia f 
fra 1 quali a Giacomo da Carrara e Mafi.no ed .Alberto dal- 
la Scala , Belt ramino Vefcovt di Bologna da lui fpedito in Lom- 
bardia per federe le turbolente , pregandoli di rinnovar le tre a 
gue , e di confervar la pace. Dalla Biblioteca dell’ Inflittiti 
di Bologna Cod. n. fi j. Litterar. Sonori, in ordine Littct» 
num. LXXI.- 

Clemens Epifcopu* ferva* ferforum Dei dileflo filio nobili 
♦ irò Tadeo de Pepuli* adminiftratori juriutn fifealium in civili 
tate, Comitatu Se diftriftu Bononienfibus ad nos Se Eccle'fìam 
Komanam fpeclantium auftoritate Apoflolica deputato, falutcm 
Se Apoftolicara benediftiorfem . 

De circurafpeélione provida fidelitatis conftantia Se aliis ala 
ti* virtutibus venerabili» Fratti* noftri Beltraminf EpifcojJi Bo- 
ronienfis litterarum noftrarum contradiflarum Auditori» plea 
nani in Domino fìduciam obtincntet ipfum ad parte* Lombara 
die ftatum profperum quo gauderc parte* ipfas fuinmis dea 
lìderamus effeftibus tangentibu* negotiis de fratrum noftronmt 
confi lio providimus fpecialiter deftinandum . Quocirca nobili-- 
tatem tuam rogamus de hortamur attcntius , quataóus eumdem- 
Epifcopum ob- nofttam Se. Apoftolice Sedi* revercntiam favora- 
biliter & benigne recipiens de honorificentia condigna pertra- 
dlans cidem fuper predici* de noftra confeientia plenius infora 
maro {idem adhibeas credutati! , auxiliis, confiliis Se favoribui 
opportunis affiflas , ejufq'ue confiliis, moniti* & perfuafionibu» 
falubribus He efficaciter acquiefcas , quod nos devotionem tuam- 
«xinde commendare merito debeamus . 

Datum apud villamnovam Avinionenfis Dicceli* deeimofeptia- 
no Kalcndas Julii Pontifìcetus noftri Anno (plinto . 

Jean- 
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J,anai Mrchiepif capa Mcdiolantnfi 
Luchin* de Vieecamitibus de Medialar.o '• 
fa anni Marchio ni Mentis ferrati 
Jacobo de Sabaudia Domina Tanrinenji 
O biniti Marcbioni Eftcnfi 
Jacobo de Cartaria' de Pad tea 
Ludovica de Gonzaga ejufque piliis 
Alberto & Maflino de la Scala fcriptum ejt in tumdem mtdum 
de <juo fuprafcrlptum , 

Datum ut lupr*. 


Num. MCCCCXXXVIII. Anno ij4<r. i 9. Agodo. 


Supplica d' una, che valeva fomminifirar il bifogna pel glutea 
nella Loggia de' Nobili di Trivigi. Copia tratta dal Tomo 
Vili, della Raccolta Scotti. 

Ducali Excellfntie , ac cjus honorabili Confilio cum omni 
reverenda humiliter fupplicat T«tarinus qu. Pafchalini de la 
Sale Civis Ter. veder, Se fidelis, quod cum fit pauper , Se o- 
neratus familia , Se non habeat unde vivere. Se domu* in qua 
inorarne, lì t propc logiam nobilium , feu Militum, de Ter. 
flaceat Dominationi veftre de gratia fpeciali.Se lolita vedrà mi. 
lericordia ei concedere, quod polfit, Se debeat ibi ad dittarti 
logiam , & in ditta logia ad concedendum tabulerios , Se tardi, 
los Nobilibus, Se illis , qui ibi ludunt nemine libi., contradi. 
«ente, «ec aliquem rabulerium apponente, ut poflit inde lu. 
«rum aliquod fequi , Se le cum fua familia fudentare. Se ut 
Dominus noder civitatem vedram in bono data cOnfervet per 
tempora lorgiora. 



Num. MCCCCXXXIX. Anno 1 }+ 6 . 24. Settembre. 

Comanda del Doge di cufiodir Trivigi per gente radunata in Vi- 
genia. Copia tratta dal Tomo vili, della Raccolta Scotti. 

Andreas Dandulo Dei gratia Venetiarum , Dalmatie Sec. nobi. 
li, Se fapienti viro Marino Faletro de fuo mandato Potcdati, v 
te Capitaneo Ter. falutem , Se dilettionis adettum . Cum ad 
noftrum auditum pcrvenerit, quod adunano hominum arnaato- 
ium Se equitum fit in vincentia, nefeimus tamen prò quo, Se 
utile reputetur habere provifionem debitam , Se cautelam ; man. 
damiti vobis quatenus habeatis , Se habere dudeatis de terra no. 
lira bonam cudodiam, atque curam , dantes operam de prefen. 
tiendo nova preditta, Se fcribentcs quecumque feire poieriti* 
de predi ttis . . ’ 

Pala in nodro Ducali Palatio die xXIY* Septembiia Ind.xv, 

Num, 
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Nanfe MCCCCXL. Anto ij+6. » 1 . Dicembre. 

. 4 

Zuppile A d ! Jacopa RoncinclLo TriVtgldnb per riavere un man/d 
comperata dal fife» in can'iùntuta di certaribellionc prima dal 
deminio Scaligera. Copia tratta dal Tomo Vili» della KicJ 
colta Scotti. 

Andreas Dandulo Dei grati» Venetiarum, Dalmatie, Sec. no- 
bili, Se fapienti viro Marino Faletro Sec. Fetitionem quamdam 
itobis porrettam per Jacobum Roncinellum vobis mittimus pre- 
fentibus interclufam, mandante! fidelitati veftre quatcnuS ref- 
pondeatis , Se fuperfedeatis ipfam remittendo cum refponfione 
veftris litteris interclufam. Data in noftro Ducali Falati» 
die XXII. Deeembris Iridio. XV. 

Tenor autem ditte petitionis talis eft . 

Gloriole, Se eccellenti Ducali Magnitudini notte* Infomnes 
duedati , ut quies fusbditi* preparetur ctfnquerendo 'exponit f«r 
Jacobus R.oncinellus filius , Sdhcres , Se hereditario nomine Do. 
mini Gabrieli! de (Monello, qui appellabatur Roncinellus Civit 
Ter. obedien! veder , quod alias Fhilippus Formentinus , SeLam. 
bertinus de Raitione Civitatis Tar. nequiffimi proditores con. 
demnari fuerunt ad mertem occafione prodittonis diète Civita, 
«is Tar., Se decapitati, Se bona eorum per Poredatem Ter. irti 
ipfum Commune Ter. publicata juridice: Se quod uuum man. 
fum circa XL. camporum jacencem i« Gardiglano , Se unum 
fdceniera in Moliartis, fedimen cujus cum clsufura erat circa 
quinque camporum , qui fuerant de boni» ipforum Formentini , Se 
Lambertini, Frocuratores Communi*' Ter. , fecùndum confue- 
tudinem , Se datuta. Communis predifti , vendiderunt ipfi Do. 
mino Gabrieli pretio , Se foro otto centum Se quindecim Hb. ; 
derf. par., quos ipfi Commune, Se Offici ales nomine ipiìus ha-- 
buerunt, Se rccepetunt. Se pronaiferunr ipfi Domino Gabrieli 
guarentare. Se ipfum confervare indemuem. Se hoc tramite. 
Se via iuris. Quem manfum jacentem in Gardiglano ipfe Doni. 
Gabrieli legavit Liberio, Se Roncincllo nepotibus fuis in fua 
ultima voluntate, qui vendiderunt ipfum manfum Leonardo de 
S. Salvatore habitanri inMotfanis, quem poflederat XXIV. annos 
&C ultra. Et quod tempore fu perveniente tyranidis Dominorurn 
de la Scala Domina Beraldina Uxor potentis militis Domini 
•0 Culielmi deVulnico Servitoris ipforum Dominorurn Soror ipfo. 
rum Formentini , Se Lambettini habuit teferipta bis ab ipfis 
Dominis , Ave altero ipforum Tyranorum jure abforbentia pof. 
feflorem , Se pofleflìonem ipforum manforum. Se ipfiu! manfi 
mandanti! dari , Ss redimi ipii Domine Beraldine , Se ipfis ufa 
fuit, Se ptoduxit contea ditto! fcr Jacobum, Se Lconardum.St 
ditto 'tempore tytanico induttus fuit in pofiellionem vigore 
ipforum referiptorum , quam dittus Leonardi» petit revocati, 
cum non contenms extiterit nec «onfeflqs in quo fuccubuft 
jropter contenta in primo iifcripto, cum Judicium proprietà. 
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tij, ic fttbilit iotentalTcc vigore primi rcferipti, ét prefertim 
vigere fecundi, & contentorum io co : abfoluta» fuit ipfa Do* 
mina Beraldina a pernione ipiius Leonardi , & ab inde ci tra man* 
fum de Gaxdiglano contra Deum, Se juffitiam tenuit occupan. 
do: tamen tempore litis diftus fer Jacobus , feu ejus Procura* 
sor legitimus denunciavit fin di co, & ad notarium Communis 
Ter. quod guarentaret, Se defenderct ipfos manfos, Se propte* 
rea, quod faccubuit didus Leonardus oportuit ipfum fer Ja* 
cobum fimiliter dare, Se folvere Ubi DCCCCLV. lib. den. par. 
prò extimacionc manti, Se litis expentis. Et cum ipfa Domina 
Eeraldina nuper veller vendere didum manfani de Gardiglano, 
didus Jacobus denunciavit. Se proteftatus fait de fare fuo co* 
lam Poteftate Ter. Qua re revetcntcr fupplicat ipfe fai Jacobus 
clementie vcftre fubjcdos in juttitia confortanti , quarenus prò* 
ut libet dignetur proridere, quod non obttantibus didis iclcri- 
ptis , Se contenda in eia , Se licut qUoquo modo ex cis , vel ob 
ea didus fer Jacobus poftit nei faribus fais habitis à Comma* 
ni , Se deppndentibus ab cis , Se rehabere ipfum manfum de 
Gardiglano, iut quando. Se quomodo placet (ibi retti tuatur 
Coluta Communi Ter. pecunia fuptadida. Cum hoc dignitasfa» 
ttigii Ducalis expofeat, divina, naturatila* Canonica, St far* 
CiVilia obfccundcnt. 

• «' V ' ' J ' 

, , , ■ — I ■ I.P. — ■ ■ ■ ■ , ■■ -- ... *<m 

Nuro. MCCCCXLI. Anno ij**. jo. Dccembre. 

» u « 

P ar te eì fazione del t>oge al Comune di Trlvlgl d’aver rleufeiaa 
to Zara ribelle . Copia tratta dal Tomo vili, dalla Kaccpl* 

• ta Scotti* 

' • 

Andreas Dandulo Dei grada Venetiarum , Dalmàtic , Scc. no* 
bili Se Capienti viro Marino Faletro de fuo mandato Poteftati* 
Se Capitaneo Civitatis Ter. Se Commuais, Se Univerfit'atis dì* 
de Civitatis fidelibus diledis falutem. Se diìedionis affedura. 
In omnem terram exivit fonu* corum , de rebellioue videlicet 
Jadratinorum, quos paterna dulcedine fbvebamus temerà riisau* 
fibus attentata contra quos , ut ad nottram revocare grariara 
Valcrcmus, noftios exercitus maria. Se terre magniftee providi, 
mus dettinare . Qui tandem non valentes Dco Se ventati refifte» 
xc dudi penitentia ferii lari ad nottram preftntiant cujn pleffts 
guadato VI % de nobilibus fais tranfraiferant, reftiruentes, Se 
dantes nobis perpetuo ci vita tqm , Se diftridum Jadratinorum cum 
pieno dominio eorumdem. Et quia Ducalis benignitas con fu e- 
vit mifereii potius, quam nlcifci, eis inftantcr petentibus ve» 
niam. Se gratiam nottram clementer duximuj concedendam» 
Poft hcc, fieur a nofllis Capitane»- habuimus, cum gente no» 
ttra in die S. Thome Ajfaftoli , die vjdelicet XXI. prefcntls meri» 
fis in nomine falvatorisingredientes Civitatcm , corporalem pofTcf. 
tionem iptius cum triumpho multiplici rcccpctuat, omnibus 
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de Jadra Clero, 6c Populo celebràntibus cum hymnis , & can-» 
ticis in multa reverenda folemnium gaudiorum . Pro quibus, 
& aiiis beneficiis raultifarie nobis collatis divinitus, Creator» 
noftro , a quo folo ea cognofcimus , gratias- refcrre devotas* 
Zc humiles non cefTamus . Hec ameni vobis caris fide libus no. 
ftris ad gaudium curavimus denotare, ut nobifcum Deo noftro 
humiles gratias evolventes noftrorum eihciamiai participes gau- 
diorum . 

Data in noftro Ducali Palatio die penultimo Decembris 
Indift. XV. 


Num. MCCCCXLII. Anno 1J47. primo Gcnnajo. 

1 * 

Lettera congratulatoria de' Trivigiani per la foprafcritta ricu- 
pera di Zara t e notlxja delle, fejte , che erano fiate fat- 
te in Trivigl. Copia tratta dal Tomo vili, della Raccol- 
ga Scotti. ... 

Exccllentifs, & Sereni (Timo Domino Tuo Domino Andrce Dan. 
dulo Dei grada Venetiarum , Dalmatie , atque Chroatie Duci, 
Domino quarte partis, & dimidie totius Imperli Romanie, 
Marinus Faletro de fuo mandato Poteftas, & Capitaneas Ter. 
Commane, Zc Univcrfitas diaeCivitatis fui devoti fìdelcs cum 
omni devota recomendatione feipfos . Eterne Regi glorie Deo 
patri gloria, laus, &honor, & pax ipfius veftre Sercnitati , fcm- 
per yoluntas optima cum triumphis, quoniam vifitavit redem» 
ptionem plebis fue, .& Jadratinorum confregit cornua fuper. 
borum ipfos tanquam oves perditas ad fuum ovile debitum re- 
ducendo feliciter . Jadra alias rebellis, & ferva a modo efefta 
libera penitens de commiftis difeat tantum folem luminis ve. 
ncrari , Zc honorare perpetuo: imaginantur* & ftudeant terre- 
veltro Ducali fideles Dominio tante claritatis homiiibus reve» 
rentiam exhibere : Jadram ipfam loco fui fpoculi prehabentes . 
Veftras igitur felicis celfitudinis fuper ipfiu» Jadre recupera, 
tione, Zc habitione litteras in madori fala Palatii veltri Com- 
munis Ter. in piena conclone ad campanarum fonum , Zc tuba- 
xum congregata folemnitcr perleftas unanimes inefabili gaudio 
audivimus , Zc intelleximus diligenter , aids vocibus exclaman» 
ves vivat tanta falubris veftra Dominatio, vivat. Ob quod ju« 
fenes, Zc virgines, fenes cum junioribus in gaudio , tripndiis, 
Zc aftiludiis ambulantes tantam letitiam in veftra Civitate Ter., 
fece run t , Zc faciunt, quanta nunquam inibì fafta fuit. Ecce 
univerlì milite», plebei, Zc artifte pannis novis induti per to. 
tam Civijatem cantantes aftilufcruijt , tripudiantefque cum ferri» 
in capitibus. Ita quod in omnem terram exiet tante benigni» 
tatis , Zc letitie fonus clarns * 

Data Ter, die primo Januarii. India. XV. 
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Num. MCCCCXLUI. Anno xj*f. j. Settembre. 

Il fodeftà di Trivigi ferire a quelle di %Afolo fer ejfere Infor . 
muto, fe ‘veramente fojfe vero che i Bajfanefi avcjfero occu- 
pato nel territori e di Remano circa trenta mila campi • Ex li- 
. bxo Confinium in archivo, Coitati* Tarvifii . 

V 

Nobili Se potenti viro Domino Lodoico vitali Alili 

honorando Poteftati . 

Significamus nobilitati veftre quod. nupcr de ebdomada pro- 
X<ma preterita ad banchum noftrum fueruat duo homines vil- 
le de Romano, quorum nomina ignorantur diccntes , quod Com- 
mune Se homines de Badano occupabant Se occupatos tencbanc 
de territorio Communis Se hominum Ville de Romano vedrò 
regtmini Cubjctte, Se in Tarvifino diftrittu polite circa trigin- 
ta millia campì terre, contra honorem Ducalis Doininationis 
tioftre , Ducalis nominis, Tarvifii Se diftrittus ftatum . pacilicum 
Se tranquillum, Se affixerunr unum ìmgnum lapidem alias prò 
termino confinium Communis Se hominum.predittorum in dam- 
■um Se prcjudicium Communis Se hominum de Romano, Se 
Villarum circumftantium diftrittus Tarvifii. Quare cum vedrà 
Se noftra intereffet manutenere jura Se pdflelfiones Communis 
Tarvifii prò honorc noftre dominationis predice, nobiliterei!! 
veftram attente dcprecamur , quateaus ad ipfam villam de Ro- 
mano mittere , Se de ipfis hominibus inquirere, Se aliis. villo 
predice ; Se ab eis feire de oecupatione predica fatta per di- 
ttutn Gommane Se homines de Badano, vobis placcar Se nobis 
notificare per ordinem omnia Se lìngula r que lìc invcncritis 
occupata, ut de predittis promt tenemini , Se etiam nos meri- 
to tenemus noftram Dominationem Ducalem plcnius informare ‘ 
Se noftra jura Communis Tarvifii rationabiliter dcffenfarc> 
Simon Dandulo Tarvifii Poteftas Se Capitaheus* 

Data Tat. die tortio Scpteinbris Inditt. XV- 


Num. MCCCCXLIV. Anno ij**. 1 6 , Settembre. 

I Veneziani mandano a lamentar fi col C arrarefe per l: gravtt^. 
ije impejbe a Veneziani , che avevane beni in Padovana , e. 
mandano a Mafino per certe novità fatte al C arr areft ire. 
Vicentina • Ex Cod. Svajer Tom. IY. num. i*. pag. Cj. 

MCCCXLVI. die XVI. Septembris in M. C. 

Cam per Domtnura Paduc fiaot noftris multe Se indebite gra- 
vitate* , ob quas querele noftrorum continue multipliran*tur co- 
lane nobis in fatto reddituum Se frugum, quas noftri recipiunt 
ex poffeffionibus fuis. Vadit pars quod per informationem pre-, 
dittorutn naittatur ad ditta» Dominare unus ex aotariis curie 
Tom . XII , f cubi 
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itla informinone , Se ambaxata , que videbitur Domino,* 
Confiliatiis, Se Capitibus prò bono fatti , cui committatur * 
qiaod fi noftram intcntionem obtinere poterit , Vcnctias rcrcr- 
tatur, fin autem refcribat nobis quicquid habuerit , Se noftrum 
tx pe&et mandatimi • . Capta . 

Die quinta Ottobris. • * 

Ouod occafione harum quérelaium Domini Pàduc, quas facit 
de aliquibus novitatibus, & gravitatibus fratri fuo, & fibi fa&!S 
in pattibus vincentie , mittatur unus notatius Curie ad domi- 
num Maftinnm cum illis Verbis , que videbuntur Domino , Con.» 
filiariis Se Capitibus ad procurandum reformationem preditto- 
rum , Se cum quod faabebitur * venierur -hùc * Se fiet ficut vi- 
débitur. Capta* 


Num. MCCCCXLV. Anno IJ47. Gennaio. 

• \ y 

Rifpofla ad una citarne datà da una Camini f ir al Podejla dì 
Trivigì t la quale pretendeva ^ che quelle di Venezia fejfe »*/«• 
fon per litigar col Mariti * Copia tratta dal Tomo Vili, della 
Raccolta Scotti. / 

1 » », 4 

Magnifico, Sé porenti viro Domino Marino Faletrò 
honorando Poteftati , Se Capitaneo Ter. 

Tntellexi Nobilitateti! veftram ad irtftantiam viri , Se Domini 
mei Domini RÌzardi de Camino Comitis Ccnet. me ad domum 
alias habitatam por me veftris nunciiscitàri feciflc : propter quod 
cognofcentcs faraam veftrc rettitudini*, ac virtutis non tnodf. 
cum adm irò r de inceptis talitcr, ut cft ditturn* Nam Veneta 
fum Se in Civitate franca habito , Se veni fiducialiter fi ahi tare,- 
3?t fimiliter vii meus prefktus , Se Doifiinus vcnetua civis cft. 
Ita quod fi aliqua habct, vel agere mecum haberi intendit,ut 
jam inccpit , Se incipere fecit, conveniat me corami me© Vene- 
to judice competente, quoniam favente juftitia, ac liberiate bc^ 
neditte civitatis „premifTe, eidém viro y Se Domino meo cuml 
rion fibi ultra debitum tenear rationabiliter refpondcbo. Non 
proptereà quod non reddam me tutam quod per veftram juftam 
nobilitatcm, ego, Se omnes alii in omnibus trattari.. .. in «afta 
quolibet debite # Se jufte. Et proptereà rog a veftram magnifi- 
centiam quatenus predittis , Se aliis cogitando confideratis di- 
gnemini , Se vellitis meant abfentiam habere merito^ cxoufatam - 
Stilichia uxor Magnifici, Se potentis Domini Domini RÌziardi 
de Camino Comitis Cenctenfis. 

■ Data Venctiis XXI. racnfis Januarii.. 
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Num. MCCCCXLVI. Anno 1347. ai. Gennajo , 

»■ , 

tftifpift* del Podefid di Trivigl a Stllichì a , la quale per ejfiete 
originaria Trevigiana y e nel Trevigiano pofti i beni conte n 
zie fi y aveva ad ejfere giudicata in Trivig'n Copia tratta dal 
Tomo Vili, della Raccolta Scotti . 


Nobili, & Sapienti Domine Stilichie Uxori magnifici, & 
potentis viri Domini Rizzardi de Camino co: Cenct. 

Receptis veftre nobilitati littetis j . refpondemus quod nos 
Don querimus ette judex aliquorum fed de hiis , que vitare 
non pottùmus oportet nos facerc , (e il reddere rationem , & 
ideo confiderahtes , quod vos eftis Civis Ter. prima natione, 
ét maritusvefter etiam dft Terviflnust civis , & bona , de qui bus eft 
queftio , funt ir* partibus noftri regiminis, habito confilio fa- 
per prcdiclis f non poflùmus denegare quid audiamus a nobis pe* 
tentcs fibi fieri rationem. 

Marinus Faletro Tar. Poteftas, &: Capitaneus • 

Data Ter. did XXIÌ . Januarii. 


•m li 1 n. i ' -* i ■■ 1 -1.1 mmmmf 

Num. MCCCCXLVII* Anno 1347» »«*. Febbraio* 

Lèttera di alcuni Fiorentini dinotanti in Udine al Comune di 
Fiorenza , nella quale fi deferivono le rovine del grandìjfimé 
terremoto de' n. Oennajo nella provincia del Friuli . Dalla 

f Storia di Giovanni villani lib. XII* cap. ultimo. 

\ ' % 

ftavrete udito di divertì e pericolofi tremuoti , che fono fta# 
ti in quelli paefi >* i quali hanno fatto grandilfimo danno-. 
Correndo gli anni del noftro signore feconde il corfo della 
Chiefa MCCCXLVIII. Inditione prima, ma fecóndo il noftro 
corfo della annunziazione ancora nel MCCCXLVH* a dì 15. 
di Gennajo in venerdì il dì della conferitone di S. Pàolo ad 
ere Vili, e quarta pretto al veffu*. che viene Ore cinque irt 
fra la notte fu grandiffimo tremuoto, e durò» per piti ole, il 
quale non> fi ricorda pur niuno vivente il fintile. In ptima in 
Sacile la porta diverfo Friuli tutta cadde , In Udine cadde par» 
te del palazzo di metter lo Patriafcha , e più altre cafe. Cad- 
de il Caftello di S. Daniello in Frioli, e morivi piu huomini 
e femmine . Caddono due torri del Caftello di RagOgn j , e dif- 
corfono in fino al Tagliàmento, cioè uno fiume così nomato, 
e morivi più genti. la Gelmona la metà e più delle càfe fo- 
no rovinate, c cadute, el campanile della maggiore Chiefa c 
tutto fetto e aperto, e la figura di San Criftofarió intagliato 
in pietra viva fi fette tutta per lungo. Per li quali miracoli 
e paura i prefatori a ufura della detta terra convertiti a pc- 
«titcnsia fcciono bandire, che ogni perfona ch’avcttono loro 
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dito merito e ilfura andattc alloro per efla . E piu d’ otto di 
•ontinuarono di renderla .. In Avendone A campanile della ter- 
ra fi fette per mezzo, e più cafe rovinarono.^ *1 Cartello dì 
Tolmczzo, e quello di Doreftagno, e quello di Dcftrafitto eli- 
dono, e rovinarono quafi tutti, ove morirono molte genti, il 
Gattello di Lembo rgo , ch’era in montagna, fi feommofle, ro- 
vinando fu trafportato per lo tremuoto da X. miglia del luo- 
o dove era in prima, tutto disfatto. Uno monte grandiflS- 
mo , ov’era la via che andava al lago Doreftagno, fi fette e . 
parti per mezzo con grande rovina rompendo il detto fammi. 

2 0. E Ragni, e Vcdrone due Cartella con più diL. Ville, che 
>no fotto il contado di Gorizia intorno al fiume di Grcglia, 
fono rovinate , e coperte da due monti , e quafi tutte lo genti 
di quelle petite. La Città di VÌHaco in Frioli, vi rovinarono 
tutte le cafe, fe non fu una d’un buono huomo, e giufto , e 
caritatevole per Dio. E poi del fuo contado più di LX. fuc 
tra Cartella e ville fopra il fiume d* Atri, per fintile modo det- 
to di fopra fono tutte rovinate e fommerfe da due montagne, 
c piena la valle, onde correa il detto fiume per più di X. mi- 
glia, cl moniftero di Rcftagno rovinato efommerfo^e morta- 
vi molta gente . El detto fiume non avendo fua ufeita e cor- 
fo ufato al di fopra ha fatto un nuovo e grande lago. Nella 
detta Città di villaco molte maraviglie v’ apparirò , che lag lan- 
de piazza di quella fi fece a modo di croce, della quale fef- 
fura prima ufeìfangue, poi acqua in grande quantità . Et nel- 
la Chiefa di S. Jacopo di quella Città vi fi trovirono morti 
500. huomini, che v* erano fuggiti feuza gli altri morti del- 
la terra più delle tre parti degli abitanti. Scamparono per 
divino miracolo i latini, e foreftieri, e poveri. Per Carnia 
più di mille huomini fono trovati morti per lo tremuoto, e 
tutte le Chiefe di Carnia fono cadute, e le cafe el monaftero 
di ofgalche e quello di Verchir tutti fobbiflati ec. 

Data ic Udine del mefo di Febbraio 1347. 


Nnra. MCCCCXLVIII. Anno 134.7. *8. Maggio. 

1 1 ' 

Jnv'ttté *d un palilo t dì Corrieri ptdtftrì fatto in Noalo dagli 
rivogar i . Copia tratta dal /Tomo vili, della Raccolta 
. Scotti . 

. 

Anno Natìv. Domini MCCCXLVII. Ind. XV. die Venerìs XVIII. 
Ilay Ter. in Pai. Cathedrali*, prefentibus Domino Schenella de 
Collaito Comite, Romagno de Comirano not. Berardo de Via- 
ehino not., & aliis. Nobili* Vir , Se potcns Dominus Mari- 
na* Faletro Tar. Honorabilis Poteftas, & Capitaneus prece- 
pit ' Se commifit Martino Rugatine Preconi Communi* Ter., 
quod proclamare debeat alta voce preconia, quodquilibct qui 
,v*lt cuircxe pedes ad bxavium* quod poaunt, & poaerc con- 
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fueverunt Domini Advocati in fuo Caftro Anoalis in fcfto 
tecoftcs , illac vadat, Ac qued ilJc qui plus curret, habcbii 
bravium prediftum, Ac poftremu* , depingetur, Ac denigratila! 
colore pigro , live carbonibus, ut moiis cft. 


Num. MCCCCXLIX. Anno 1347. i*. Giugno. 

/ 

Diploma di Cari » Imperadore , col quale da e concede in perpi *• 
etto a Jacopo *Avofcano e fuoi fueceJJ'eri il Capitaniate di *A- 
gardo e di gtldo ctl mere c mljto impero, c pojjejfo prcfo giu- 
ridicamente da ejfo Jacopo del C apitaniato [addetto, ExScke- 
dis cl. vili Lucii Dolconei Canonici Bcllunenfis. 

Carolus dei grati* Romadorum Rox fcmper AuguftuS & Boe* 
mie Rex univerfis prcfentcs litteras infpetturis gratiam fuam 
cum plenitudine omnis boni. Decct magnificentiam rcgiam ju- 
giter aliquid opcrari per quod liberali ras Principis merito lit 
cenfenda, prefertim dum comprobata fides , Se obrequior de* 
votio affiduc intarcedunt, ut exinde eo ad futura alliciantur 
fervitia fervitores quo fc fenferint ulteriu» Se latius premiari* 
Sane nobili* Jacobi de Avofcano de Civitate Belluni fidelisno- 
ftri grata Se acccpta obfequia noftro culmini hattenua exhibi- 
ta digna memoria rccenfentcs , ac fperantcs flrmitcr ipfum in 
antea devotius plaeitum eidem Capitancatum plebatuum Augur- 
di Se Zaudi cum omnibus juribus, redditibus , ptoventibus , c- 
molumeatis, pertincntus Se appenditiis, mero Se mixto impe- 
rio ae gladii potevate, fuifque heredibus, fucceffoiibus Se ab 
«o legitimc defeendentibus in perpetuum tenendum Se poffiden- 
dum jure hereditatis de eifdem prout in prefentiarum idem Ja*' 
cobus habet, Se poffidet, damus* concedimus tenore prefen* 
cium, Se domamua , univerfis Se fingulis Capitancis* vicariis * 
Poteflatibus , Rcttoribus terrarum acceteris lubditi$ noftrismo* 
darnis, Se qui erunt temporibus profuteris difiritte precipicn* 
do mandantes, quatcnus prefatum Jacobujn, ejufque heredes 
Se fuccefTores ab ipfo legitime defeendentes prefato Capitanea- 
tu ipfms pcrtinenciis Se appendiciis omnibus uri Ac gauderc li- 
bere permittant. Ac in ditto officio exercendo non, impediant, 
fed potius promoveant, Ac eidem faciant quibuslibet noftris 
fubditis dittorum plebataum , in quantum noftre celfitudinisin* 
dignationem evitare defideraflt , effcttualiter obedire. la quo- 
rum omnium teftimonium , Ac ad ctrtitudinem pleniorem pre- 
fentes fieri fecimus , St noftre Ma-jcftatis figlili appenfione mu- 
rili . Datam Tridenti anno Domini millcfimo rreccntefimo qua- 
dragefimo fepeimo IV. Idas Junii Regnorum noftrorum anno 
primo . 

Anno domini MCCCXLVIL Inditt. XV. die XVII. Junii. In 
domo edmmunis Augurdi , prefentibas domino presbitero pc- 
txo fili© Jobannig notagli de BaxedO P^ario in Augurdo Scc# 
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_<c aliis pluribu* fide digni* in ipfa domo Communi* Augurdi 
fspientibus , juratis villarum Se aliorum bominum ad vocem 
preconmn multitudinc plebatus Augurdi more Colico con gre» 
gata Nobilis Se ftrenuu* rir dominili Jacobus natus olim dom. 
Vadagnini de Avofcano produxit 8e prefentavit fupraferiptis 
fapientibns , juratis, Se Communitati privilegium fupraferiptum 
tenoris lc<ftr Se vulgarizati alta Se clara roce per diferetum vi» 
rum Rivamundum notarium de Vanno cotam populo fupraferi- 
pto. Quo privilegio letto de verbo ad verbu^i omnes circuiti» 
ltantcs Se fedente* verba in ditto Privilegio contenta accepta- 
biliter Se gratiofe fufeeperunt animo hilari Se letanti refpon. 
dentes Ce paratos effe tenori ditti privilegi! perpetuo obediie . 
Et illico idem dominus Jacobus ex vigore priyilegii fupradi. 
fti Se gratie Cibi conceffe^ a regia majeftate in confpettu om- 
nium predittorum tenuta» intravit fedendo fuper bancho , ubi 
jus reddi confuetum ed, mandando, jubendo, precipiendo, 
fententiando Se pronunciando Scc. Conftituens ad fuam vola*, 
tatem 8ee. Bonifacinum de la Turre Valli* Augurdi Capitaneum 
loco fui ad ipfum officimi! exercendum , 


Num. MCCCCL. Anno 1347. ai. Giugno, 

Cowtmifienc del Doge <*’ Trìvigianì d’ eleggere un Giudice Compri. 
ni/itri'i , < Spedirlo con altri a Conciliano , ove aveva ad ch'era 
il terzo dejtir.at » dal rapa fella differenza di Cavitano . 

. Copia tratta dal Tomo Vili, della Raccolta Scotti, 

Andreas Dandulo Dei grati» Venetiarum, Dalmatie , dee. No- 
bili , Se Capienti vico Marino Faletro Sec. Sapiens vii dom. Di- 
nas de Urbino datus per Dominum Papam prò terrio in queftio. 
ne Cavolani, quam habemus cam Patriarcha Aquilegenfi ele- 
git prò loco Communi ad ronvpniendum curp aliis Arbitri* 
inConeclano, ftatuicqueterminumaddicm Dominicum proximum 
partibns, vidclicet cidem Patriarche, Se nobis ad facieadum 
quod parte* noflre fufficienter in ditto loco compareant ditta 
die: Qua. e prudentie yeilre fciibimus. Se mandamus quatenus 
ftarim fine ammilfione tempori* conferati* cum Domino Joan- 
ne de Lavazola, Se Floravante de Burfio, {Se cum eotum con- 
lilio facere. Se conftituere debeatis vos Se Commune Ter. cum 
coniiliis opportunis Syndicum ad compromittendum de ditta 
queftione in Dom. Dinum , Se Floravantum predittos, Se De- 
canum Aquilcgenfem , Se ad-.agendum : faciendo rogaci notarium 
generaliter. Se fpeeialiter ut fuerit opportunum .* Taliter or. 
dinando quod ditti Dominus Joannes ut Advocatus, Se Domi- 
nus FloraVantas ut Arbicer, Se findicus qui creabitur line di- 
tta die ia Coneclano. Nam dominus Petrus Quartario, Se Leo. 
naxdus , Se Raphaynus notarli noftri erunt ibi (ìmillter ditta, 
die . Sciente! quod ditta* Raphaynus hodic rogatus fuit de li. 
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ceotia, qaam vobis, Se Communi damus ad conftituendum 
findicum ad premiffa. 

Data in noftro Ducali Palatio die XXI. Junii Ind. XV. 


Segue una lettera, in cui il Podefidf rifponde d’aver efeguit* 
yuefta, ctmmijfone , < che faranno in C onegliano . 



Num. MCCCCLI. Anno ij+ 7« aj. Giugno. 


Precura fatta da’ Trevigiani in efecuejtne del fopraferitt* f«. 

mando. Copia tratta dal Tomo Vili, della Raccolta Scotti . 

In Chrifti nomine Amen . Anno natnrit. ejufdem MCCCXLVIli 
Ind. XV. die Sabbati XXIII. Junii, Ter. in minori PalatioCom- 
mania, prefentibus difcrcto, Se fapienti viro Domino Ugutio- 
ìe de Urfelli's J. U. Vicario infraferipti Domini Poteftatis, Se 
Capitanai Ter., Domino Joanne de Lavatola U. J. T . , Domi, 
«o Raynaldo de Raynaldo etiam U. J. F. Ubertino de Fara 
rotario Domini Maphei de Fara dcMedioIano, Mcneghello In. 
gì Idei di Lignaraine notario Cancellarlo Communis Ter. Veni- 
et nato ditti” Ubertini, Francifco filio mei notarii infraferi- 
pc, Guglielmo notarlo Zotdani Zonelli , Manfredo notario^Ia- 
gifui Diachiai Gramatice Profefloris, Se notarii, Joanne Do-_ 
mirici de Martignago notario, Manfredo notarlo Nicolai Ra- 
vaanani , Vittore Nicolai de Colfufco notario Civibus Ter., 
& aliis plutibus. Confrlio Major» Civitatis Ter. in Pai. Min. 
dilli Communis ad forum campane, Se ad vocem preconis,ut 
mori* cft , (olemniter congregato coram nobili, Se fapienti vi. 
ic Domino Marino Faletro prò Ducali Dominatione Civitatis Ter. 
Piteftate, Se Capitaneo prò infraferipto findicatu fpecialiter 
onficiendo , Se creando: in quo quidem Confilio interfuerunt 
die partes Se ultra Confiliariorum ditti Confilii, qui facìunt 
diftum Confilium ; Idem Dominus Poteftas , & Capitaneus de 
voluntate. Se confenfu omnium Confiliariorum ditti Confilii, Se 
ipfi Confiliarii omnes fimul , & infolidum , Se per fe de volunta- 
te, Se confenfu. Se auftoritate ditti Domini Poteftatis, Se Ca- 
pitanei de unanimi voluntate, Se confenfu prò fe, Se fuccef- 
foribus fui* nomine, Se vice Communis Ter,, laudando Se ap- 
probando quidquid alias fattum extitit per infraferiptum , Se 
alios findicos Communis Ter., advertentes mandata Apoftolica 
fatta in queftione. Se caufa quam Reverendiflimus in Chrifto 
Pater, Se D. D. Iierttandus Dei gratia Sanfte Sedis Aquilegen- 
fis Patiiarcha, necnon Capitulum , Se Eccleiia Aquilegenfi» 
movet, & facit Communi Ter. de Cavolano, Se certis Villis , 
Se locis circumftantibus Terre Cavolanì, Se pertinenti!** ejus. 
Se affettante* cum eodem Domino Patriarcha, Capitulo, &Ec. 
clefia Aquilegenfi fine longo litigiorum ftrepitu pertranfire, 
ac* fumptibus partium parcere, Se expenfis, juxta mandata a» 
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pOftolica fupradirta, ex poteftat*, Se aurtoritate els tradita, tt 
conceda ab Excell. Domino noftro Dom. Andrea Dandulo Dei 
gratia Dure Venetiarum , Se Còmmune veneciarum , ut conftat 
Icftrumento publfco inde conferto inanu Rafaini de Caiefini* no- 
tario , in predirtis millcfimo, Ind. die XXI. Junii, fponte, Se 
ex certa feierrtia, de non per errorem fecerunt, eonrtituerunt, 
ordinaverunt , atque creaveront omni via, modo, Se forma, 
quibus melius potuerunr , dilVrctum Tirum fer Beraldinum de 
Caferio not. q. ferEonacurfii deCanova BOrarii , Civem , Se ha- 
bitatorem Ter. prefentem , de volenrem fuum certum Nunciuin , 
findicum, ac Procurato rem , Se quidquid melius elle poteft,fpea 
cialitcr ad compromittendum fimul rum Dominis Procuratori- 
bus S. Marci, de Domino Epifcopo, Canonicis, Se Capitulo Ec« 
clcfie Ccncrenfis, de eorum lìndicis, fecundum forra am littt- 
rarum Apofìolicarum eonjunrti:n , Se divifim ex una parte de 
predirtis Cavolano , de Villis, de locis predirtis ad Commmtd 
Ter. perrinentibus , ac de damo 1 **, de int'ereffe refultancibus eif 
cifde:n , in fapientem virum bominum Floràvantum deBurfio J. 
U. P. prò parte eorundem Domini Poteftatis , de Capitanei , Cori*, 
filli, de Comnuinis Ter., de Dominorum Pròcuratorum , Epif. 
copi, de Ecclefie Ccnctcrfìs, de prò parte Domini Fatriarche, 
Capituli, Se Ecclefie Aquilegenfis ex altera in Vcnerabilem vi* 
rum Dominum... Decansim Aquilegenfem , de pran, utraque pa>. 
te in venerabilem , Se cifcumfpertum viium Domihum Dimisi le 
Urbino Decretorum Oortorem Archipresbyterum Ecclefie Pifaie 
Capcllanum Domini Pape Caufarnm Palatii ejufdcm Domìni Pa- 
pe Auditorem prò tertio Arbitro elertum , Se deputatum pir 
Seicm Apoftolicam in predirti*, Se infraferipti* , tanquam il 
Arbitros, Se Compromiflarios juris una cum predirtis Domiris 
Patriarcha , Canonicis , Capitulo , de Ecclcfia Aquilegienfi r 
Cuna obligationibus , penis , promi (fionibus , renunciationibus r 
Se claufulis opportunis de omni lire, caufa, qucftiooe, Se con. 
troverfia motis, de ortis, feu que orili, Se fnoveri poflent fu. 
per Cavolano, villis, de locis fupradirtis , ac damnis, Se intc- 
relTe refultantibus ex eifdem inter partes predirtas caufa, vef 
occafione quacumque : ut ipfi Arbitri , tei prefatus Domina# 
Dinus prò tertia perfori» deputatùs cum altero eorum, altero 
nolente, tei non potente, juxta fcricm litrerarum Apoftoli* 
carum , reaflumptis artibus, de prcceflìbus fuper premili!» eo. 
rum aliis arbitris habiris per viam pacificam, fi fieri poterit,, 
adhibita ftudiofa diligentia fuper ca alias... . per juftitie femi- 
tam celcriter negotium definiatur, de tcrminetur fupradirtum ^ 
Dantes, de conccdenres dirti Dominus Potcftas , Se Capita, 
neus , Confiliatii, de Confilium Ter. «ominibtrs quibus fupradf- 
fto Procuratori eorum, Se findico, Se fubftituendis ab eo, ple- 
num, de generale mandatum , cum pTena, Se generali, Se libe- 
ra adminiftratiore in predirtis, Se circa predica. Se in depcn- 
dentibus, cohercntibus , Se ronnexis , ac ctiam fpeciaTe , ubiexi- 
£Ì*ufj natr uod pxqjaii tcruio cumj>enis a obligationibus, prov 
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tr.lfllonibus , renunciationibus ; Se fingulis claufulis opportuni*, 
que in dillo adjicientur còmpromiflb, predillis nomiaibus ha* 
bere firmum, Se ratum quidquid per dillos Arbitros , feu per 
ipfum Dominami Dinum cum èltero eorum, altero nolente , vel 
non potente, fententiatum , pronunciatimi , definitum , decla ra- 
tum , & arbitràtum fuerit inter parte* predi&as , Sccarumquam- 
libet modo, le forma fupradiftis fup<ìr Carolano , villi* , Se lo- 
cis fupradillis, Se damnis, Se interefle refultantibus ex eif- 
dem : necnon promittendi per ftipulationem folcmnem nOmini- 
bus antediUis Ilare* parere, Icobcdire predillorum Arbitrorum, 
feu prefati Domini Dini cum altero eorum, altero nolente, 
vel non potente, ut dicium eft, cognitioni, live definitioni f 
le pronunciationi , precepto, feu preceptis, Se mox eis prola- 
tis, ipfa cmologare. Se ratificare * Se approbarc,' le in nullo 
contravemre aliqua ratione , vel caufa , feu modo de }ure,vel 
de facto , veebo, vtl opere , vel per fe, vel interpofitam per- 
fonam : Se quod a cognitione, difinitione, terminatione , pro- 
nunciaticele, fentcntia, laudo, Se arbitrio di&orum Arbitro- 
rum, vel prefati Domini Dini cum altero eorum, altero eorum 
nolente, vel non potente, ut diftum eft, non appellabunt , ncc 
appcllationem profequentur ^ Se centra predilla, vel predilto- 
rum aliquod nullum referiptum, vel privilegium per fe* vel 
alium impetraburttj nec impetrati* utentur, nullam -exceptio- 
nem opponent, in integrum redi tutionem non pctent, nec il- 
lam corrigi * feu emendar! per fuperiorem vel aliquem judi- 
cem petent, ncc illam reduci ad aibitrium boni viri: quod- 
qu& non utentur cujufcumque Canoni*, legis, ftatuti, feu 
coniuetudinis beneficio, quod yitiet , vel vitiarc, feu infirma- 
re valcat hujufmodi compromiflum , feu arbitrium , aut pre- 
dilla* cognitioncm , definitionem, fentcntiam, terminationem , 
Se pronunciationein , aut ipfarum aliquam , in partem, vel in 
totum, live ex parte Arbitrorum , five ex parte compromit- 
tentium, five ex forma compromiffi , feu ex rebus, vel cau- 
li* , de vel fuper quibus erit compromiflum , five quacumquc 
alia ratioae, vel caufa; Se ad renuntiandum omnibus aliis de- 
creti*, fanllionibus , Se annotationibns , privilegiis , grani* , lit- 
teris Apoftolicis impetrati* , vel impetrandis in contrarium lo- 
quentibus , quibus dillus Dora. Poteftas , Se dillum Commune 
Ter. predillis nominibus poflent, feu vellent dicere, & ve- 
nire, vel facere contra fentctitiata per dillos Arbitro*, vel 
prefatum Dominum Dinum cum altero eorum, altero nolente, 
vel non potente, ut dillum eft, promulgata, feu etiam deco- 
rata. Ad hec bona dilli Communi* Ter. fpccialiter, Se folcm- 
niter obligando. Nec non ad agendum , defendendum , peren- 
dum, refpondendum , Jites conteftandum , jurandum de calu- 
mni5, le veritate dicenda, Se cujuslibet alterius generis Sacra- 
mentum preftandum , pofitioncs facicndum, Se pofitioaibus re- 
fpondendum , artici! lo* , teftes , inftrumenta, probationes, Se jura 
psoiuocudum.» altexlits j>ar;?s videndum , Se repro- 
bati- 
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bandum , fentestìas audiendum, & ab eis appetlandum, non* 
nullandum, & contra ipfas reftitutiones in iutegrum petendam, 
& ipfas appellatione* , annullinone» , & in integcum reftitu- 
tioncs profequcudura , & ad omnia alia, & lingula facicndum , 
que merita caufarum cxigunt, Se rcquirunt, 6c que in predi» 
ftis , Se circa predilla neceffaria , Se utilia videbuntur , etiatn. 
lì majorum prediflotum exiftcrent, vel mandatum exigcrenc 
Speciale : Nec non ad fìrbftituendam in prediftis omnibus, & 
fìngali» unum t Se plures Procuratore» , fubftituendos revocan- 
dum Temei , & pluries : 8 c itihilominus mandatum in fc reti, 
nendum , Se reafumcndum , licut eis videbitur, & placcbit. 
Piomittentes prcdillus Dominus rotella» , & Capitaneus , &Con. 
filiarii nominibus antedictis mihi Gratiadeo notarlo infraferipto , 
velut publice perfone ftipulanti, Se recipienti nomine, Se vi. 
ce diltorum Dominorum Fatriatche , Decani, Canonicorum, Se 
Capitali Ecclelie Aquilsgenfis , Se omnium quorum inteseli, 
Vel interefle poteft , fe fe omnia , Se lingula alla , falla , ge. 
fta, & trattata per dillum corum findicum, & Frocuratorem , 
Se fubllitucndos ab eis in prcdillis. Se circa predilla habere ra. 
a, firma, Se grata, & non contrafacere, vel venire aliqua 
catione, vel caufa, de jnre, vel de fallo fub penis adjicien. 
dis in hujufmodi coraptomilTo , que totiens committantur , & 
exigi polfint , quotiens fuetit contrafallum, applicandis Domino 
Patriarche, Decano, Canonicis, Se Capitulo Ecclefie Aquilegen. 
fis, radi manentibus, que per dillos Arbitros, feti per dillum 
Dominum Dinum cum altero eorum , altero nolente, vel non 
potente, modo, Se fotma faptadillis, fentcntiata, pronunciata. 
Se definita , declarara , Se atbitrata fueiint fu per prediUis in. 
ter pattes predillas. Se quamlibet earundem: Se fub obligatio- 
ne bonotum dilli Communis Ter. Et nihilominus volente» di- 
lli Deminus Potcftas, Se Capitaneus Tat. , Se Confiliarii nomi, 
nibus predilli» eumdem fuum findicum, & Frocuratorem, Se 
Cubili tuendum ab eo relevare ab omni onere fatisdandi predi. 
His nominibus promiferunt mihi predillo , & infraferipto no. 
tario, velut petfone publiee ftipulanti. Se recipienti nomine, 
quo fupra , & omnium quotum interell , vel interelfe poffet , 
de judicio fidi, Se judirato folvendo , & in omnibus fui» clau- 
Culis fe (t dillis nominibus fidejulTores conftitaerunt prò dillo 
corum findico , & Procuratore, & fubftituendo ab eo in om> 
aem eventum fub oblieationibus antcdicìis. 

^ .Fg" Gratiadeus fer Ugerii de Coda not. Imp. Aulì, notarius , 
Se tane notatius, Se Officiali» dilli Domini Poteftatis , Se Capi, 
tanei pjcdi&is interfui, caquc de ejus mandato fcripfi. 
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Privilegio di Carlo Re de' Romani con cui tre altri no conforma 
a favore del Vefcovt di Feltro rilofciati da' futi antecejftr f, 
Copia tratta dai Torno Vili, della Raccolta Scotti . 

Carolus Dei gntia Roipanorum Rex Camper Anguftus , Se Boe. 
mie Rex omnibus in perpetuimi . Quamquam de benignitate Co. 
lira univerfis in Romano Regno conftitutis regalia noftre Cle- 
mentie patrocinium digne impendere teneamur ; precipue tamen 
ad domeiticos fidei, quorum fidet eli amplius cnmprobata ope- 
xibus, propenfiorem tfteftum debemns extcndere, Se gratiam 
ampliqrcm. Eaproptcr ad univerforum tam prefentium, quam 
etiam futurorum notitiam volumus pervenire, quod accedens 
ad Regie noftre majeftatis prefentiam Vcnerabilis Gorgia Fel. 
trend* , Se Bellunenfis EpiCcopus aoftar , Se Sac. Imperi) Prin. 
ceps d'ieiftus, exhibuit nobis quaCdam litteras. Se privilegiata. 
teccCforum noftrorum dare memorie, petcns nos cuminftantia, 
ut cafdem litteras, Se privilegia approdate , ratificare, & con. 
firmare auftoritate Regia dignaremur, Quarum quidem littera- 
lum tenor talis eft . 

In nomine fempiteme Trìnitatis . Conradus divina favente 
grafia Rex 8cc. Coinè nel Desumenti ftampato al r.um. XV. 

Aliarum litterarum tenor vero tali* eft. 

In nomine Sanale, & Individue Trinitari* Federicus Divina fa. 
stente clementia Roman orum Imper. Auguftus . Imperiali* clemen- 
tia benemerentibus Sec. Come fia nel Tomo V. delTUgbello co- 
lonna *5». 

Tertie vero littere tenor talis eft. Ifl nomine Sanile, Se In. 
dividue Trinitari* Federicus Divina favente clementia ficc. Co- 
me nel Documento ftampato al num. XXlIf. 

No* itaque predeceflorum noftrorum veftigii* inherere , Se fpe. 
cialiter in laudabilibus nftibus, cupientes, confiderantes etiam 
esimie , Se fincere devotionis affecìum , quem diftus EpiCcopus 
ad nos, & facrum Romanum gerit Impcrium, ipfiufque juftis 
fupplicationibus favorabiliter inclinati, prcdictas litteras prout 
de verbo ad verbum prefentibus funt infette, prout jufte , flc 
proinde proccflerunt rata* habentes. Se grata* , approbamus, 
xatificamus, ipfafque de certa noftra feientia de Regie noftre 
poteftatis plenitudine confirmamus ,noftro , Se Impcrii, ac alie<> 
do jurc in aliis femper falvo. In quorum omnium teftimoninm 
prefentes fieri. Se figlili- Majeftatis noftre fecimus appenfiope 
muniti . 

Datum Belluni per manus Urliflarii Pragenf. Se Vormfs, Eccle, 
fiarum Canonici, le Aule noftre Regie Prothonorarii nomine 
Venerabili* Valtami Colonicnfis Archiepifcopi Sacri Imperii per 
Italiam Atchicancellarii XIII. Kal.Aug .anno Dom. MCCCXLVII, 
Ind. XV-|Regni noftii Romanoium anno il., Boemie velo primo, 
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Num. MCCCCL 11 I. Anno ij*S. ,o. Marzo. 

L* Xepul/lica di Venezia manda a Trivi fi tre Prevveditetl ptd 
mAgfur cufiedia delU Tirrx, t dii ttrrìtiri» , £x Cod, Sva» 
jer T. III. n. ij. p. 6 j. 

MCCCXLVIII. die X. Martii in M. C. 

Cum ftatus nofter in principale requirac, quod deterrà noftra 
Tar. , Se aliis noftris locis Trivifanebona Se diligerla curtodiahabea- 
tur. Vadir pars, quod inittantur tr.es folemnès Provifores Tar., 
& in Tarvilana, Se ram citta Plavim , quani de ultra Pla- 
vim, qui vidcanr moni! ras omnes equitum, & peditum fe- 
cundum ufum ; Se infuper fimul cura Poteftate Tarvilii exami. 
•leni quecunque libi riderentur facienda , Se proridenda in di. 
ftis locis , Se in quolibet eorum prò confervatione Se c uftodia 
eorum, ut in reyilione eorum de omnibus no* informare pof- 
lìnt, & ut provifiones eorum, lì que viderentùr eis faciende 
pollìnt effettui debiro demandare, poflìt quil.bet eorum ponere 
partem in hiis, que libi riderentur facienda Se providenda. Se 
quociens voluerint iftud Confilium, detur eis Se rocetur iftud 
Confilium fub pena foldorum XX. Se fiant pej tres manus. Se 
recedane die jovis per diem , Se vadant bine Tarvifinm . Capta. 

Eletti Provifores Marcus de Molino frater fer Benedirti , Ni^ 
colaus Michael fer Vitalis, Se Hcrmolaus Georgio , 


Num. MCCCCHV. Anno 1548. aa. Marzo. 

La XipuiliiA fi IxmintA di’ Padivanì per certe invita fatte ne’ 
cinfini di dileggia centri i patti e le cenven^iini fatte fin 
dall' an M tjo+. Ex Cod. Svajer T. IV. n. i*. p. 4s . c 6ft 

MCCCXLVIII. die XXU. Martii in M. C. 

Quia femper Commune noftrum defideravit prò honpre fu* 
ferrare patta prora iffa, Se patta Padue dar» loquantur , quod 
per partes fieri non debet novitas in locis conventionuìn . Va» 
dit pars quod mandetur Poteftati Clugie, quod incontinenti 
laciat revocar; , Se reduci in priraum ftatum omnia de novo 
fatta tempore fuo in dittis locis eonventionum lìae prejudicio 
aliquo jurium fuorum. Et hoc fatto li videtur ditto Poteftati 
Se hpminibus Clugie, quod poft tempus pattorum , quefuerunt 
in milleumo trecentelimo quarto foreirt fatta aliquaper homi, 
nes Padue centra formam dittorum pattorum, aobis referibanr 
Se recepta infosmatione de reritate eorum, qmi fcribeo», noi 
ws debeanr fcribi domino Padue prò obfervatione dittorum pa. 
«orum, quod fimiliter a fuo latere tcmoreanrur. Se revocar! 
laciat novitatcs, Se ea que fatta funi per hominc* Padue con» 
tra ditta patta . Capta . * 

Die 
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Die ultimo Martii . 

Quod fiat fìndicu* prò. Communi qui Ut oum findie© domi- 
«ti Padue, Se Communis ad contentandum Se coalcntiendum, 
quod ea, que fatta efient per partes in confinibus contra for- 
mam padorum fadorum in millefimo trecentefimo quarto , in 
«movendo ea non v prcjudiccnt juribus partium. Et quod hoc 
fìat cum condilo fapie n tu m • Et ad hcc fadus fuit lindicus fer 
Andreas de Capite Aggeris ibi prefens . Et requifiti fuerunt no- 
tati facere inftrumeutum didi findicatus Joannes vido; Marcus 
Lucianus , Marcus Vaydeo , Se Stephanus de granellino notarli 
Se fcxibc Curie majoris Communis. Capra. , 

• * V 

' « 

Num. MCCCCLV. Anno 1348. 30. Marzo. 

n % 

/ Yene\iani «faminano le lettere de Provveditori mandati in 
Trevigiana. Ex Cod. Sv^jcr Tom. 111 . n. 13. p. 60. 

MCCCXLVI 1 I. Bie penultimo Martii. 

Quod ifte littere Proviforum Trivifane dentur fapientibus’ 
Sclavonie, Se committatur ei*, quod dtbeant examinare, Se 
dare fuper ipfis litteris, Se fuper aliis tadis dependentibus ab 
cis faum confilium, Se cum iplo venietur ad iftud Confìlium, 
it fìet ficut videbitur, Se pofiint ponete partem ficut » pofTunt 
in fadis , prò quibus clcdi fuerunt . Capta • 


Num. MCCCCLVI. Anno 1348, *3. Aprile. 

• » - 

órdini 9 provvedimenti per tonjiglio de % Provveditori ?» Trivi - 
- giana fatti e dati dalla Republica di Venezia per la maggior 
difefa de* C a felli di Trevifo , di Sertavalli di Oderzo t e di 
wéfole. E* Aichivo Civitatis Baflani. 

\ , 

MCCCXLVIII. Indid. prima die vigefimo tertio Aprii is . 
lnfrafcripte fuat provifiones confulte per nobilcs viros do- 
minos Marcum de Molino, Ermolaum Georgio , Se Leonardum 
Contar eno ex ducaji mandate Pjovifores mifTos ad partes Tri- 
▼ifane. 

* Cum ad ftatum & 'confervationem noftram pertineat, quod 
Caftra Se loca noftra Trivifane rebus neceffariis fint munita, 
ut ipfa loca melius , Se falubrius conferventur , Se vitare va. 
leent incommoda te pericula, que effent quqmodolibct perven- 
tura. Et propterea vifis locis predidis, Se habito colloqui# 
cum ipferum Rcftoribus. Confulunt fupradidi quod infraicri- t 
pta mìttamur, que vidcrunt oculata fide foie utiiia, Se ne- 
ceffarìa deftinanda , Se primo . Capra • 

Quia ficut eft omnibus manifeftum. Quilibet Caftrum cufto- 
dic xequiiit babeze baliftarips prò majori fecuzitatc gentis ip- 
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tìus , de in caftro noftro Tarvifii non lint baliftrerie. Confai 
lunt Provifores quod prò fecuritate, Se majori defeniione Ca- 
liti noltri predirti mittantur quatti rito fieri poteric quingen- 
tc tabule de larefe, Se centum albedi prò coritrucndis Se fa. 
cicndis baleftrcriis fupradirtis; Capta.- 

Item confulunt quod mittantur centum remigarti, vpl fpre- 
fti prò teaptandis balatoriis , & prò tegetis dirti Caftri. Capta. 

Cum de menfe Aprilis tertie decime indirtionis capta foret 
pars iti hoc Conlilio Rogatorum, quod prò fecuritate Caftri 
noftri Tarvifii fieri deberent due manganelle in Rotatf quod 
hucufquc non extitit adimpletum; Conlulunt fupradirti, quod 
dirta pari executioni mandetur. Se mittantur quingenti lapi- 
des prò manganelli predirti». Capta. 

) Cum quidam piftrini , qui fufit in Caftré predtrto' Tarvifii 
fint dirupti. Se male in acconcio, nec macinare polfint. Con- 
fulunt etiam fupradirti quod ftatim dirti piftrini reaptentur. 
ut macinare polfint, & ut melius confcrventur , cohoperiatur 
locus y in quo mandnt , cum ad prefens pluat ibidem , de vai- 
de ftet inepte. Capta. 

Quod Se quia Caftrum noftfunt predirtum male eft fulcitunt 
lignamine tam groflb quam minuto, de in ipfo non fit quafi 
aliquod lignamen, de multa portene occurrere propter queopor- 
teret fieri laboreria lignaminis, de alia opportuna, confutane 
Provifores , quod cmatnr tantum lignamen , computato groflb 
de minuto , cujus valor adfccndac ad fummam librarum tre- 
centarum parvorum. Quod accipiatur ficut vfdebirur Poteftati 
Tarvifii i de Caftellano dirti Caftri r Si non polfint operari di- 
rtum lignamen, nifi in laboretiis ncceflariis prò forfifteatio. 
ne, de defenfìonc ipfius Caftri, qui Caftcllani predirti tcnean. 
tur in corum recedo oftendere ragionem fuccefloribus fuis li. 
gnaminis fupradirti dimittendo in fcriptis lignamen , quod di. 
Hiittetur , Capta . 

Item quod fcribatur Poteftati Tarvifii, quod poni faciat in 
Caftro per publicum plauftra ducenta lapidum tam a manibus, 
quam da fpenzer, qui ponantur fuper muros de turrcs dirti 
Caftri, cum de hiis fit male munirum. Capta. 

Item quod continue debear elle in Caftio predirto Tarvifii 
quarta una cementi ad menfuram Venetam , de Cablo ncccfla- 
tius pio ipfa , de non fit cementimi in Caftro. Capta. 

Quod quia tempore guerre nuper traafarteaccepti fuerunt de 
Caftro decem orto milliaria ftialorum, le miffi jadram. Con. 
futant fupradirti , quod- remittantur viginti qùinque miniati» 
ftratorum, quam citius fieri poterit, qui erunt valde neceffa- 
xii in dirto Caftro . Capta . 

. Cum coracie le alia arma ftent valde male, quia funt prò. 
jerta ad rcfufum . Confulunt quod fiant aliquot capfoni prò 
locandis de confervandis armis predirtis. Capta. 

Item quod mittantur quingenti pali a manibus agudati .Cum 
Ìli etiam valde accertarli, de opportuni prò defenfionc Ca- 
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ftri j Ce fint de caftignario, qui haberi poterunt de ftiontello» 
tam parris expenfis. Capta. 

Item mittantor etiam infiafcripta ; in primis rara farti L. Itemi 
pavefii XX. Item coibe caibonis L. Item miniarla ferri li. 

i ; . 

Et ut fupradifta eitius executioni manderttur, éonfulant fu. 
piafcripti quod fciibatur Poteftati Tarvifii, quod faciat Carne, 
rarios Tarvifii, nec non lignàmini fuptadiffa , & Caftellanis 
mandetur; quod inftent follicite Cc ftudiofe ad faciendum fie- 
ri laboreria antedifta . 

Nota quod fupràdifte provifiones éonfulte prò Caftro Tar. 
vifii iverunt firn»! Ce femel cireum , Ce fuerunt non finee- 
rc a. de non a. OmncS alie de patte. 

Irò Satavalli. 

l . t 

Quod mittantur Saravallum bolzoni quingenti prò baliftii 
d ricno. Cum non fint ibi aliqui bolzoni. Capta. 

Irò Òpitergio. 

Confulunt Provifores, quod reaptentur baiatoti! Caftri Opi- 
fergii tam de fubtus, quam de fupra , Se frale , quia funtvaU 
de dirupti , & penimi nullius valoris . Capta . 

• 

Pro Òpitergio etiam. 

Et quia carnes falire, que funt in Caftro , fuet putride. Ce 
tote devaftare propter magnum teinpas , ex quo ibidem fue- 
runt . Confulunt quod mittantur quingente libre carninm fa- 
litarum, Se fimiliter libre trecente elei, cum modica quantità* 
olei fit in Caftro* Cc fimiliter cmatur prò munitione Caliti 
anfora una aceti. Capta. 

Qpod mittantur infraferiptd neceffaria deftìnanda. In primi* 
luminaria decem. Item Bozolati trecenti . Item Cacafafti vigin. 
ti quinque . Item miliare pnum ferri . Capta. 

Cum fiur folum in Òpitergio ftipendiatii decem , qui quan- 
do oporret mittuntur ad pignorandum , le ad cuftodiendum prò 
contrabanni» que fiunt propter quod fepc contingit, quod Ca- 
ftrum remanet male munitum. Confulunt Provifores quod addan. 
tur ftipendiarii quinque, in quorum numero fit unus magifter 
Depofitarius , qui habeat de falario ultra falarium aliornmfol- 
dos viginti parvOrum in menfe, Se folidos quatuor qualibet 
die, qua qporreret ipfum laborxre in Cadrò. Capta. 

Ifem cOnfuluffr quod mirtadtur decem bone balille a pede, 
cum fint fefcim balille IV. a torno , e XVII. a pede , Cc etiam 
mittantur duo millia quarelli. Capta. 

Nota quod fupradifte provifiones, confulte prò caftro Opi- 
tergii fuerunt fimul Ce femel, Ce fuerunt non finceto .- i. de 
aou otnnci ali? de patte. 

Pro 
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» 

Pro Afilo . 

* • 

Die penultimo Aprilis. 

C»m alias fcriptum fuerlt fer Ludovico vitali tttnc Potefta- 
ti Afili prò executionc aliquarum provifionum captarum in hoc 
Conlilio prò confcrrarione ,' de opportunitate loci predilli, que 
quidem provifiones, de dillus D. . . * non pocuerit adempie- 
re tum defcllu pecunie , rum propter terminura fui regiminis, 
quem complevit , & dille provifiones ad hunc cffeclum fint 
minime confecute. Que amtem fucrunt, quodque videmus in- 
ter hcc, quod falarii & laboreria lignaminis -Tu iris magiftre 
deberent rcparari. Item quod in Afylo continue deberent efie 
libre CVI. carrrium falitarum prò munitione, de miliare dimi- 
dium olei. Item butte duefalis, & anfore undecim aceti, item 
carboni corbe triginta , de libre trecente ferri. Infuper extitit 
ordinatuin quod piftrinus, qui eft in Rocha, quia eft nimis 
magnus, reduceretur in Caftrum , ubi millus eft, fed loco ejus 
fieri deberent duo minores a manibus in Rocha. Verum non 
debet amoveri piftrinus de Rocha nifi prius dilli duo parvi 
non fint in Rocha . Item quod domus ftipendiarii Capitanei 
aptari deberent, cum hoc foret ncccflariuin faciendum. 

Item quod Poteftas deberct tenere in Rocha munitionem con- 
tinue per unum menfem . Item baliftas fex , fagi fexcentum , de 
lapidum ad fufficientiam , de capita tcnerentur confervare fu- 
praferiptas, de . • .Et illas oftendere, de defignare omnibus 
fpeftantibus aptare deberent furnum dee. Confulunt proviforcs, 
qui oculata fide viderunt fupraferipta omnia forc aeceflaria 
facienda , quod fcribatur preferiti Poteftati Afyli in forma fu- 
perius annotata precipìendo ei , quod omnia fupradi&a ftudeat 
executioni mandare. Cum lue additione appofira, quod fat c- 
runt foldati duodecim in Rocha, de duo Capitanei, ita de ce- 
tero remaneant, de reducantur folum ad num. X. de duo Ca- 
pitane!, qui funt ad prefens ftipendiarii fupradilti. videlicet 
tam Capitaneus, quam alii fint Veneti ctatis annorum viginti- 
quinque fupra, de quinquaginta iifferius, de ficut habent de 
leldo libras quinque parvorum in menfe* fic de cetero ha- 
beaiit libra* fcx, de fic Capitanei habeant libras decem parvo- 
xum in menfe, Item de cetero habeanc libra* duodecim: ut 
flullos ipfornm poflit dormire de notte extra Rocham, de..* 
unus ipforum Capitaneorura .... exire de die Rocham cum 
dimidietate ftipcndiariorum , fic exire non polfint nifi quatuor 
ftipendiarii computati* in numero ipforum quetuor Capitaneis, 
xemanente femper altero ipforum Capirancorum ad ipfius cu- 
ftodiam , ut eft dittum . Et Capitanei qui mutabuntur de cetc- 
ro debeant prefentari coram preftntia Dominationis per jn«- 
dum, .quem fervat Poteftas Caftri franchi. Capta. 

Item quod bono de neceffìtate Roche predille mittantur rea 
infcrius annotate; In primis balifteVI* , de fpaguro procordis. 

Item 


/ 


Digltized by Google 


Documenti. 97 ' 

Item tuberia IV. cum C. bozoìatis. ltem Catafufti x. Itert 
lavefarii X. Capta. 

Item quod ponantut in dfrta Rocha per publicum . . . pian- 
ftra quinquaginta lapidum a manibus , Se da fpenzer . Item 
quod reaptetur porta faracinefca Roche predifte , Se conjungan- 
tut catene ipfius , ut claudi , Se apeiiri polli: fìcut folcbat . 

Capta . 

Cum infraferipta fint ncccffaria in Cadrò Afyli , propterea 
ronfulunr quod mittantur in primis lumeria decem rum bo. 
lolaxis. Item catena Se funis prò porta farafìniica Cadri . Item 
fpagum prò cordis a balidis . Kcm quod aptentur carcere* Afyli 
cum dnt frafte Se dirupte . Item quod aptetur limilitcr pons 
Cadri . Capra . 

Cum a principio focet ordinatum per Dominum , quod in 
Cadrò Afyli eflent foldati viginti , Se propemodum forent cadati 
quinquede dirtis viginti prò faciendo unum murum ibi , Se dirtu* 
murus nunc lìt quali romplctus . Confutane Provifores prò ina- 
jore fecuritate dirti Cadri, quod dirti dipendiarii reducantuc 
ad nnmorum viginti ficut primo provifum erat , non definen- 
do . ... a laborerio antedirto. Capta. 

Quod fcribatur Potcdati nodro Afyli, quod bladum quod 
habet, debeat confervaie, Seprocurct emere de alio biado, ita 4 

quod habeat ulque ad quantitatem trecentorum dariorum bia- 
di . Verum fi ad prefens haberet ufque ad ftaria trecenta , non- 
«mat plus, Se fi ultra daria trecenta biadi fe ad prefens repe. 
riet habere, faciat de eo quod cxcedcrcr numerimi fupradi- 
ftum , ficut libi videbirur prò bono Communis , cum in Foro- 
julio Se Cadrò franco fit copia magna biadi. Se exinde potc- 
lit habere furnitionem ad plenum. Capra. 

Item quod addatur in commilfionibus omnium RertorumTri- 
vifane, quod teneantur infra duos monfes, podquara applica- 
verint ad futuri regimen , Se podea fuccelfive fingulis duobus 
menfibus videre confervare omnia arma , que crune in fuis re. 
galibus tam olfendenda, quam defendenda, Se aptari Se fepara- 
ri facerc ipfa , fi expediens fuerit habendo in hoc libertatem 
expendendi ficur etiam fuerit opportunum , rton obdantibus co- 
jnm commilfionibus. Capta. 

Nota quod farte fuerunt littere & midi Reftoribus, quibu# 
debebant de omnibus partibus fupraferiptis , Se etiam de ipfis, 
duabus fcriptis ab ifto latere fequenti. 

Quod injungatur in commilfionibus omnium Rertorum Trf. 
vifane habentium dp pecunia nodri communis, quod de libri» 
mille, quas pene» fe habent prò eorum munitionibus , tenesti» 
tur invedire duas partes earum in frumento de Sanrto Petro 
ufque per totum menfem A’tgudi , Se tertium quod redabir, 
debeant invedire in mileo, Se ipfum cmilTe debeant per rotum 
menfem Novembri* ad plus , Se podea i Iliaci vendere debeant 
cum licentia domini Ducis Se Confiliariorum , Se Cap : tum s ^ - ^i 

cut Se quantum ipfis videbitux j battito ptius refptrtu x XVm 
Tom. XIU g > d l!0li 
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Digitized by Google 


4 D6ÒUMENT i. 
ó*im òc fccuritatem corum , & loeorum fi bi commiflorum, at- 
quc ad utiJitatem Cornili un is. Et pioinde quod eonfeqùetur 
exinde omni anno, Tarvifiuni mitteie teneatar . Non valenti- 
bus propterea didis Redoli bus conftringerc perfonas aliquas , 
prò eiìiptionibits fupradidis. Et fimilitcr Poteftas Tarvilii de 
libris fex minibus, quas pcncs fc habet , fnccrc taneatur, quod 
inunitioncs predidas didi Rcdorel in Caftris tuo rum loeorum 
taciant conlervari . Et fìcut quidlibet didorum Caftrorum ha- 
btbar librns mille, fic de cetero habeat libras mille quingen. 
tas , 'quas inveitile debeat in biado, ut fu perius" didum eft , 
que quidem aduitio libiarum qningentarum predidarum fieri 
debebat per Commune Tarvifii. Capta. 

Quod de cetero aliqua perlooa tam Redores , quam omnes 
alii non pofiìnt accipere ree angarizare aliquem equum fcri- 
ptum ad foldum noftruni Tarvilii fine licentia, òc buleta do- 
mini Ducis , prcter in fado malefìcio rum , in quo cafu liceat 
accipere de didis cquis ftipendiariis , prout fuerit opportunum . 
Et quilibet habens ftipcndium noftruin equrftre in Taivifio, 
non polfit haberé, nec tenere ad noftruin ftipcndium fupradi- 
duin Ronzi num aliquem ex t ima rum paucioribus fcx ducatis. 
Et ftipcndiarii precidi non pofiìnt depredare de didis equis 
alieni qui vadat extra portas Tarvifii. Et hoc fcribatur Pote- 
ftati prefeuti , Se in futurorum commi flionibus debeat addi , 
Capta * 

i 


% 

Num. MCCCCLVll. Anno 1348. ij. Maggio. 

Provvigioni pclla fortificatone , e munizione del C aftello di No ale 
nandate da efeguirfi al Podcjlà di Trivigì, Tratta da una 
Durai originale delia Cancellar ia del Comune di Trivigì co- 
sì fognata. 

Andreas Dandulo Dei gratia Venctiarum, Dalmatie òcc. No. 
bili òc fa pienti viro Symoni Dandulo de fuo mandato Potefta- 
ri Scc. Significamus vobis quod per nos, Se noftra Confiìia mi. 
nus , Rogatorum , òc Qundraginta ordinatum & captum eft , quod 
in Csftro Noalis fieri debeant provilìones Òc laboreria infra- 
frripta, videlicct quod fcribatur, òc mandetur Poteftati Tar. 
quoi de denariis Communis Tar. fieri faciat muniriones in di- 
tto oftro Noalis de ftariis CC. frumenti computando in nu- 
mero didorum CC. ftariorum illa ftaria XXXVI. frumenti , que 
funt ad prefens in Caftro , quod quidem frumentum mittatur 
de hinc . 

Infuper captum fuit in noftris Confiliis fupradidis quod prò 
fecuritare òc defenfione didi Caftri Noalis mittanrur quam ci. 
rius fieri pottft due banderie XXV. bonorum baliftariorum prò 
rum duobus fu fficientibus . . . . Que quidem due ban- 
cale debeant ad cuftodiam ciichc bnxgi difti C?ftn.ve. 

rum 
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iam (ì videretur focio . . . predirti, qui eft deputai Vd 
ftodiam Caftri prò fccuritate dirti Caftri accipefe intra Calilo Ai 
prò cuftodia ipilus ufquc ad decem de ftipefldiariié . . . . ,• 

banderiarum, quas quidem banderias jam alia ve- 

ro banderia, quam mittit poteftas Tar. omni mcnfc, ftarc de*’ 

beat ad cuf. & Socius Poteftatis predirti ordinct de 

modo cuftodie fiende, tam per ftipcndiarios iupradirtos , quam 
edam per alios habitantes in circhi predirti , tì'cut ci melius, 
& tutius’ .... mando quod fupcr duabns turribus burgi ad 
cuftodiendum continue debeanc ftare IV. de ftipendariis qui vi- 
debuntur Socio Potcftatis prcdirto mutando . . . quomodo iptì 
videbitur. Que quidem due binderie fupradirta remancre ’dc- 
bcant in burgo predirto , donec aptati fuerint fpalti & bitifre- 
di Caftri predirti, & poftea , completo laborerio fupradirto , 
providebitur lì dirte due banderic debebunt amplius remanere 
ibidem , vel nón . Infuper captum fuit in noftris Confili/s an- 
tedirtis , quod cu iti fpalti Se bitifredi qui efreumdant circham 
Caftri (ìnt dirupti , Se in aliqua parte defìciant Se (ìrut I12- 
bucrunc pridic noftri prorifort* illue milli ... ... quondam Ijo- 
mini Advogarii ipfì eifent, Se funt contenti dare Iignamen,Sc 
ferratncntuin neceftarium ad dirtum opus perficiendum , Se inà- 
jor pars hominum villarum Noalis etiam contentaretui face- 
re per publicum magiftratum laborerii fupradirti, ficut jam 
hartenus fartum fuit ,• unde eaptum eft quod mandetur Pote- 
ftati Tar. quatcnuS ordinct, quod predirtum labòrcrium fìat fo- 
Iicite, Se ftudiofe per modum fuptrius annotatimi ? faciendo 
aprati fìmilitcr refte, Se porte a parte esteriori Roche; Se c- 
tiam fieri faciat unus barbacanus lignaminis cohopcrtus fuprni 
portam per- viam anteriorem Roche, ubi fuerunt relevat . . . . 
Item captum eft quod quia porta turris que refpicit vctfus 
Vincentiam jam magno tempore claufa extitir, Se lit v debilis, 
Se nullius valoris, Se fimilìter pons ipflus , que quidem pora 
ta ad prefens non eft necefTaria, nec utilis ad feruritatem di- 
rti loci; propterea captum eft quod retnoveri debeant tabule 
anteriores pontis, Se claudatur porta cum muro, non remo- 
vendo propterea pafos ipfius pontis. ' 

Item captum eft quod ponantttr per publicum in dirto Ca- 
drò plauftra centuno lapidum ma'nualium, quia non funt la p’- 
des tam in burgo, quam in caftro , Se etiatn ponantur p’auftra 
quinquaginta lignorum, ac corbe triginra carbonis cum fit co- 
pia magna carbonis ifi contrata. Item captum eft quod fieri 
debeat unus priftrinus manuaiis in uno illorum hofpitiorum 
inferiorum ad coopcrtum in caftro. Item captum eft quod.init- 
tantur Noalem arma infraferipta qwe confìgncntur Soci» Potc- 
ftatis noftri predirti, qui in ejus reccflu ipla debeat configna- 
ie fucccftbri fuo qui illue mittetur, Se fic continue de cete- 
io obfcrvetur. Arma autem funrhec: miliaria quinque falfato- 
mm a baliftis a pede : itcn\ coratie XXVI item par . . . XXV. 
item lumciia XX. cum bqzelatis CC. Item captum eft, quod 
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f ©teda* Tar. defceat mittere Noalem prò munitioflé aflforam imam 
l^cctf, Se rararellos duos falis. Quarc fìdelitati veftre mandai 
jnus quatenus fupraferiptas provifiones debeatis inviolabilite* 
/Obfervare, Se eas exccjitioni mandare, prout fuperius conti* 
nerur. Pro aliis vero rebus exhibendis denoftro Arfcnatu huc 
perfonam fufficientem cum pecunia neceffaria mittcre debea tis , 
rana j?as fibi dare faciemus • Preterea cum commiferitpus Po- 
teftari noftro Meftre aliqua laboreria faccenda prò confervatio* 
nc Caftri noftri Meftre ,* fìdelitati veftre mandamus, quatenua 
eiicm debeatis de pecunia fubvenire prò effedu Bccomplemert* 
to eorum , qoe libi commifimus, ftcut a vobis duxerit requi. 
renMim. Ad quorum omnium prediftorum executionem folli* 
ciré intendere debeatis. 

Data in noftre Ducali Paliatio die XUJ. Maji Indid. I, 


Num. MCCCCLym. Anno *>*8. * 2 . Giugno, 

% 

Ter la mortalità recata dalla pefie ejfendo la Città rimafia cju am 
fi {popolata il maggior Configli • de' Veneziani dà libertà al 
< Configlie de' Pregadi di provvedere alla riparazione di tanti 
danni t Ex authentico in BÌ.bliothcca pivi Marci. • 

I - 

MCCCXLVIII. Die XXII. Junii in M. C. 

Cum prò reparatione ftatus civitatis noftre, que ftcut ex 
divina voluntate proceflìt, multum depopulata eft , & gentibu* 
diminuta , nobis incumbat moSum Se viam experire, perquam 
ipfa noftra Civitas , Se per confcquens ftatus nofte^ valcat re. 
formar; , &t multe Se varie provifiones neceflarie ftnt fuper 
piu ribus fadis ob caufajn mortalitatis occurfe , que fi deduci 
deberent ad M. C. non fi c breviter expediri poterunt , Se ipfum 
Confìlium etiafn plurimum fatigaret. Vadit pars, quod Confi, 
lium Rodato rum audoritate hujus Confitti habeat libertatem 
esaminandi , Se providendi tam fuper fado preftandi immuni* 
tares, libertates, Se franchifias venientibus habitandum terras 
' noftras, Se abfolvendi cos ab omnibus, quam fuper aliis om, 
uìbus , que ipfi Confilio necefTaria viderentur, Se utilia prò 
inducendo homincs ad habitationem , Se rcparationem Civita, 
tis , nec non fuper omnibus Se fingulis cafibus , Se f^dis , que 
ex aliqua caufa dcpcndente , feu que dependere poffet obmor. 
talitatem predidam , ficut ipfi Confilio requircre vidtretur, 
habeat didum Rogatortun Confilium pleniffimam poteftatem 
providendi, Se fi opus fuerit expendendi , Se raittendi nuntios,^ ^ 
Sedali, pmnia Se fingula faciendi, que prò executione dide in- 
aentionis noftre, Se informatione ftatus hujus terre eldemCon. 

(ìlio neceffaria videbuntur j Se quidquid per didum Confilium 
fadum fuerit, fit fìrmum , ac fi per iftud Confilium fatturo 
foret. Et detur hee libertas nfque ad Xalendas Januarii. , , 
quia per «ptoddam Confilium aliquis officialis non potefl 

‘ y effe 
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ÌiTe nifi in fina mina fapientum, & qui con eft officiali» ntti 
poteft effe, nifi in duabus manibus fapientum,’ St in hi* ne." 
gotii* requiratur folemne Confilium, polTit dìftum Confilium 
Rogatorum, ficut videfeittfr eligete, Se deputare fapiemes e. 
tiim de predirti* j qui effe non poflen't per dirtum Confilium 
rpfo Confilio in' aliquo non obftante . Capta. 


Kum. MCCCCLIX. Anno 1348. 2+. Giugno. 

L a XepuHici I 1 intere per mantener In ceneordiee fra, [/# 
Scaligere^ e il Carrareft. E* Cod. SVajer T. IV. r. 14. p. 68. 

MCCCXLVin. die XXIV. Junii in M. C. 

Quod fcribatur domini* Mattino de la Scala , Se Domino Pa- 
due prò bono concordie, & quieti* inter Ipfos cum illis ver- 
bis, que fuper inde neceffaria videbuntirr Domino, Confiliarij*,' 
& Capiiibu* de Quadragitrta, five mafaii parti predirtorum. 


Num. MCCCCLX. Anno 1348. t. Agofto . 

La pefie avertele fpepdlat e la Città ài Chieggia la Repuhlic a 
prende parte che J tane richiamati In Città è banditi. Ex au. 

thentico in bibliotheca Divi Marcii extat etiam in libro 
Spiritus p. 147. 

MCCCXLVflI. die primo Augniti in M. C. , 

, Cdm nobili* vir fer Nicolaus Lion Poteftas nofter Clitgie' noV 
bi*. fuplicaverit , quod pio reformatione Civitati» noitre Clu- 
gie , que ptopter pcltem mottalitafis multum éft depopulat^ , 
dignetur eidem concedere, quod non obftante fua commiflìone 
poflit cum Confilii* Clugie ordinari, Se ftatuere de facendo 
gratias 8e remifliones corrdemnationum , Se fententiarum banrt^. 
tis Clugie fub illis modis ,• Se formi*, quibus providérit do- 
minano noftra 1 dehine in bannitis. Vadit pars quod fiat ficut 
petic prò bono terre Clugie , fcilieet qu-od cum Confilii* Clu- 
gie non obftante fua commiilì'one poflit piovidere in predirti* 
per multum, quo Iprovifum cft in noftri* bannitis per no*. 
Capta . 

1 f „ 

Nuirr. MCCCCLXI. Anno 1348. 7. Settembre. 

1 

Tcfiamcnt » di Chiara epu. T allerte , « di G a ja da ’ Camini , « 
merlie di Rambaldo Ce: di Cellaltt . Dall’ Archivio di S.Nic«* 
eolò di Trivigi copiò il P. M. Federici de' Predicatori, 

Anno natività»* ejqfdeij} R^Uefimo trecenti fimo qwdragefi. 
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»io ottavo, Indiai. I. die Dominico feptimo menfis Scptembrls, 
Tarvilii in contrada S. Auguftini in domo habitationis infra» 
fcripte teftatricis , prcfentibus domino frane Henrico de Barat- 
cis de Parma preceptorc Ecclefie fcu domus S. Georgii de Co- 
lalto Domino Rambaldo qu. domini Ludovici de villalta, U- 
cone'qu. Bracii de Florentia , Petro Belgremono qu. Domini 
Savafmi della Motta , Vodizono notario qu. Domini Amadifii 
judicis de Dogliono de cividato Belluni, qui nunc habitat in 
Colalto, Francifco notario qu. Eartholomei deCeneta, Zambo- 
nino notario qu. Augonis de Camponogaria Paduane Dieccfis , 
qui habitat in Sanfto Salvatore, Gramono qu. viviani de Pia- 
ta. , qui movatur in Colalto , teftibus ad hec fpecialiter voca- 
tis* Se ab infraferipta teftatrice rogatis & aliis. Quia nihil 
cft certius morte, Se nihil incertius hora mortis, fapientis in- 
tereft dum vigor ineft , raens (incera eft, fua difponere Se or- 
dinata relinquere. Idcirco nobilis •& fapiens Domina Domina 
Clara fìlia qu. nobilis militis Domini Tholberti de Camino 
Comitis Cenetenfis, Se uxor qu. felici* memorie nobilis mili- 
tis Domini Rambaldi de Colalto Comitis Tar. , fané mentis Se 
veri intellcttus, quanqtuin corpore languens , confiderans cer- 
titudinem mortis , ipfiufque Tubiti* adventus incertitudinem , 
nolens inteftata decedere fuum tale nuncupativum teftamentum 
fine fcriptis condidit in hunc modum . Primo nanque animam 
fuam Deo, Se Beate femper Virgin? Marie, Se Beato Dominico 
Gonfeffori recomendans julfit, & ordinavit corpus fuum poft 
diftolutionem poni apud Ecclefiam Sancii Nicolai fratrum pre- 
dicatorum de Tarvilìo veftitum. habitu Santti Dominici predi- 
rti in archa marmorea, in qua qu. nobilis Domina Gaia ma- 
vet ipfius teftatricis fepulta fuit. Et reliquit duodecim libras 
parvo rum labore rio Ecclefie Se loci Santte Catharine Ordinis 
Servorum Santte Marie de Tarvilìo expendendas per ejus com- 
miflarios infraferiptos tantum prò eju* laborerio. Item reli- 
quit Benvenute e)us familiari Se domicelle viginti .quinque li- 
bras denariorum parv., Se omnes luos pannos a dorfo ipfius 
Benvenute, quas folita eft portare prò fuo ufu tam laneos , 
quam lineos prò ejus anima Se fuorum parerttum. Item reli- 
quie Domine Domine Belline de Venetiis ejus familiari unum 
lettum corredatum prò ejus anima de tela. Item reliquit Tri- 
vifane ejus familiari Se fervitrici otto libras parvorum prò e- 
jus anima. Item juflit & ordinavit, quod per ejus commilfa- 
xios infraferiptos dentur & difponantur pauperibusfic circa ope- 
ra pietatis otto libre prò anima qu. Bartholomee ejus Domi- 
celle Se familiari domeftice. Item reliquit decem libras parvo- 
rum presbitero Bono de Credano Rettori Ecclefie Santti Gre- 
gei de Tarvifio prò miflìs Se orationibus dicendis prò ejus 
anima. Item reliquit. Se ordinavit quod per infraferiptos ejus 
heredes omni anno dentar, Se folvantur decem libre parvorum 
forori Gaje qu. Caroli de la Vazzola moniali in monafterio 
Santti ^auli de Tarvifio de boni* Se hereditatc ipfius teftatri- 
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és , quandiu ipfa foroi* Gaja vixerit in ditto monaftcrio pr©> 
cus anima, ut ipfa tencatur Deuin exoitre prò ca. Item rc~ 
liquit Domine Alcgrazie uxori qu. Bonomi della Muda de con- 
tata S. Marie Majoris orto libras denariorura parvorum pr<y 
c.us anima. Item reliquit Domine Aiche uxori qu. Joannis de 
Silompne norarii unam fuam robam brunam , videlicet tunicam 
& cpitxgium de melioribus ,, quqs ipfa teftatrio habebit tem- 
pre ejus mortis . Item reliquie vigènti foldos groflos Domino 
fiatri Francifchino de Montcbelluna Conventus Predicatorum 
de Tarvifio ejus corruniifario prò fuo labore commi flarie , . Se 
pr» milfis per euin celebrando prò ejus anima. Item reliquie 
Gaiharirie Se Clare fororibus fìliabus qu. Francifti de Arpo dra- 
patouis omne jus quod habet ipfa teftatrix in quadam domcy 
alti murata, Se folerata, cooperta cupis cum muro Se horto 
j*acente Tarvifii in contrata de domo ultra pontetn S. Chrifto- 
phori , quam habuit in folutum prò quodam debito ipfius qu*. 
Francifci Se Remondini pelli pa ri i , ut continetur in inftrumcnt» ‘ 
(cripto per me Barthoiomeum notarimr. infraferiptum , hac 
rondinone, quod ipfc forores, néc alter prò cis non poflir , 
nec debeat hcredes ipfius teftatricis moleftare, neque inquieta- 
re occafione alicujus affittus rccepti peripfam teftatricem , aut 
alium prò ca de ditta domo, nec dè fuperfluo eftimationis di- 
tte domus a quantitate debiti, feu depofiti fuperius nominati, 
iniquo ipfe qu. Francifcus, Sc’dittus Remondinus tenebantur 
eidem tellurici. Pro quo debito ipfa domus cum curia Se hor- 
to , Se juribus fuis in folutum fuit accepta ; Se quod omnia-: 
inftrumenta debiti 8c incantationem ejufdem Catharine Se Cla- 
re reftituantur foluto pretio laboris eórum . Item reliquit mil». 
le libras denariorum parvofum dandas difponendas. Se diftri- 
buendas per infraferiptos commifiarios ipfius teftatricis tantum 
infra duos annos polì obirum ipfius teftatricis pauperibus Se 
miferabilibus perfonis prò ejus anima, Seanimabus fuorum pa~ . 
rentum in Civitate T avvilii Se diftrittu. Volens Se prohibens 
expreflc ditta teftatrix, quod Dominus Epifcopus Tarvifinus, 
nec aliqua alia perfona ccclefiaftiea , prcterquain ejus Commif- 
fatii nullo modo, coloro vel ingenio debeat fe impedire in 
executione legatorum hujus fui teftamenri etiam elapfo bien- 
nio , Se quolibjet trafeurfu temporis , fed ipfa legara per ipfos 
commifiarios tantum dari , Se dift ribai debeanr , 8e difponi. 
Item reliquit quingentas libras denariorum parvorum.... ejus 
nepte filie nobilis viri Domini Schinelle filii ipfius teftarricis ' 
quando nubet Se maritum accipiet, Se non ante. Et fi deceda»., 
ict antequam maritaretur , voluit quod idem legatum ex nunc 
prout ex tunc fit caflum Se irritum . Item reliquit mille IL 
bras denariorum parvorum Profdocimo ejus nepoti fi I io ipfius 
Domini Schinelle libi dandas Se folvendns ufque ad fex men->. 
fes proxime venturos poft obitum ipfius teftatricis. Item rcli- 
quit Domine Francifce Superantio contrate Santti Angeli de 
Venetiis ottingentas libras denariorum parvorum, in quibus ei- 
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dem tcnetur ipfa tettatrix , hac conditionc quod ipfa Domini 
Francifca habcat ufusftuttus unius Doinus magne ipfiua tetta* 
tricis jacentis in burgo de Meftre, & dominii proprietatis u» 
nius altctius domus jacentis in ditto burgo detente ad livel» 
lum ab ipfa teftatricc per Condominum qui habitac in Mefite, 
& ipfarum domorum affìttila, rcjditus , & refponfionem acci, 
piat abfque aliqua compuratione, donec libi folututn fiierit dt 
dittis ottingentis- libris parvorurn per in fral'c r iptos heredes ip. 
fius tcftatricis, & quod rccepta folutione dittorum denariorun 
nfufruttuum ipfarum domorum incontinenti libere per ven iant « 
fuos heredes infraferiptos . Item reliquie jure inttitutionis d«- 
mine Aylici ejus filie uxori Domini zi itoli Tempefte Advoca» 
ti Tare, unum fuum lettum magniim de pignolato coredatim 
cum cortinis, 4c omnibus fuis coredis Se ornamentis. Item re- 
liquit jure inttitutionis iplì Domine Aylici in vira fua tanaim 
unum fuum manfum terre jacentem in villa & territorio S. 
Jacobi de Mufaftrelo, & poft mortemi ipfius domine Aylici* 
ipfe ni a n fu s vendatut, fio denari! ipfius dittribuenrur' per eju* 
commiflarios panperibus perfonis prò anima qu. Domine Gaje 
matris ipfius tcflatricis. Itemreliquit jure inttitutionis ipfi Do- 
mine Aylici omnes bettias , quas ipfa tettarti* habet ad eam 
pertinentcs fuper ditto nranfo de S. Jacobo de Mufaftrello , , 
Item reliquit jure inttitutionis iplì Domine Aylici in vita fua 
tantum medietatem unius domus ipfius tcttatricis jacentis Tar» 
vitti in contrata S. Bartholomei , in qua ttmul rum alia ine. 
dietate nunc fpettante Domine Beatiici forori ipfius teftatticis, 
erat ipfa tettatrix folita habitare ; U quod poft ipfius Domine 
Aylicis mortem ipfa medietas ditte domus ad infraferiptos he. 
redes ejus libere debeat pervenir*. Item reliquit jure inflitti, 
tionis i p fi Domine Aylici omne fuum jus quod ditta tcftatiix 
habet in bonis in hereditate qu. Tholberti della Motta fibi re. 
Jittis per ipfum Tbolbertum in ejus ultimo tellamento , & hoc 
in vira ipfius Domine Aylicis tantum , Se poli mortem ejufdem 
Domine Aylicis folutis ptius debitis & legati* ejufdem qu. 
Tholberti, fuperfluum ipfius hereditatis & bonomm libere per. 
veniat in committarios ejufdem tcttatricis; Se vendi debeanr,- 
& denarii ipfìns dentur Se diftribuantur prò anima ditti qu. 
Tholberti, Ut ipfius teftatticis. Item reliquit jure inftitutioni* 
ditte Domine Aylici duos manfos tetre, qui qu. fucrunt Porri 
della Motta jacentes unum ad Capitani laboratum per Seraphi. 
nutn della Motta Se fratres, Se alterum ad Sanftum Antolinum. 
hac conditiorie quod ipfa Domina Aylix non debeat, nec pott. 
fit petere ab ìnfrafcriptis e;us heredibus ottmgentas libra* de- 
naiiorum parvorum , quas ipfa tettatrix babuit & recepir a Do- 
mino ziliolo preditto prò alimentis, in quibns fcrundum for. 
*am cujufdam fententic tenebatur & obligatus erat eidem Do- 
mine Aylici, Se ipfam Dominam Aylicem ejus filiain ditta tr- 
ftatrix in fuprafeript-s libi relitti* cum conditionibiu fuptaferi- 
ptK libi heredem inttÌMtit, ltcm ptelfgavit Domino Tholber- 
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lo éjus fili* prediélain domum fuam magnam titani muratali 
• folcratam cùpis coopertam cupis jaccntcm Tarvifii in con* 
trata S. Auguftini , in qua ipfa teftatrix habitat • Item prele- 
patrie diélo Domino Schenelle ejus filio omnes fuasterras, do* 
mos, manfòs, dccimas , pofleflìones , de bona fpc&antcs de per* 
tincntts eidem domine teftatrici jacerites in Opitergio de di* 
ftri&u Opitergii , que erant faper dictis pofleflìonibus de tei* 
ris. Commi Ha ri os fuos de executores hujtts teftamenti elegit, 
voluit, de oidinavit nobiles viros Dtìminnm Tholbettum Se 
Schcnellam, de dittam. D orni n am Ayliccm fratres ejus filiòs, 
Dorainum • • • • priorem fiat rum predicatorum de T*r,, qui 
nunc cft i rei prò tempore fuerit; Dominum frattem Francifa 
chinum de Montebelluna nunc lettorem fratrum Fredicatorum 
de Tarv. Dàns de concedcns diftis fuLs Commiflariis plenum de 
liberum axl^flAn de generale mandatum de adminiftratiohem 
plenariam ^|^ndi de alienandi de bonis iplius reftatricis oc* 
caiìone folvendi, de fatisfaciendi prò di&is legati», de fubfti- ' 
tuer.di alio* commifiarios loco fui in cafu morti*, de quod 
ditti CommifTarii nullam rationem teneantur reddere domino 
Epifcopo Tarvifino de geftis, difpofitis, folutis * dcadminiftra- 
tis per eos Commiffarios nomine anteditto. In omnibus autem 
aliis fui* bonis mobilibus de immobilibus$ juribus Se attioai* 
bus univerfis libi heredes univerfales equaliter inftituit Dom. 
Tholbertum Se Schenellam ejus fìliosi de hoc voluit Se ordì* 
navit ditti teftatrix fuum effe ultimum teftamentum , de fuam 
ùltimam voluntatem , Se il ratione alicu jus foiem ni tati» orni flc, 
vel generaliter qualibet alia ratione non poteft, vcl non potè* 
rit valere jurc teftamenti, vult quod valeat pire codicillorum. 
Se li non poteft , vel non poterit valere jurc codicillorum , 
Vult quod Valeat nomine donationis caufa mortis, de Omni alia 
via, modo, iure, de forma, quibus nlclius valere poteft ds 
poterit. Caitans, irritans. Se annibilans omne de quodlibet 
aliud teftamenttim, de quamlibet aliam ultimarli voluntatem pet 
eam hattenus factum de fattam , Se hoc folum fuum ultimura 
teftamencum, de fuam ultimam voluntatem omnibus aliis 
luit prevalere. • (V 

Ego Rartholomeus qu. joannis dell* Motta Imperiali àutto* . 
ri tate. nota rius publicus predici* intexfuiy de » dilla tettatile* 
logatus bcc Icri^fi * 
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Nttm. MCCCCLXII. Anno xj4«. 8. Decembre. 

/ Veneziani prendano interejfe in favore de' diritti de' Vicentini , 

. e mandane un ambafeìatore agli Scaligeri per.fojtenere una 
/interna pronunciata da' loro j indici che favoriva i Vicentim 
ni. Ex Cod. Svajer T. IV. n. 14. p. * 7 . 

• ^ 1 * 

MCCCXLVIII. Die ottavo Decembris in M. C. 

Cam fit falubre, & commendabile multttm fecundum quali» 
tates, & condiciones temporum difponere agenda, que nobis 
incumbunt. Vadit pars. Quod remanentibus firmis fapicntibus 
fu per iftis fartis Vicentino rum deputa tis , Se cum li ber tate , 
quam habene ad prefensfmittatur unus nuncius ad dominos de 
la Scala ad exponendum cum rerbis, que vidAattir Dominio, 
juftitiam fententiarum latarum per noftros findljj in favorem 
Vicentinorum contra eos , de requirendum Se procurandum , quod 
fpfas fatisfaciant fecundum continentiam earum, Se juxta for- 
marli pacis , cum non debeant in dubium revocar! , quod cum 
tanta deliberatione, & bono confi lio per noftros fmdicos ed 
cognitum, ut eft dirtum. Quod fi fecerint , nobis placebit, 
alioquin dicat eis nuncius predirtus, quod confiderata juftitia 
ipfarum fententiarum, Se incommodo, quod patii funt, 6c pa- 
tiuntur ipfi vicentini, non pofiemus ulterius eis defìcere in 
|ure fuo, quin provideamus, ficut viderimus expedire fecun- 
dum fòrmam pacis, de ex flunc fit captum, quod cum refi, 
pontone, que habebitur , veniaturad ipfum Confi lium , ut fieri 
polfit ficut videbitur. 

Die ottavo Decembris. 

Quod mittatur ad Doni. Maftinum iinus nuncius Dominiì 
cum illis convenientiWis verbis , que videbuntur Dominio, ad 
procurandum Se inducendum Dominum Maftinum , quod fa- 
tisfacbtt fecundum formam fententiarum, que jnfte delcgitime 
late funt in favorem vicentinorum, de in reditum dirti noftri 
fnrncii, fi farta fuerit fatisfartio fententiarum infra quindecim 
dies, poftquam redierit nuncius, bene quidem , alioquin ela- 
pfo ditto termino accipiantur vigore dirtarum fententiarum o- 
mnia bona mobilia dcMmmobilia Dom. Mattini', que in-Vene» 
tiis haberi poterit, de de ipfis bonis fatisfaciant habere de- 
bentibus fecundum tenorem dirtarum fententiarum. Super co 
autem quod reftaret ad folvendum , venietur ad iftud Confi- 
lium. Se fiet ficut videbitur. Remanentibus nihilominus fen- 
tentiis firmis interim , donec integre provifum Jfueiit fupcr 
tota fatisfartione dirtarum fententiarum. Capta. 
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Kum, MCCCCLXIII. Anno 1349. 12. Gcnnajo. 


GUctmo d 4 Carrar a fi fapadrene di Perfine , di Stiva , di Ree- 

c*l>r*n*>, di Levici Cafielli della t'alfugana. Ex tabulano 

Papafabarum ad divi Johannis Patavii. 

Eo mille trefento quarantanove del mefe de Zenaro el ca- 
rtello de Perzene fo dato al magnifico Jacomo da Carrara . El 
modo & la forma fe lege qui già de fotto . Per la morte del 
ILeverendiflimo pare Mefcr Nicolo de Cruna Vefcovo de Tren- 
to la Chiefa de quella terra eia fenza Paftore. El qual Mefer 
Nicolò nanzi elicilo promollo forte al ditto Vefcovà longo 
tempo era fta cancellerò de Limperador Karlo , e per elio fi- 
na al dì della foa morte havea difponu, & difponea della di- 
ta Cita de Trento , del fo Cartello, e di luoghi fogetti alla 
ditta Cita corno signore per nome de Limperador preditto. 
Mal duxe de Tele per lo Marchefe de Brandeburgo Vicario del 
Conti de Tirolo inftava molto con rutta foa forza ad piar la 
ditta Cita de Trento, el cartello, allegando che elio era ad- 
vogaro della Corte del Vefcovo de Trento, qual advogaria fpet- 
tava al Conte de Tirolo, le vifende del quale lui adminirtra- 
va . Ma alle ovre de coftui obliava a tutta foa porta el Capi- 
tolo , & i Canonegi della ditta Ghiefa, recufando che la Ci- 
ti de Trento, & i altri Cartelli de Limperio , & de le rafoi» 
da quella Ghiefa dpvcrte efler fottopofte al ditto Duxe. Ma 
no iiando i ditti Canone!! eguali alla portanza del Duxe pre- 
dico, conftietti domanda alturio al magnifico Jacomo da Car- 
rara. Subito el Magnifico Jacomo gel manda. Reavudo in Tren- 
to le gente de ditto Magnifico Jacomo, al Capitolo. & ai Ca- 
nonefi par ornai rtarfeguri. Ma pur parechie fiadc eladvienel 
perigolo erter onde lomo no teme. El era in lo Cartel de Tren- 
to mettudo per lo Vefcovo Nicolò un Zuanne de Gardetli 
dottor de lege, el qual habudo trattado con i Nobili da Cam- 
po, & tolto mojer de quella Cafa , per perfualìon de un Con. 
rado de Caftelnuovo, per confcjo del qual elio facea ogni co- ' 
fa , elio ricevè Filidufe .... con le gente de melici xicho 
vecchio, & Machabrun da Caftelbarcho in lo Cartello de Tren- 
to . Et morto prima el nobele homo Zuane arfo de’ in prima 
el Cartel de Trento, po la Città al Marchefe de Brandeburgo . 
Subito fatta la rebellion del Cartello , & de la città fovradita 
de Trento fo licenzia la gente del magnifico Jacomo da Car- 
iata fenza elTei fatta a quella offefa alguna in perfona o in 
havere. Mal preditto mefler Zuanne di Gardelli no contento 
affai del tradimento che elio havea fatto, fe elio eziandio no 
feffe traditore un fo nevodo Bonaventura di Gardellr, el qual 
per lo Vefcovo Nicolò de Bruna Umilmente era fatto capita- 
nio del Cartel di Perzene, cavalchò là con gente darme, pen- 
fando clic! ditto fo nevodo doveffe fax quello che elio volef- 
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fé. Ma la còli andò altiamcme thcl ditto Bonaventura ^over 
*ic , Se coìr conio liale atoldo diilimulando de fuord quel che 
dio havea in animo, latto regnar lo barba quali fina la por- 
*a del Caftelloj piando cl ditto Barba fperanza de hgver dà 
dui quel chel recava; Se cl ditto nevò no ie filando o mo. 
itrando fegno algtin de nemiltà el lattò vegnir .fina li ditti 
porta. Ma po elicilo Te vede el- tempo de no polfer fallii a 
«oferc ì chiamando prima fo bari» traditore con un pai® de 
ferro el pattò da lurt là al altro, el qual fubito morì lì. Sui 
bito po fciipfe el fatto coma el.era fta, Se lettere al Magni." 
fico Jacomo da Carrara, come elio ie volea dar el caftel dò 
Per2ent , e chel ge mandarti: gente. La qualgentò Cubito masi 
da de li per lo fovraditto magnifico Jacomo, elio ie dè el dir- 
lo Cartello. Ma dopo chel havè dado el ditto cartello , perfoe 
perfuafton Se conici, el prefato Magnifico jacomo acquieta Sel-r 
Va , Rochabruna Se Levigo . Per la qual cofa fra el Marchefe 
de Brandeburgo Se Jacomo da Carrararcommenzò i animi grò f.- 
fi Se principi della difeordia,- che po fo cafon chel diito Mar. 
chefe piade guerra diio la morte del ditto jacomo con i fei 
fuco ertoti. 

. — ; . ■' .. ■ 

Num. MCCCCLXtV. Anno *J4». ie. Aprile. 

Lettera dì Papa Clementi Se/fo a Giacomi i Giovanni de' Pepotì 
pregandoli ai interporre i lire ujfis.j , pereti almeno per mo- 
tivo del projfrm Giubileo fogna la pace fra Ma fino dalla Sca- 
la, ed > Gon^aghì. Ex Codice Diplomatico raf. Sj. a.' jiv irr 
Bononicniì feientiaiunv hiftituto ,• 

u Clement Epifeoptis fervu* fervotum Dii dilefìis Filili Nobr- 
iibus viri! Jacobo Se Joanni de Pepulis Militibus Bononicniì.- 
bu* falutem Se Apoftolicam bénediÀionem . 

Novit nobilitai veftra quod annui quinquagefimus Jubileu - * 
ia q-uo prò animarem falute. fideliiun- omnibus- Apoltolorunv 
Principi! Se beati Palili Apoftoli Bafilicas ac Lateranenfetn Ec- 
elcfiam de Urbe vìfitaatibus certo modo irtdulgentiam plenam 
•mnium fuorum concertimi» peCcatorum inftrns quafi pre fo.- 
aibus principium- fumet in fefto Ndtivifatii Dominice fecuturo, 
propter quod Se fi ad pfocilrandum chrifti fidelibus bonum pa- 
ci* nobic exfticerit follicita femper afteftio ', nunc tamen ad i t 
tanto follicitat nos cura propenfior, quanto gucrratum in rem. 
pore folet itinerantibus minu» piena foie fecuritas Se quanto 
turbata pace multi retraherent a tanti gratia- muneris confe. 
quenda. Cum it-aq'ue ficu't vos latcre non credimus inter dio 
leftum filium nobilem virum Maftinum de la Scala Se Civei 
Mantuanos paci* etnulus faluti fidelium invidens Se ptafeftibu» 
fata'gens obviare gravem diflenfionis nvateriam que multa Se 
grandia pericola fpiritualiter Se temporattei inrulit Se illativi 
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jt tinteti» probibiliter fufcitaffe dicatur. Nos delìderantes at< 
lente hujufmodi fututis obliare pcriculis & per reformande 
pacis accomodum quieti utrique partium quam paterna fincc. 
«tate xplamus providere utiliter ac itinerantibus prò indul. 
gentic maxime obtentu hujuCinodi fccuritatem itinerum lìc in* 
te tenapus opportune profpiccre quum eos in tempore non con- 
tingat in tanti boni confecutior.e impedir i quomedolibct vcl 
xptrahi ab eodein , eumdcmque Maftinum per aiias nortras line* 
ras requirimus Se liortamut ut ipfe prudenrer attcndcns quod 
co amplius onnipotenti Deo dilfcnfis hujufmodi hoc prefer- 
tim tempore difpliceret quo per cam ut damna rcrum onera 
fumptum (e corporurrt animaruinque pericula taecamus plures 
participio hujufmodi gratic privaientur prò divina Se noftra 
ac Apoftolice Sedi* reverentia animimi fimm ad roncordiam 
difponat Se paccm vel faltcm treugis ad tempus aliquod loti» 
gius infra quod poflìt trattari de pace commodius conde- 
feendat. Quocirca not>ilitatem veftram attente rogamus quatc. 
nus adducentes in debite conftderationis examen quam gratura 
Deo preftantibus ohfequium li pacem Se concordimi hujufmo* 
di tamquam operatore^ diligentes attente promoveatis Se circa 
etfettum illius impendatis operam diligentem apud eumdera 
Maftinum quod nofttis in hac parte precibus Se exhortationi* 
bus condefeendat fic cffiraciter foletter inliftatis quod per ve* 
ftrum minifterium fruttuofum nofttis defideriis farisfiat . Vof r 
que preter divine retributionis premium humane iaudis preco. 
nia Se noftram ac Ap°ft°lice Sedis gratiam uberius confcqui 
mereamini fuper quo diletto fllio r.oftro Guidoni tituli S. Ce- 
cilie Presbitero Cardinali , cui noftram fuper hoc voluntatem 
]?tius aperimus in hiis que-Vobis fuper hoc per litteras Se 
Nuntios prò parte noftra retulerit cum grate fatisfattionis ac 
promotion» effettu fidem credulain adhibere nobilitas vcftra 
velit. Datum Avinioni quarto Idus Aptilis Pontiftcatus no* 
Ari anno feptipu>« 


Num. MCCCCLXV. Anno ij4p. 13. Aprile, 

T'egu a publicat a da Guidane Cardinale legati lApofttlict fra 
Giovanni ^dreivefeovo di Milane, gli Scalìgeri, gli Effienfi % 
i Pepali , ed i Contraghi , affinchè /offe libere il pajfaggia per il 
Giubilei, eolia minatela della /‘comunica fe non la offiervaffitm 
ro. Ex Archivo Eftenfi civitatis Mutinz. 

Guido njiferatione divina 8{C. Sanile Romane Ecclefìe preT. 
biter Cardinali Apoftolice Sedis legatus. Ad memoriam pre, 
fentium ie cenitudinem futurorum. Quanto animatum major* 
pericula, perfonarum incommoda graviora Se return acerbiora 
difpendia, bellorum calamitas inrroducit, tanto nos majoribus 
ftudiis, Se vigilantioxi cura decet intendere intcr diftordantes, 
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illos precipue qui funt idfra commi fle nobil legationtS teiirii. 
nos conditati tranquillitatis 5c pacis germina propagare, fub 
pace quippe proiìciunr, populi iSt utilitas gentium cuftoditUr, 
fub pace gratia celcftis acquirirur, & malignanti emuli fal- 
Jax alluda profiigatur, fub pace mentis lcrenitas redditur, 8c 
C li r i fi i fldelibus hereditas beata promittitur, adverfariis Imma- 
ni generis malitia fuperata. Sane inter magnificos & nobiles 
iiros Dominos Albertam Se iMaftinam de la Scala Sanfte Ro- 
mane Ecclcfie fidcles & devotos, Venerabilem Pattern Domii 
mun Joaf'nem ArchiepifcoptimMediolancnfert , Obizzonem Mar- 
chionem Eitenfcm prò Sanila Romana Eeelefia in Fer'raria vi- 
carium oeneralem , Jacobum Se Joannem de Pepulis MilitcsBo- 
nonienfes memorate Sanfle Romane Ecclefie fideles Se devotos,' 
nec non Vefoncnfem, vicentinam , Mcdiolanenfem ,• Pergamen- 
fera, Placentinani, Laudcnfcm , Cremonenfem , Jerrarienfem , Mn'tf- 
fieni'em & Éor.onienfem Commnnitates & Civitates ex parte 
una, Dominos Loyftum de Gonzaga, Guidonem, Philipinum, 
Pheltrinum ejus fìlios in Mantua ftt Regio Civitatibus prò Re* 
ge Romanoruin Vicariis Generalibus , ac Mantuana'tn Se Reginam 
Commurtiratcs Se Civitates ex parte alia* prediftorum quoquè 
omnium & fingulonun ad)urores, fautorcs, valit^res, fegua- 
ces , confederatos , amicos , ltipendiarios , vaftalos , 8 1 familia- 
res , fubditos, & fubjeflos. Caflra nihilominus, loca, forrali- 
tia Se vilfas prediflis nobilibus Civitatibus vcl COmmunitati- 
bus , feu eorum vel ipfornm alicui quocumque modo fubdita 
fen fubditas, ftibjcifla vel ftibjeclas , prefatus pacis hoftis fator, 
difeordie. Se totius malignitatis intentor, adeo gravis odii fù-‘ 
feitavit incendium. Se amare difeordie femina feminavit,quod 
roptis inter partes prediflas grate pacis federibus Se amabilis 
concordie vinculis diffolntis prodierunt inrer eas licut de ma- 
lo femine guerrarum parva zizania , unde proh dolor pollino, 
dum proveniunt mortes, Se cedes hominum , Ecclelìarum de- 
flrufliones , dcpopulatiònes agrorum Se alia mala' plurima que 
confuevcrunt de guerrarum fevis Se abominandis radicibus pul- 
lulare; premiflìs itaque diferiminolìs incommodis Se malis de- 
plorabilibus infetta nobis nimirum relatione, nec minus noto- 
ria, publica Se clamofa infinuatione lacriinabiliter Se certitu- 
dinaliter nunciatis fuimus procttldubio in mente gravis turba- 
tionis vulnete fauciati. Supradiflis omnibus caritativo Si pio 
compatientés affeftn Se verifimiliter formidantes quod nifi fa- 
lutifere pacis refrigerio mortifere difeordie inceridium fopia- 
tur, nonnulli Cbriftiani fideles atque devoti qui in inftanti an- 
no quinquagefimo Jubileo Beatorum Apoftolorum Petti Se Pau- 
li lumina prò confequenda fuorum plenilfìma indulgenti pec- 
catonxm, quam Sanéliffimus Pater Dominus nofter Dominus eie» 
Hiens divina providentia Papa Sextus vifitantibus in anno prò. 
ximo difto prefatorum Apoftolorum Bafilicas divina infpirante: 
mifericordia gratiofe conceflìt abfque gravibus peifonarum pe- 
riculit Se magni» xerum difpendiis non poffent prefatorum a- 

pofto- 
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poftolorum limìna , Se toto tenarum oibe veneranda* Bafilica* 
vifitare, ex prclibatis quoque & aliis rationabilibus caufis pre- 
cordialiter affettante» intcr eafdem parte» , difeordiarum radi* 
cibus funditus amputati», auttore domino tranquillitatis gau- 
dium, Se paci» bonum realitet procurare per no» & ipfos Se 
nuncio» noltros juxta concefTam nobis a Domino , Se pacis au- 
ttore gratiam ad paccm Se concordiam prefatos difeordantes du. 
ximus indilccndds, (ed quia ficut infìrmus corporis oculus non 
potclf foli» radio» intueri , lìc animu» difeordit nebulis prcpe- 
ditus nequit tranquillitatis & pacis purifTìmam infpicere -ela- 
ritatem, ficut affettabamu»' ad pacem & concordiam inclinati a 
Et ideo fu per premiflìs maturo recepto confilio & deliberano, 
ne prehabita diligenti providimus inter parte» predittas, & pai 
cis optate prenuntia Se defiderate quieti» preparatoria tempo, 
rales tregua» Se guerrarum inducias ex officii noftri' debito fta- 
bilire ut ipfis durantibus infpirante domino indurati mollcfcant 
animi. Se a pravi» conceptibus refipifeant, eaque pacis unirai 
ti» Se concordie funt ciati» intuente» luminibus Se puri» affea 
ttibus amplettentes. , 

Igitur volente» prenominati» partibus quantum in nobis & 
conrra tot Se tanta .mala de falubri remedio, auttore domino 
providera, in hoc nihilominns fupraditti Santtiflimi fatris Se 
domini noftri domini fummi Pontifici», qui in roto orbe ter- 
rarum ubi nomea domìni invocatur , Se precipue in partibai 
te populis Lombardie, pax Se rranquillitas vigeat , juftitia re. 
gnet, divinus cultus incrementa fufeipiat, crcfcat ad Deum Se 
Ecclefiam Romanam devotio , compofitio morum eniteat , Se 
curda in domino profperentur pii» Se paterriis affettibus concu- 
pifeit mandatum & beneplacirum excquentes auftorifate per 
eum commifTa Se ex noftro officio tregua» firmas Se valida» Se 
guerrarum inducias inter omnes Se fìngulos fupradittos , pre- 
dittafque Communitates Se civitates caftra loca fortalitia villa», 
prefatofque adjutore», fautore», valitote», confederato», ami. 
co», fequaces , ftìpendiarios , vaflallos, familiare», fubditos,& 
fubiectos indicimus, & ab hodie in anrea ufque ad proxime 
fu tu rum feftum Nativitatis D. Noftrijefa Chrifti , in quo preno. 
ininatus annus incipit Jubileus , Se ab inde ufque ad unum 
alium annum proxime fequutu rum fubpenis infrafaripti» firmi, 
ter precipitila» obfervari , ficut qdbd hujufmodi treguis duran. 
tjbus, Se infra totumtempu» prediftum adjutores, fautore», va. 
licore» , confederati , amici , feguace* , ftipendiarii , vaffalli, fa. 
miliare», fubditi Se fubjetti utrimque ad Civitates caftra loca 
fortalitia terra» Se villas predifta atque predittas Se eorum di- 
ftrittus per terram Se aquas, per itincra publica Se privata cum 
pecfonis, boni» Se rebus quibufeumque femel Se pluries , & quo. 
rienfeumque voluerint poflìnt ire agerc accedere Se redire. 
Se ibidem ftare, vendere, eraere , & quofeumque contrattus 
inire, prout unicuique eorum placuerit ficut poterant & pof. 
fent tempora firme paci» abfquc moleftatiore Se injuiia qui. 
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bufai mqae , Se qfeod nobilcs fupraditti per fé ipfos Se eorum 
Ofócialcs predi&arum quoque Civitatum feu Commuti ita tuiu 
roteila tes , Capitane!, dequicumque alii Officiale! ipfarum quo* 
vis nomine cenfeantur fupradi&os adjutores , fautores, valito* 
*es , confederatos, amicos, feguaces , complices , Se adherentes, 
ftipendiarios , vaflallos , familiares , fubditos , & fubjc&os, a* 
grorum quoque Cultores , & peicgrinos , prefertim ad prefatam 
indulgentiam accedentes, mercatores , Se quoslibet alios viato- 
xes debeant durante termino fupraditto a quacumque oflenfìo- 
nc in civitatibus, caftris, Villis, fortalitiis, terris, Se locis , 
aquis , viis , ftratis, itineribus fupradidlis publicis Se privatisi 
Se eorumdem territoriis, Se diftriltibus defenfare, ac itineradc 
vias publicas Se privatas predilla*, predi&arumquc Civitatum, 
Cafttorum, locorum , dcdiftrifluum lecure tenere , fic quod pre- 
fatis omnibus Se fingulis de quibufeumque aliis itinerandi, na- 
▼igandi , veniendi , ftandi , Se redeundi fecurus Se liber duran- 
ti bus treguis predilli* , de infra prediftum tempus acceflus pa- 
teat Se regreuus. Et ut fupra Se infraferipta omnia Se fìngu- 
la optatum iìcut convenit & celcrem fortiantur effellum in hac 
jparte impofitum noftris humeris iegationis officium exequen- 
tes, omnes Se fìngulos fupradi&os affelluofe xequirimus, de 
Ber vifeera mifericordiq Jefu Chriftiefficaciter obfccramus ipfls 
% ipforum fìngulis fub virtute fanfte obedientie, de fub peni* 
infraferipti* auftoritate qua fungiraur injungentes , ac ex caufa 
xationabili primo fecundo de tcrtio, de peremptoiie ipfos mo. 
ventes quatenus ad ea que funt pacis propter cum qui pacem 
difeipulis fuis dcreliquit, de ob prefati Domini noftri Pape de 
Sedis Apnflolicc revcrentiam fuaram confiderationum intuitu 
dirigente» tempore predillo durante alter videlicet contra al- 
tprum adjutores, fautores, valitores, confederatos, amicos, 
valTalos, fubditos, fubjeftos, feguaces, ftipendiarios , familia- 
res, agrorum cultores, mercatores, peregrinos.. Se quoslibet 
viatoxes, loca, Caftra, terras , civitates , Se diftrillus, feu eo- 
rum aliquod intrando hoftiliter vel etiam invadendo feu quo* 
vis alio modo per fe vel per alium feu alios nullam faciant 
feu in quantum in eis Se ipforum fìngulis fucrit permittant 
fieri noxiam , novitatem, fed potius a quibufeumque injuriis, 
offenfionibus dampnis Se violentili rcalibus de perfonalibus cef- 
fent de abilineant omnino dc-obftineri etiam faciant . Treguafquc 
& inducias ut premittitur per nos in dillas ac omnia alia df 
lingula fupra de infraferipta obfervent cum effellu Se faciant 
ab aliis quatenus in eis fuerit inviolabiliter obfervarì, eafque 
cmologent , ratificent de. approbent quam cito ad ipforum de 
fìngulos eorum notitiam pervenerit cum effettu fub penis in- 
fraferiptis, quas. ipfos Se eorum fìngulos canonica monitione 
premifla, fub infraferipta modificatione fì fecus fccerint quod 
abfìt incurrere volumus ipfo fallo. Monemus infuper modo de 
forma premiffis omnes 8c fìngulos fupradiUos , de ipforum quem- 
libet , de jilios cujufcumquc ftatus, dignitatis^ conditionis, or* 

dinis. 
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dinis, vel gradui exticerinr, & exiitant, nc qu ornimi t difte 
tregue Se inducic per nos indice, ac omnia & fingala fupra 
flc infrafcripta perfevercnt tempore predicto dorante, complcan. 
tur, ratificentur , approbentur, emologentur , fcn per ipfos Se 
ftngulos eorum ad effettuiti vere pacis & concordie perdncan. 
tur. Ipfeque tregue fle indueie in fua valida firmitatc perdu. 
reni, preftent impedimentura aliquodper fe vel aliumfcu alio» 
publice vel occulte, aut trcguas ijifa» Se inducias frangentibus, 
turbantibus, Se contra eas vcnientibus feu facientibus quoquo 
modo dent auxilium, conlìlium, vel favorem dirette vel indi- 
rette , tacite vel exprefle . Quod fi prefati Domini Albertus Se 
Maftinus de la Scala, Loylìus , Guido, Philippimrs. Se Feltrinus 
de Gonzaga, Obizzo Marchio Eftenfis, Jacobits Se joannes de 
Pepulis, predicai quoque Capitanai, Poteftates 4e Officiale! , nec 
non Communitates feu Univerlìtates prefatarum Civitatum , vil- 
larum, caftrorum , vel locorum, feu omnes & lingule ftipradu 
tle fingubres perfone, prefato Domino Archiepifcopo dumta- 
xat excepto, contea premifla omnia Se fingala, vel eorum a-, 
liquod per fe vel alios feu alium direste vel indirete , publice 
vel occulte, femel vel pluiies venerint feu fecerint quoquo mo- 
do vel contra facientibus feu yenientibus dederint quocumque 
modo opem, auxilium, conlìlium vet favorem, nos in omnes 
èe (ìngulos fuperiu» nominatos fpecialiter vel generaliter, illos 
feilieet qui pcefatorum noftrorum mandatorum , requi litionum-. 
Se rnoiaitionum 8e indizioni* prefatarum treguarum& inducia- 
mm extiterint contemptores , fupraferipta canonica monitione 
premilTa excommunicati-onis , in civitates vero, villa! , caftra , 
Se loca predica live ipfe vel ipfa feu ipfarum vel eorum uni- 
verlitas, vel earum vel ipforum Poteftates, Capitanei, Officif- 
les, Domini vel Rettore* quocumque nomine cenfcantur contra 
premiira vel aliquod premifforum fcccrint feu venerine quoque» 
modo, premi Ila canonica monitione fupraferipta, interdici in 
iis fcriptis fenrentias promulgamus. Si vero prefatus Domi-, 
nus joannes Archiepifcopus , cui ob reverentiam archiepifcopa- 
lis dignitatis deferte intendimus in hac parte contra premifta 
vel aliquod premifl’orum venerit feu- fecerit quoquo modo, vel 
contrafacientibus dederitopem, auxilium, conlìlium, vel fa- 
vorem, Nos eidem ingreffum ecclefie inrerdicimus . Et lì in. 
terdiftum hujufmodi fubftinuerit per t:es die* , Nns ipfum ex 
nunc prout er tunc fufpendimus a divini*. Si vero hujufmodi 
Interdici Se fufpenlionis fentcntias per alio* tre* dies poli pre- 
fatos tres , immediate fequentes , quod abfit, animo fubftinue- 
xit indurato, Nos in ipfum ex nunc ptout ex tunc in iis feti., 
ptis exeommunirationis fententiam promulgamus. Abfolutione 
omnium Se lingulorum qui ptelàtas Se infraferipras fententias 
vel earum aliquam incttrrerint, nec non omnium Se lìngulo- 
xum predittorum declaratione , interpretatione , Se fupletione , 
Se diflarum treguarum Se induciarum ac prefati temporis prò. 
xogatione fupcrioxi noftro feu nobis tantummodo tefervjtiv, 
Tim. XI I, h ornai. 
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Wiiuibus nihilomimis Se fingulis fupradillis ArcKiepifcopd ; nò* 
"fcilìSu? Se Uhiverfitatibus aliifque perfonis fuperius nominatili 
«per;* pradicimus , qued fi predicìoium ir.andatorum nofttorum^ 
quoti abfit , vextitct’nc co.iiemptore* , contra ipfos ad graviorea 
penai, cum a giavationc pieaitlorum proceffuura mediante ju* 
ftitia procedami^ juxta traditam hobis i Sedè Apoftolica facili- 
tatela infuptr ne Atchicpìfcopns , nobile! , nniVerfitate» prefa* 
tarum Cìvitatum, villatum , caftrOrum, Se locorum , & omnei 
& fingali fuptadifti fnpet Se de premilfis per igrorantiam fc 
valcant excufare. Venerabilibus Pattibus Vcrcellenfi, Novarien* 
fi, Fergamenfi, veronenli, vicentino. Marmano, Rhegino, 
Bononidnfi, Se Ferrarienfi Epifcopis, feu eorum vicarili , Sedi* 
leais in Chrifto Frulluaticnlis Se de Caravalle Monafteriorum 
Abbatibus , ac univerfii aliis Se fingulis Arthicpifcopii , Epif* 
copii, 8 1 alili Perfonii Ecclefiafticis in noftra legatione confi!* 
tutis ,' qui fuper hoc fuerint requifiti Se eoruitì cuilibet tene* 
te prefentium committimus, ac fub excommunicationii pena, 
quam canonica monitione premifla in eoi Se queinlibat eorum 
prcter qtìam in Epifcopos fupradiAos, quibus ob reverentiam 
Pontificali! officii deferimus , ferimns in iis feriptis nifi fé* 
eerint quod mandantus , ipfis Se eorum cuilibet diftriae prtei* . 
pimui quatenus receptii prefennbus infra treidies, quorum u. 
Jum prò primo, alium prò fecondo, Se tertiam prò ultimo, at 
tertìo Se peremptorio termino , ac monitione canonica affiglia* 
mui eifdem, ipfi Se eorum alter qui fuper hoc fuerit requifi* 
tua ftatim Se fine mora difpendio ad fupradiftos Dóminos Joan» 
aem Atchiepifcopum Mcdiolanenfem , AlbCrtum , Se Maftinum 
de la Scala, Lopfiurii , Guidoncm , Phillppinum, Se Feltriiium 
de Gonzaga, Obizzonem Marchionali Eftenfem, joannem, Ai 
lacobum de Pepuli», Se ad ciéitatei Se Villa*, caftra, Se loca 
infignia nobilibui fupradillis quoquo modo fubjefta, de quibus 
fuerint requifiti perfonaliter accedane, & hai noftras literas, 
tregua* Sé inducili per no$ ad prefatum tempui indilla *t pre* 
diritur continente», nec non omnia Se fingala fupraferipta ei* 
dem Domino joanni Archiepifcopo , Se nobilibus fupradillis le 
prefati* Communitatibui , civitatibus. Se in ipfii Se perfonia 
aliis de quibus vifum fuerit fimiliter expedire legant , nuncient. 
Se fidelitet publicare procurent, ac per eos 8t ipforum fingulos 
hujufmodi tregUas & inducili, Se omnia Se fineufa in prefitti* 
noftrii litteris contenta approbari , cmologari Se ratificati fe* 
tant atque requirant , Se cXinde fieri faciant Se procurent po- 
blica documenta nobil quam citio» fieri poterit tranlmitteft- 
da, predilla omnia Se Ungula que obfervationem dillarum tre* 
guarum Se induciarum refpicinnt quatenas in eis fuerit pie* 
natie excquantes. Epifeopil atìtem memorati! qui in premiffi* 
Itt aliquo premiflbrum fuerint inobedientei, negligente* atlt 
rebefle» , ingrefium Ecclcfie interdfcimui . Quod fi per duosdics 
immediate lequcfttes hujufmodi interdiUnm fufiinucrint, ipfos 
£c ipfenUfi qmmlibst fufftndimv a divini*, qaam fufpenfio. 

rem 
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acni fi per alio* duo* dies fcquentes fubftinueriot , cicom miti 
nicationis fententiam ferimus in iis (cripti* . Has aucem lice.' 
rat fon proceflum fieri St in publicam formarci redigi ma ida- 
vinlus, St noftri figilli appenfione muniti. de ut nulla* dece» 
fero ìgnorantie cattfàrn valeat allegare, in Ecclefia frarrum 
minorum de Tcrvifio in noftra prelentia aflìftentibus nobis in- 
fraferiptis Prelati* de pluribus perfonis Ecclefiaftici » iugulari, 
tms 8e fecularibus ad hoc fpecialiter convocati* , de Clero de 
copulo ibidem exiftente in moltitudine copiofa poli miflarum 
fólempnia, alta voce legi di publicari fccimui St in porti* ma- 
joris Ecclefie Tervifine atfigi , in fidem di teftimonium p re- 
mi (forum . 

Afta fuerunt hec omnia 'Tervifii in predica Ecclefia fra-' 
trum minorum, prefentibus vcnerabilibus in Chrilto Patribu* 
Domino Nicolao Archiepifcopd Jadrenfc , Domino Ildebrandino 
Épifcopo Paduano, ac Domini* Rayrnundo Sanili Nicolai in lit- 
tore de V<netiis ; nec non Thoma FruZuarienfis , de Andrino 
Sancii Sequarii Monafteriorum Abbatibus , Joanne de Mellorro 
Canonico Avibianenfe , Bartholoucco prepofito Caslctenfc de Pe- 
«; ro priore de Landa Capellanis Domini noftri Pape , de Guil- 
lielmo de Area cuftode Lugdunenfe teftibus ad hec fpecialiter 
Convocati* de pluribus aliis ut fupra dicirur fub anno nativi- 
tatis Domini millcfimo trecentefimo ^uadragefimo nono Indi- 
zione fecunda die terria decima mcnfts Aprili* Pontifiaatus e- 
jufdeta Domini Clementis Pape VI. anno leptimo: 

L. S. Ego Jacobus de Bernardi* de Forlivio publicus Apo- 
ftolica de imperiali auZoritate notariu* fup'raJiZis tregua rum 
indiZionibu* , monitionibus , mandati*, fententiarum prolatio. 
nibus, publitationi diclarum litterarum de omnibus aliis SÌ 
fingulis fupradiZis interfui de cum e (lem pluribus aliis ardui*’ 
negotiis occupatus , per alium fcribi feci, ea omnia fupradiZ* 
de de mandato prefati Revereniiiflìmi ratti» Domini Cardinali* 
Legati eai publiee legi , de in reftimonium premiflorum me fub- 
fcripfi , fignumque meum appofui confuetgm . 


Num. MCCCCLxVI. Anno ij+9. a>. Aprile. 

Il Patridrcd Bertrdndo concede a Frdncofco di ShrojdVdeed l'in - 
vestitura di dltuni feudi , che giti furoto di Risiedo dd Cd - 
mino morto /««ea dlfcendent .* mafcolind . EX Archivo Corni- 
ti* OZavii de Sbtajavacca defumptum , 

In Chtifti nomine Amen. Anno nativitatis eius millcfimo 
trecentefimo quadrale fimo nono. Indizione fecunda. Die pe. 
nultimo menfis Aprili*. Prefentibu* Venerabili in chrifto Pa- 
tte Domino fratre Petto Dei grafia Épifcopo Concordienfi , Ve. 
nerandi* vixis Domini* Trillano de Savorgnano Camerario ,Ga. 

h a rubi. 
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tubino de Cremona Canonico Aquilejenfe, Guidone joanmsPie. 
bano Pleb's de Latifana , Se Matthco de Motio Plebano Laiba. 
C«n0 teftibus de aliis. Reverendus in Chrifto Pater de D. D. 
Jertrandu* Dei gtatia S. Sedi* Aquilejanfis^Patiiareha confide, 
jans labores plurimo* quibus nobilis MilfS Dorainus Francifcus 
de sbrojavaccs prò defenfione honoris & exaltatione Aqu''e T 
Jenfis Ecclefie nullis parcendo laboribus de expenfis in armo, 
rum ftrepitu contra ipfius ecclefie hdftes & rebelles ftrenue d< 
fideliter infudavit, de alia ipfius Domini Francifei multimoda 
fidelit ati* obfequia ditte Ecclefie per ipfum impenfa, Se in po. 
fterum predante Domino conferenda : ac voltns ditto Domino 
JFrancifco prò parte xemunerarionis laborum fuorum giatiim 
facere fpecia’em, per quam ad ipfius Ecclefie fervida in po. 
fterum fcrventius animetur} per fc fuofque Succeflbres de no- 
mine Aqu''eì en< i s Ecclefie, omni modo, Jure de forma quibu* 
melius poturt, tradidit, dedit de coneeflit ipfi Domino Frac, 
cifco pio fe ac fuis heredibus accipienci in perpetuum in Feu. 
dum, de jure Feudi retti de legaiis bona infraferipta derolutq 
ad ipfum Dominum Patriarcham Se Aquilejenfem Ecclefiam per 
mortem Domini nizzardi qu. Domini Guezzelonis de Camino 
Superiori defuntti , & nullo herede mafculo derelitto ex fede, 
feendente, qui bona hujufmodi in Feudum rettum de legale ha. 
b-bat Se tenebat ab ecclefia fupradifta i ipfumque Dom. Fran. 
eifeum fuo de predifto nomine recipientem de bonis hujufmo- 
di Feudalibus manu propria inveftivit. Ad habendum, tene», 
dum, polli Jendum de quicquid fibi ac ejus heredibus, jure ti 
hanore Aquilejenfi* Ecclefie in omnibus femperfalvo, deinceps 
placuerit faciendum , cum omnibus de fingulis que funt, infra, 
intra, Si fu per hujufmodi bona, de cum acceflibus de egreffi. 
bus fuis ufque in vias publìcas, omnique jure de attione, ju. 
rifdiftione de ferviture fibi 8c Ecclefie fue e* elfdem feu prò 
eifdem bonis modo aliquo competentibus } ac Campis, Prati*. 
Tetris cultis de incultis , vineis , Arboribus , Plantis, Nemon. 
bus Pafcuis , Vallibus , MontibuS , Paludibus , Pliniciebus , Do- 
ro jbl, s , Cutiis. Sediminibus, Hortis , Claufuris, Aquis , Aqui- 
mm dccurfibus, Venationibus , Pifcationihm , de cum omni ho- 
■ore commodo de militate ad bona ipfa fpettantibus de jurevel 
d« fatto. Que quidem bona fe ipfius Domini Francifei, de he- 
retj tm fùorum nomine conftituit polfidere, donecipforum ade- 
ptus fuerit corporalem pofielfionem , quam accipiendi fua au. 
ftoritate, de deinceps retinendi fibi licentiam omnimodam con. 
tulit. Promittens per fe fuofque Succeflbres ditto Dom. Fran. 
cifeo prò fe de fuis heredibus ftipulanti, litem vel controver. 
fiam de diftis bonis, feu aliqua eorum parte rei ipforum oc. 
cafinn- ullo tempore non inferre, nec inferenti quomodolibet 
confrntire : Sed ipfa. Se eorum quelibet ei fuifque heredibus 
ab ormi perfona, collegio 8e univerfitate legitime defendere, 
authoritare de expedire, ac diftam conceflionem, de omnia dt 
ùngula fupiafcripta perpetuo firma giara le rata habere de te* 
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fltté. Se tton contràfàccrc vcl vcniré per fc vel alittm feu » lUtÉ 
àliqua ratione, ingenio, five caufa, de jure vel de fa&ó 4 E t 
in hunc naodum tradidir ditto Dom. Fraricifco in nuncium Fran- 
cifcum qu. Doni. Conràdi Pcliicia de Sacrilo,, qui cum fuo li 
predico nomine in corpo ratem polfcffionem dittorum bonorun*! 
Jonat le inducati prò qua quidem Cònceflìone le inveftitura di- 
■ ttus Dominus Francifcus fuo ac nomine quo fupra ftatim pre- 
Ai ti t memorato Domino Patriarche ac Aquilejenfi Ecclclie fi* 
deliratem le juramentum , quod Vafallns Domino Tuo preftaré 
in talibus confdevit. Boba autem fupradittt fùnt hec . 

In pzimis .Manfus unus fitus in villa de Urfago rcttua pe* 
Zanetum della Criftina qui. folvit Quartas tres Frumenti , Quar^ 
tas txes milei, le Quartas tres Surgi, Spatulam unam, Galli- 
cani unam, folidum unum parvorum, le medictatem vini. 

Itom in cadem villa Manfus unus rqttus per Benedittum, 
4|ui folvit ftarium unum frumenti, ftatium unum milei, fta- 
xium unum furgi, fpatulam unam , gallinam unam * folidos tre» 
parvorum, & medietatem vini. , , 

Itcm Manfus unus in eadem villa rettus per Blafium , qui folvi e 
unum ftarium frumenti, .ftarium unum milei, ftarium unum 
furgi , fpatulas duas ,• gallinam unam ; folidos tres parvorum , le 
medietatem vini * ^ , » ■ 

Item Manfus unu9 fitus ih preditta Villa rettus per Benho* 
gnam della Curtina qui folvit tres quartas frumenti, quarta* 
tres milei, quartas tres furgi, gallinam unam , fpatulam unam, 
dimidiam libram celfc, folidos duos parvorum le medietatem vini. 

Item Manfus unus fitus in preditta villa rettus per Cibor- 
ncam preconem qui folvit ftarium unum frumenti, ftarium u* 
num milei, & quartas quinque furgi, fpatulam. unanr, galli- 
àam unum, dimidiam libram cere, folidos duo parvorum , le 
medietatem vini. 

. Item Manfus untrs. fitus in predica villa rettus per Con ra- 
duni de Por tu , qui folvit ftarium .unum frumenti, ftarium 
unum dum dimidio milei, ^ftarium unum cum dimidio furgi ^ 
fpatulam unam,- gallinam unam , dimidiam libram cere, folidos 
ires parvorum le medietatem vini, ' , 

Item Manfus unus fitus in predica villa de Urfago rcttq> 
per.vivianum qui folvit ftaria duo frumenti^; ftaria duo milei,. 
ftaria duo furgi, fpatulas duas, gallinam unam, dimidiam liy 
bram cere, folidos tres parvorum, le medietatem vini. 

Item Manfus unus fitus in villa de Bibano rettus per Nico- 
fauna Zualie,' qui folvit ftarium unum frumenti, ftarfum unum- 
mi lei , ftarium unum furgi, fpatulam unam, gallinam Unam , 
dimidiam libram cere,) folidos duos le dimidium parvorum , le 
riiedietatem vini. , ^ 

Item Manfus unus fitus in di dia Villa dé Bibano rettus per 
Gajctqm.qui folvit ftarium unum frumenti, ftarium unum mi- 
Ìtìy ftariutn unum furgi, fpatulam unam, gallinaio gnam, fo*- 
lido# tres parvorum le mediente® vini. 

h Ì là 
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* f n quorum omnium rfcftimonium prefatus Dominus Patriar, 
jrba mandavit preféns publicum inftruinentum confici per mp 
potarium infrafcriptnm , Se fui figlili appenfione muniti. 

Adum in Burgo Sanfti viti in dppio habitationis Laurentif 
4e Soldoneriis de Florcntia. 

Tabellionis Sigmim • 

— 1. , ' a 

Nurp. MCCCCLXVH. Anno *J4*. x. Ag°ft°« 


fifpt/f-éi del Principe di Veneti* 4 i alfumte richiefie dell 4 

Cittd di Trivigi , Copia tratta dal Tomo Vili, della 

Raccolta Scotti . 

.. • 

Andreas Dandulo, nobili £e fa pienti viro Manco Ruxt- 
Ito Sec. Tempore p rcdeceflori* veltri nobilis jo^nnis Maurocenì 
Ambaxatam de Ter. recepiraus contircntcm Capitula intpr- 
clufa , fu per quibus determinatum fuit, Se rcfponfum cum no* 
(Iris Confiliis Minori*, Rogatorum, Se XL. ut videre potenti* 
ttiain inclufo . Quare fidelitati veìlre auftoritatc diflorum 
Conili iorum fcribimus, ficut rune ipfi veltro Predeeetfbfi feripfif* 
fc recolimus , quatenus ea , qur per ditta noftra Confilia de- 
terminata, Se refponfa fuere , obfcrva?e, &e adimplcre effettua* 
litcr debeatis . 

Data in noftro Ducali Palatio die primo^lugulti Ind. II. 

Tcnor autem Capitulorum mifibrum in ditti* litteris. 

Infrafcripta funt Capitula miffa Durali Dominio per Potefta* 
tem Ter. Se fapientes ejufdem Civitatis , fuper quibus infrafcri- 
pta confulta funt per nobile* Se fapientes viro* Dom. Marinunx 
Faletro, Simonem Dandulo, Se Philippum Aurio oliai Remore* 
in Tar. , prout inferius continetur. 

' In primis , quod dignetur Dominatio Ducali* , curo filaria Me- 
dicorum Phyficorum Communi* Ter. hattenus fucrint in fumma 
li b • DCCXXVIII. , Se omnes ditti Phyfici funt mortai, conce* 
dere fuo Poteftati Ter. nomine fui Communi* Ter., quod poflit 
accipere duos, vel tres Medicos phyficos , componendo fecum 
quam melius poterit ufque ad dittam fummam . 

Item quod publice per Civitatcm Ter. * Se diftrittum proda* 
inetur, quod omnes volentes laborare terram veniente* ad ha- 
bitandum in diftrittu Tar. fint franchi, & liberi. Se abfolu- 
t! ab omnibus. Se fingali* oneribus, Se fattionibns realibu*,8* 
perfonalibus , Se mixtis, Se quibufeumque impofitionibus ufque 
ad quinque annos , exceptis quod de Dadi*. • 

Item quod non porti t *lrquis de predici* conveniri vel mo* 
leftari coram Tomino . Poteftate Ter., vel cjus judicibus, vel 
aliis officiai ibus Communis Ter., ncc per co* prò alfquibus de* 
bit’ s , ob’igationibus , Se caufis ufque ad quinque annos ad pO- 
titionem aJtcujos forenfis , vel alterius prò tempore preterivi, 
prcterquam pxcfcnti, Se fùturo prò affittu terrarum, * 

ì Itero 
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Item quod nullus laboiator tene de predifris pofltt capi pr/> 
aliquibus debiti» , vel obligationibus , nec boves , ncc vacchas, 
filces vel eorum inftrumenta laboratoria terre capi of que ad 
qiinque annos ad petitionem alrerius quam Domini terre pie* 
fatis, de futuri, prò futuro tempore tantum . 

Item quod omnes habitatores terre, de diftrifruales Ter. ban- 
nei antequam Ducale Dominium haberet Dominium Civitatis 
Ter. habendo legitimam cartam pacis cnbanniantur , de can- 
cdlentur de bannis , de condcmnationibu» Communi» Ter. pc. 
etmani fa fri in eos, folvendo tantum de difris condemnatio. 
«bus Communi» Ter. per quanuim Potcftati Ter. videbitur , 
ipfpefra qualitate fafri, de perfonarum ad libitum Domimi^ 

Item cura ex ftatutis Communis Ter., qui percutìerit ali. 
«uem cum fanguine in centum lib. par. condemnetur , de pania* 
tir, non diftincka parva percuflìonc a magna , ita quod prole, 
vi fgrafatura quis difra pena puniatur, propter quod multi tù. 

' ncntcs citati non comparent, fed permittunt febanniri, de ad- 
jejus, faciendum reformantur j placeat Dominationi Duca, 
lì fu per hoc providere, ita quod prò percuflìone cum fangui. 
fi: in facie non poflìr quis in minori quantirate XXV. lib. par. 
ondemnari , de prò percufllone alibi quanv in- facie cum fan. 
$iine non poflit fieri condemnatio in minori quantitate derem 
li». Rimanente fiatato Communi» Ter. firmo infpefra qua lite, 
de conditione fafri fecundum conditionenr , de arbitrium Domi, 
ai Poteftatis. 

I:em quod placeat Durali celfitudini prò ftatu.. Civitatis , dt. 
diftrifrus Ter. quod fiat Pons Plavis . 

InfrafcrijKum cft Confilium fuprafcriptoium captum 
in Confi lio Rogatoruin . » 

Super primo Capitulo continente quod dignaretur Ducati- 
Dominio, cum falaria Medicorum Phy-tìcorum Communi» Ter. 
pio commodo Cfvitatis Ter. & habitantium inipfa, utfufficien. 
tes de probi haberi pollini , confulunt quod Ducale Dominium fé., 
cundum ufum Venet. , aecipiantur duo vel tre» Medici Phyfi-, 
ci, qui confirmcntur per ipfum Dominium-, quibus providea, 
tur de falarrio ufque ad fummam- lib. DCCXXVIII. io primo Ca— 
pitulo nominatam , ficut videbitur congelata fufficientia cu. 
Juslibet predifrorum. Verum Poreftas Ter. polfit recordari, éc. 
nominare Dominationi, fi quo» (ufficiente? Medico» haberet,. 
qui accipiantut , ac confirmentur per modum fupradifrum dee. 
Capta . 

Super feeundo Capitalo continente, qpiod cridetar pubi ice. 
per Civitatem Ter. de diftrifrum, quod omnes volente» labo. 
rare 6cc , , Confulunt quod fiat ficur in difro Capitulo contine., 
tur: di intelligatur quod quicumqne vencrit ad habitandum ■ 
ibidem a publicatione prefentium ufque ad. uaim anmim, gau- 
derc debeat immunitatc, prout it» Capitalo conttnetur . Et Po-, 
teftas Ter. ttneatut continue fcribeie Dominationi n urne rum gen- 

^ . h 4 tiumv 
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Imm venitntium hac de cauta ad habitandum , & quìdquid (è* 
quetui exinde. Intelletto quod tam Civcs quam diftriftualct 
Tir. , tt alius quilibet ; Iqui receffiflet de Tervifio vel diftri&i 
a tribù* menfibus citra fit exelufus ab iftis prciogativis , & in- 
munitatibas, nec recipiatur ad ipfam pei diftum Dominimi P». 
teftatem vel alias. Capta. 

Super tcrtio & quarto Capitulo confulunt nihil fieri, qua 
equi tati , tc juftitie contraddirne, 8c poflet hoc fi fieret , n>- 
ftris Civibus , tc fidelibus detrimcntum , tc ;pi«judicium c ai- 
fare . 

Super quinto Capitulo continente quod oiqnes laboratori* 
terre tc dilhicttuales Ter. fitc. confulunt quod fiat ut in Cap- 
itilo continetur. Jntellefto quod quieuinque venerit ufquc ai 
unum innum , gaudeat immunitatc in Capitulo contenta, qui 
immunità! incipiat a die partis cepte ad diltum annum , in que 
anno Poteftas continue fcribat Durali Dominationi ilio*, qu. 
redierint, tc Venerine occafione predicta, fic quantum de con. 
iteinnationc ipforum duxerit particulariter , & dittinole . Capta. 

. Sujier fexto Capitulo continente rum ex ftatutis Com. 
munis Ter. &c. confulunt reformari dietimi ftatutum. ficut 
codem Capitulo eontinetnr. Verum in arbitrio Poteftatis ro< 
mancar poffe fccundutn qualitates offenfarum , & perfonarum,, 

& locorum procedere contra rcos , ficuti Potcftati cidem vide* 
bitur. Captai 

Super feptimo, & ultimo Capitulo de Ponte Piavi* loqaefl. 
te, quod cum ipfe Pons utili» , Se ncccflarius fit prò Civiate 
Ter. in commodum etiam viatorum ; confulunt quod in bona 
gratia fia pons predilla* , ubi utilius videbitur. Et quia pons 
cflet de expenfis noftri Communi* , nifi aliter provideretur, feri, 
batur Poteftati Ter., quod cxaminet fa&um , cum alias fueiir 
Ibi pons , & mercatus folvebat pedagium , examinando , tc feri- 
bendo Dominarioni modum, per quem diltus Pons refici de» / 
beat fine expeftfis noftri Communi* , Capta» 


Num. MCCCCLXVIII. Anno tj+f. 18. A gotto, 

fiutali al Podrftà di Trinici, eh fia fatti il Pinti di Pia* 
vt. copia tratta dal Tomo vili, della Raccolta Scotti. , 

Andreas Ddndufo Sic. Nobili, Se fapienti viro Marco Roti- 
no tee. Intclleftis litteris veftris fuper fallo Ponti* Piavi* , ve- 
firam prudentiam, & folicitudinem merito commendamus : re- 
fpondentes vobis , nec non auftorirare nofttorum Confiliorum 
Minori*, Rogatorum, ^ & XL. fidelitati veftre mandamus, qua- 
tenus in bona gratia incipcre debeatis , & procederead facien. 
«um fieri diftum pontem fuper modum, te ordinem, quem 
yo», Si alu nobile* piccefToic» velili coofuluiftii . .yarurn vo- 
• * lo- 
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kmus, tt fic diligentiam apponatls, quod Iri fabrica, 

fic laborcrio difti pontis quam minus poterit expendatur. , 
Data in poltro Ducali Palacio die XVIII. Augufti , ìrld. II. 


Nam* ìilCCCCLXIX. Anrio 134*. *o# Agofto. 

Comando dei Dogo che li Mere adenti Tedefehi non lafeiajftre U 
via di Sorr avalle per intraprendete quella della Chiufa di 
c^utre • Copia tratta dal Tomo Vili, della Raccolta Scotti » 

v Andreas Dandulo Dei gratia tee. nobili, & lapiditi viro Mar. 
to Ruzzini 8tc. Cum dicatur nobis , quod Mcrcatorcs Theoto. 
nici cum eorum mercationibus de Venetiis lecedentes prò eun. 
do verfus Alemaniam faciunt viam per Claufam Queri , quod 
«a contra noftram intentionem, quia ve.rtitur in damnum Mu. 
darum noftrarum Seravalli , & Coneglani, unde prius crant fo- 
liti tranfire: fidelitati vcftre fcribimus , & mandarmi* quate- 
■us cum ad refeftionem Pontis Plavis principaliter nos induxe. 
lit commodum ipfortim .Mercatorum, ut commodius, U abi- 
lius valeant ire, & redire cum mercationibu* fuis i debeatis 
-mercatores Theotonicos impofteium Tar. veniente* pfO eundo 
verfus Alemaniam,. ut C a dirtum, inducere quod faciant viam 
per Coneglanum , tc Seravallumt Ordinantes daciari ìs , oc Offi- 
' «ialibus Tar. , quod nullo modo faciant aìicui ex ipfis merca- 
toribus buletam éundi per alia loca, quam per predicai ac 
mandati* Capitaneo Clufe Operi, quod non permittat per ìpfos 
Mercatores de cererò ire diétam viam. Ve rum fi ditti Merca- 
tores vidcrentar gravari de hoc, yel vobis aliud vidcrefur , 
referibatis nobis, & veftrum Confilium luper modo, & qttall- 
ter fervatum eft per tempora rctroa&a. » , * * 

Data in noftro Ducali Palacio die XX. Aùguftì Ind. II# . 

<A dì *7é d * vigofto il Podefia rifpofe , che fet il pafato parti 
delle mercante andava per una , e parte per V altra £***** 
fteende i luoghi ev erano dirette: e che temeva eh* l obbligare 
i mercadanti più all' un a , che all* altra cagionale ehi declina / » 
fere dal Territorio Tfiv igiène . 

.Nurn. MCCCClXX. Ahfto XJ4*. ad. Agofto. 

» * 

\ 

tnfo'TmaxJiene data dal Podeflà difrevigi interne alle prete fe de- 
gli eredi Campofampiero centro il Comune per pojfejfoni in 
Fonte ère., e fuo Configlio . Copia tratta dal Tomo Vili. del- 
la Raccolta Scotti# 

\ * • * a 

, « 

Domino Duci. 

fixctlltntitfime Domine mi « comparai c qesa» me jam fa* t 

^ . dk» 
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die* quaraplure* preteriti , vir nobili* Domimi* Bernardin de 
Scanabccis nomine Domine Saray uxori* fuc filie <ju. Domini 
Culielmi de Campo S. Petti, de potici quali omni die compì, 
xet coram me quidam ejus Procurator peten* a me expedi- 
tionem queftionis, que viguir, de viger inter veftrum Commu- 
re Ter. ex una parte, & ipfam Dominam hereditario nomine 
dilli qu. eju* Patri* ex altera de poiTclfionibus jaccntibus in 
veltro diftrittu Ter. } (ed quia per Dominationem vefiram tranfmifla 
fuit quedam pars capta in velili* Confili!* viro nobili qu. fer 
Joanni Mauroceno Preccffori meo, cuju* parti* excmplum eidem 
Dominatiodi mitto in cedula prefentibut inteiclufa non proce. 
dere ad aliquid, nifi de hi*, que inveni, de notitiam ha beo 
primi tu* Dominar ioni velile no tificem . Volens itaque me informare 
de ipfi* negotii* , feci tentare in libri* reformationum veltri 
Communi* Ter., de inveni, quod tempore Dominii Dominorum 
de Camino per Commune Ter. , de per Magnificum Dominimi 
Rizxardum de Camino tunc dominantem in civitate Ter. v«n. 
dite fuerunt pofielfiones de Mufiolento , de S. Zenone, de de 
ponto Domino Tifoni de Campo S. retri : de poli dillum Do. 
minium, exillente Civitate Ter. in llatu Communi*, . quia per 
Commune predittum afiertum fuit, quod predille poflelfione* 
non potuerunt vendi , fuerunt predittc pofielfiones intromifle 
per Commune Ter., videlicct in MCCCX11I. , de anno fequen. 
xi , videlicct in MCCCXIY. falle fuerunt , de porrclle petitio- 
eies Communi Ter. per heredes fupradilli qu. Domini Tifoni» 
petentes libi relaxari frullus ipfarum polfelfionum , donec per 
Commune Ter. eifdem heredibus pcrfolutum eflet de pretto 
quod folverat dillu* Dominus Tifo. Et fu per petitionibuc hu. 
jufmodi clelli fuerunt certi fapicntes , de deinde fcquute fuc. 
rune quamplurcs provifiooes, de ambaxiate, de reformatione* , 
qua* prolixvm , de longum cfiict fingulariter enarrale: fed fi. 
naliter invento in MCCCXVIII. die ultimo Augulli tempore 
Domini Nati de Guelfonibus tunc Poreftati* Ter. firmatum fuif- 
fe per Confilium CCC. , feilieet Majus Confilium Civitari* Ter. , 
quod prò dilli* poiTeflìonibu* rehabendis a dilli* heredibus qu. 
Domini Tifoni*, de prò frullibus c»rum , quo* Commune Ter. 
percepit certo tempore , fieret {blurio dedenarii* Communi! Ter. 
dilli* heredibus de lib. olio millibus par. Et prò dilli* den. re- 
cupcrandi* ea die eletti fuerunt quatuor Capiente* , qui invenirc 
deberent modum , de viam rccuperandi dcn. fupradittos . A qui bus 
provifionibus cirra nihil aliud invenio fequutum effe. Vcrum 
quia non fuit pcrfolutum ditti* heredibus de precio fupradi. 
Ilo, poffeflìoncs fu p ridi eie icmanfemnt a dilli* refbrmarioni. 
bus citta in manibus dittorum heredum , donec per fer Nicou 
letum Zeno tunc veftrum findicum incromifib fuerunt paffef- 
fioncs predille de mandato dominationit veftre. Et quia depredi, 
tti* nullo modo me intromittem abfque veftre Dominationis 
mandato , predilla dominationi veftre notificare providi . Cum re. 
verentia autein opinione» incanì, quarti de prcmilfi* concepì 
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▼eftredominationidefcribo , vidclicet quia vidctur mihi quod cxa« 
jninarentur , vidcrcnrur , Se attentarentur pofleflìones predice , Si 
fi reperi rentur fore valoris Iib. odo millium vel circa , dimitterem 
ipfas heredibus fu p radid is : Se. lì forent valde majoris valori» 
predici* lib. odo minibus ,meoconfilio perfolvetur cifdem heredù 
bus de didis lib. odo minibus de denariis vcftri Communis Ter., Se 
tetineantur pofleflìones predide in veltro Communi predico , rum 
conditionibu* appolìtis in reformatione dirti Majoris Conti! ii 
Ter., videlicct, quod tencantur dirti herefles facere dido Com- 
muni Ter. retrovenditionem de pofleffionibus predi^is. Se fa* 
cere ijnem dido Communi de omnibus, que eid?m Communi 
©etere pollent &c. Et in hoc poftea fìcret de pofleflìonibus predidi» 
fecundum quod dominatiom veltro piacerei, aut ipfas vendere, 
fi videtur utile prò veltro Communi Ter,, aut eas retinere. 
Et confuloquod per ipfam donfinationem veftram ordinetur , quod 
abfque mora detur ejfpeditio fupradidis ; nam pofleflìones predi* 
de ab introiniflione predica fida per didum findicum vcftruqi 
citra, remanferunt. Se fune in manibus rulticorum , qui gau- 
dent frudibus earum, necCommune veftrum Ter. habet aliquid 
de ipfis frudibus , nec dirti heredes : Se lì differaturl, quia rullici 
pauperes funt. Se omnia dilSpant, nunquam de pretcritis fru- 
dibus aliquid exigetur . Super quibus omnibus mandet dominatiq 
veftra mihi , lìcut eidem placuerit ordinandum : nam licut mi» 
hi mandaverit, ita totalitcr adimplebo. 

Marcus Ruzino de fuo mandato Ter. Poteftas , Se Cap. 

Data Ter, die XXVI. Auguri . 


Num. MCCCCLXXI. Anno rj4f. j. Settembre. 

• * 

J>;fpenfa Tapale in favore di Andrea Fepoll per unirfi in 

trimonio con Ritarda figli* di Kii^X^rdo da C Amino , la qu 4 - 
' le in quarto grado veniva ad tfergli parente , perchè prim 4 
aveva avuto promijfione di fponfali con Beatrice figliuola di 
Pd* fiino , e pofeia fi era ammogliato con Catterina figliuola 
di Giacomo da Carrara, Ex Codice Diplomatico tfj. n. 104, 

\ i« Bononienfi feientiarum inftituto • 

\ • 

* Clemens Epifcopus fervus fervornm Dei diledo filio nobili 
▼irò Andree nato dilerti fìlii nobili* viri Joannis de Pepulia 
jnilitis Domicello Bononienlì, Se dilede in Chrifto filic nobili 
fxiulieri Riciarde nate quondam ‘Riciardi de Camino cjus uxo* 
ri falutem & Apoftolicam benedidionem • 

Sedis Apoftolice providentia circumfpeda nonnunquam rigo- 
rem juris manfuetudine temperat, Se quod facrorum Canonun» ^ 
prohibent inftituta, de gratta benignitatis indulget , prout per, 
ftonarum Se temporum qualitate penfata id in Dco falubrìter 
expedirc cognofcit. Sane petitio veftra nobis nuper exhibita 

continebat , quod dttdum prò parte vedrà nobit exflolito , quo 4 

pio 
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prò cónfanguineoruin & amico rum vcftrorum ftattl il fi Ct àt 
tranqyillitatc fervanolo & de bono in melius augmentando predici 
veltri confanguinei Se amici de contràhcndo intarvos matrimoi 
• io trattatum irivicem habuerant, Se quod hujufmodi matrimoi 
mum prò co effettu màncipari non poterat i quodolim Tu fili 
Andreas Se diletta in C'Hriiio fìlia nobilis mulicr Bcatrix nati 
diletti filli nobilis viri Mattini de la Scala Militi* Domicclli 
Vcronenfis tunc impubes trattantibas i Se tonfentientibus coni 
fanguineis Se amicis predittis fpOnfaìia contraxeratw feicntex 
licer Tu dittaque Beatrix confenfu routoo reòeflìtfetis pottmoi 
dum ab cifdem , Se quia ctein'de Tu preditte Andreas lune circi 
fìnem duodecimi anni étatis tue non completi exiltens Se qu, 
Cathariha nata diletti ftlii nobilis viri Jacobi de Cartaria Ti- 
bi filià Rlcia'rda dum viveret quarto confanguinitatis giadu at* 
tinens fiiarrimonium Iic'et dé fatto contraxeratis per verba aliai 
Icgitinle de prefenti , quamquam poftmoduxp cum vobis per fide 
dignos fignificatiim fuifTet tjuod fupplicatio prò parte veftr* 
fuper hoc nobfs exhibita fueràt per nos ad grattarti exauditio- 
nis admiflfa vos nón e'xpettatis litteris fuper fupplicatione coni 
ficiendis hujufmodi , ipfaque fupplicatione non vifa bona fide 
dutti credente* Vobifcum fuille legitime dffpenfatum matrii 
moniurfi irivicem de fatto firtiilirér coritraxiftis per verba alia# 
legitime de prefentt, illudque pottmodum carnali intervenien- 
te copula cortfùmaftìs . Quare nobis humilirer fujJplicaftis ut 
cum ex veftra feparatidrie fi fierét ychemcns fcandalum orili 
verifirriilftef timeatùjf pfoviderc vobis fuper hoc de opportuni 
difpenfationis gratin dignareihur. tfos igitur qui cunttis Chrii 
ftifidelibus libenter quicris Se pacis commoda procuramus , voi 
fentcs hujufmodi fcandalo quantum cum Deo poflumus falnbri- 
ter obviare bttjufmodi Vettris fuppficattonibus inclinati vobif-r 
cum ut impedimcntis que ex juftitia joubl ice honeftatis ac a-’ 
lìiis prerrtifiis proveniurit ncquaqudm obttantibus in predìtto fic 
contratto matrimonio remanere licite valeatis auttoritate Apo- 
ftolica de fpeciali grafia difpfcnfamus, jprolem fufeeptarn & fu^r 
(cipiendam ex eodem matrimonio fegitimam nunciantés. Nul-* 
li ergo omnino Kominum lìc-at hanc paginam hoftfe difpcrifa-' 
tionit infingere, vèl ei aufu temerario contraire, fi quis autem 
hoc attentare prefumpferit indignationem omniporentis Dei ac 
beato rum Petri Se Pauli Apofto-lorum ejus fc novcrit incur- 
vi rum . 

Datum Avinioni tertio Nonas Septembii* V 
Pontificata» noftri anno ottavo ✓ 
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Num. MCCCCLXXII. Anao ijf5. *7* Settembre. 

Informazione Hata al Doge dal Podefà di T r effìgi , del parerà 
di due Glurifperlti interno certe prete fe de gli Eredi ài TU 
ftne Campofampiero f opra terre in Muffo le nt f y Fonte , S , Zc* 
none , e Romane vendute al Campofampiero da Ritardo da 
Camino . Tratta dal Rcgiftro d?Ue lettere tjfj. ijs«. della 
Cancellarla del Comune di T rivigi v 

Pomino Paci . 

Excel lentiflime Domine mi . Propter infirmitatem viri pru- 
dentis Domini Floravantis de Burfio juris periti oportuit mq 
dittare in conferendo cum Dominis Joanne de Lavazola , de 
Floravanto predico fupcr queftione vertente inter noftrum Celti* 
m^ne Tar. ex una parte, Se hcredes qu. Dom. Tifonis decam- 
po S. Petri ex altera, occafione poflettìonum d? S. Zenone , de 
MuflolentO , de Romano >&e Fonto juxta mandatum Dominatici 
ni* Veftre» Nunc autem ob ipfius Dom. Floravantis convale- 
feentiam contuli fupcr premiffis cum fapientibus fnpradittis, 

Bc judicibus mee curie. Se vifis Se examinatis omnibus refor- 
matSonibus, ftatutis , Se fcripturis , que videri potuerunt. Se 
xllegationibus fattis fuper hujufmodi queftione, opinio fupra- 
fcripti Dom. Joannis de la Vazola talis eft : videlicct , quod 
heredes ftiprafcripti Dom. Tifoni* nullum jus habent in pof- 
fefiìonibus fupraferiptis , «eque in fruttibus earum , nequecon* 
tra Coramune Tar. in denariis eis per reformationcs Majo- 
zis Condili Tar. concetti* » duabus rationibus. Quarum prima 
eft quia vendirio , qaam libi fecit Dom. Rizzardus de Cami- 
no, non valet nec tcnet , quia erat Tyranus dominans in Ci* 
vitate Ter., nec vendere potuit poflettiones Communi* Ter, 
Secunda ratio eft, quia quamquam vidcatur , quod perConfilium 
Maja* Communi* Ter. fiierit firmatum de dando dittis heredl* 
bus libras orto mille , non fuerunt fervate folemnitates ordì- 
num, que requiruntur fecundum ftatuta Communis Tar. in ex* 
pendendo de havere Communis, ita quod non valet reforma* 
tio ditti Majoris Confili» fu p radi da , Et ad confirmandum di- 
tta ejus duas rationes producit certa ftatuta Communis Tar., 
quorum exemplum veftre dominationi tranfmitto prefentibus in- { 
terclufum. Opinioautem ditti Domini Floravantisln conrrarium 
extat, Se talis eft videlicet. Quod hcredes preditti Jus habent 
in pottettlonibus predittis , quia Dom. RÌzzardus tamquam ve* 
xus Se legitimus dominus tunc Civitatis Tar. potuit vendere. 

Se legitime vendidit ditto Dom. Tifoni. Infupcr quod reforma- 
tio fatta per Majus Confilium Civitatis Tar. de dando ditti* 
heredibus libras otto mille parv. valet Se tcnet. Se in ipfa ob* 
fervate fuerunt folemnitates neceflaric, in talibus que requi* 
runtur, fecundum formarli ftatuti Communis Tar. Et in cjus 
•Hcgatioois firmi tatem adducit certa ftatuta Communis Tar. , 

quo. 
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Quorum exetnptum ilmiliter mirto prelentibus intercliifilm. 0= 
t>inio autcm mea, Se omnium meorum judicum mee Cune eft 
confonans ciim Dom. Floravarito , quia fi per Dortinium Veltruto 
iniehilcnnir omnia afta per Dominai de Cam ino , Comitem Goti tic, 
Advocatum, SeDominos de laccala, effe» quoddam maximum lai 
y birintntri, nam omnes alii contraètus, St omnia alia que pre- 
' teflerunt in temporibus iltarum dominationum funt approbate, 
& fecundum quod reperitut per fcripturas : ita proceditur in 
t'enditidnibuS, Se omnibus aliis. Credo enint poftquam manere 
deliberatimi fuit per fapientes eleèlos per Confidarti Majus ci- 
vitatis Tar. , Se firmatimi per d i èt u m Majus Confiliam Sedan- 
do diètas libra* otfo mille heredibus fupradiètis ,• quod iplì he. 
tede* habeant jus in ipfis denitiis . Quia ftatutum quod ad- 
ducit Dom. Jo'annes facit mciitionem quando «xpcndetur de 
bavere Comrfmnii , fed in hoc cafu non fuit de expendendo 
de bavere Communi* , imo prò folvendo debitum Communi* 
prò poffclTionibus fui* recuperando . ^t ficut alia* veftte domi- 
•ationi defcripfi.fi cidem placeret pofiet tentati decomponendo 
cum Dom. Sernardo da ScXnabccis , Se facete vidcri , Se cxaminaéi 
poflelfione* predictas , Sé fi invèniretur , quod poflelfione* pre- 
diète vaferent multo pluri pretio fupradièto, poffent xetineri 
joflelfioncf prediate in veltro Communi Tar. Se credo, quod 
ipfe Pem. iìernardus contenrarerur de minori qnantitatc dièta- 
rum 1 ih. oèfo miljium , Se fi pofl'effiones prediate non valerent ul.’ 
tra diétum pretium, vel valeant circa ipfum prctium , dimittent 
poflelfiónes prediètas diète Dom. Bernardo . Mitro edam Dominano.* 
ri veftre preferftibus interclufum exemplum pernioni* primitu* 
faète diète Communi Tar. per dièta* heredis, Se refoimationes 
faètas per diètum Majui Confilium fuper petitione psefata. Ex 
qua rerormatione poitea proccfferunt multe ambaxatc faète per 
Commune Tar. ad Commune Fadue , Se e cenverfo. Oc refor- 
mationes quamplurime , que duraverunt circa anno* quatuor,' 
ufque ad tempus regimino Dora. Nati de Guejfonibus de An- 
gario rotellatis Tarvifii , fub. quo faèta fuit ultima reformario 
de dando pecunia fupiadéèta heredibus prefato, cuju*’ ultime 
xefbrmationis exemplum limiliter mirto prefentibus interclufum 
Seduco edam ad memoriam dominationis veftre , quod poftquam 
diète poflelfione* intromifle fucrunt per findicum roltrum , red- 
ditus , Se fruètus ipfarum polTelfionum remanferunt in manibus 
rufticorum laborantium polfelfiones prefatas, ita quod nec per 
Commune Tar., nec per ipfos heredes aliquid pèrcipitut de 
fruftibus. Se redditibus fupradiètì* , nec de perèeptis , quia ru- 
llici pauperc* funt, dubitoque nihil pcrcipietur. Super quibu* 
omnitra* fupradiètis Veftra mandet. Se ordinet magnificcntia , 
fi cut placet. 

Marcio Ruzin* de fuo mandato Tar. Potcftas Se Capitaneu* . 

Data Tarvifii XXVII» Scptembiis. 


Nam. 
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Miti. MCCCCLXXI 1 1 . A nno X J49. *. Ottobre. 

t emènde del Dege a’Trlvigiani di ftedir Un* Udrà Venti*, é 
eafiigarne una Triiiigìona gìuft* i patti, che etrrevane primi 
itila dedurtene : ed ef ecumene del Podtftà . Copia tratta dal 
Tomo Vili* della Raccolta Scotti. 

Andreas Darlduio Dei gritia venetiaium Sec. riobili viro Mari 
tó Ruzini Scc. lnvenimuS quod per patta, que habemus tnm 
Communi Ter. antequam haberemUS Dominium . diète Terre é 
dittum Commune ÉiobiO dare tcnebatar ad requifttionem nói 
ftram latrònes, incerldiarìos , falfarioi, aflaflìrios, robatorès* 
ffcrvas , Se ahcillas, qui de vchetiis aufugiflent ad Civit. Ter.; 
vel diftrittum, dummodo hujufmodi perfone non foreht Cives , 
Se diftrittualcs Ter;, de qnibus ad noftràm inftàntiam plenam 
rationem , Se. juftitiam fa cere : Et nos de predittis omnibus é 
con v©r To tenebamur eifdem. Qua rè attendentes; quod iftud fta« 
bilitum fuit ad utilitatem cómmunem utriurque partisi Se ter* 
rorèm malefattórum, habeamus commendabile forc , ut iìc mine, 
èc impofterum òbfervetur. Et quia per reUtionem noftrorani 
officialium de notte habemus , quod Alaria de Ter. filia Domi^ 
ile viane de Ter., St Percncina Elia ferjoannis Zu perii de Fer- 
reria furtive , Se maio modo in venetiis àcceperurìt Rexe ven» 
drigole Fintini unairì guàrneriana tùm vulpis , unaip capam 
fcum findone de grana, Se unam tuhicam de panno viridi* no» 
bilitatèm veftram requirintu* qùatehus il dittarci Pcrencinam 
dfficiàlibus noftris de notte feu eoram nunciis aflìgnari faccre de* 
beatis : de aiterà Videlitet Maria cum iìt Trivifana fatientds 
xàtionem, Se jdiìitiam fecundum quod cavetur in pattis pxc- 
milfis . ; , 

Dita in noftro Ducali Palatici die VI. Ottobri* Ind. Hi. 


* % % x 

tfura. MCCCCLXXl V • Anno ij*p. 7; Ottobri 

Mi fffi* dii Pedejt a di Trivìgi al Dogi, mdndandegli ì* l*drd 
f perétta » 'tratta onde la precedente. 

v 

Magnifice Domine ahi . Juxta mandaturfi domirtatiónis tcftrf per 
Afidream deSertis ftotarium , Se fcribam officiai ium Veftroium de 
notte tranfmitto eifdem officialibus vcftris Pcrencinam filiam 
Jóannis zu perii de Ferrarla, que fimul cum Maria de Ter. feeit 
certa forra in Vénetii*. Que Pcrencina parva eft , Se parve c- 
tarisj, prout vtfftra ferenitaa cernere poterit. Et quia amba* 
detineri feci , credendo quod per Dominatiopem veftram mihi 
rhartdaretur, ut ipfaS tratifmitterem Venetia», Se quia furia 
per eas coramiffa non fuerunt commifla in Ter. vel diftrittu, 
«irto edàm ipfam blu iam Yenttias didii oficiilibut veftria , 


• / 
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quia de furti* commi (TIs extra diftriftum Ter. non habco me 
impedire. De ipfi* autcm ordìnct veftra Doni., ficur «idem 
placuerit ftatuendum. 

Marcus Ruainus de fuo mandato Ter. Poteftas , & Capir. 
Data Ter. die VII. Ottobri*. 


Num. MCCCCLXXV. Anno rj4». 14. Ottobre. 

Ciménti» dtl D»gt di u»n ptrmitttri il ftjf egg i 0 p t l Trivlgient 
e genti dtl Signtr di Mitene , ar ed elite ftnt.» il ctmende 
dtl Gtvernt . Copia tratta dal Tomo vfll. delia Raccolta 
Scotti . 

Andrea* Dandulo Sce. nobili, Se Capienti aito Marco Ruii- 
no Slc. Diftum eft nobis , quod certa quantità* gentium eque, 
ftrium numero cicca ccntum de illis Domini Mediolani verfu* 
patte* fuperiore* tranlire difponunt infimul , vel ad partcm . 
prout melili* poterunt , quod foret contea intenrionem noftram, 
qiria nolumus , nac vellemut , quod aliqua gen* quomodocum. 
que foret tranfiret per noftros diftriftus in favorem, vel dam. 
num alicuius, preter confcientiam noftram. Et propterea fi- 
delirati veftre notificare curavimu* mandante* quatenus appo- 
nete debeati* mentem, & curam ne gente* prefitte , vel alie 
fimile* tranfeant, nifi de hoc a nobi* habueriti* fpeciala man. 
datum: litteras alligata* prefentibu*, qua* noftris Reftoribua 
Trivifane fuper eodem fatto ttanfmittimus , quam cito poteri, 
ti* tranfmittcntes . 

Data in noftro Ducali Falatio die XIV. Ottobri* Ind. IIJ. 


Num. MCCCCLXJVI. Anno »j4f. *5. Ottobre. 

Xiffejte elle ftf referitti Lettere . Copia tratta dal Tomo Vili* 
della Raccolta Scotti. 

Magnifice Dominerai, vili* Magnifìcentie veftre litteti* man- 
dantibus mihi quatenus ponerem debitam curam , ne gente* e- 
queftres circa centum de illi* domini Mediolani , quas dominati» 
veftra audivit tranfitura* verfu* parte* fuperiore*, vel alie fi. 
miles tranfeant per veftrum diftrittum Ter., nifi a veftra domina- 
tione haberem reale mandatum ; refpondeo quod prout veftra ma. 
gnificentia feire poteft .Campagna veftri diftriftus Tar. lata ,&lon. 
ga eft , Se in flamine Piavi* multa funt vada , & ideo digno. 
tur dominatio veftra mihi referibere, fi eidem placuirit, nt 
gentibus prediftis &aliis fimilibns prohibeatur tranfitus verbi* , 
& fatti s . Nam fi prohibeatur verbi*, fi voluetint remanebunt. 
Se fi voluerint tranfibunt . Et fi placeret dominationi veftre , quod 
prohibeatur fatti*, effet neceifatium tianfmittere de veftri* gen. 

tibus 
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tibus equeftribus, de pedi tibus contra gcntcm predirtanv armo* 
tas manus.Quare fuper premifllsmandet eadem dominati vtftra 
mihi, ficut oidem placuerir ordinandum parato dominationi ve- 
ftrc. totaliter parere mandati. Marcus Ruzini dee. 

Data Ter. XV. Ortobri. • 

/ ‘ • 1 ^ 

'i * • 
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Num. MCCCCLXXVII. Anno 1J49. aa. Ottobre . 

Giuramento di fedeltà e dì ubbidienza prefiato dagli uomini diti 
Pruxi , dei Livinale longo , e di Rocca di Pettore a Conato 
Vicario generale per Carlo Imperatore in Feltre ed in Bella - 

• no . Ex fchedia cl. viri Ludi Doleonei Canonici Bellunenfis. 

\ * * 

Anno Domini MCCCXLIX. Indirt. II., die jovis XXII. Oclo- 
bris fuper colio Sanile Lucie de Fruxido, prefenuibus virtorc 
de Sumaripa, Prenaichelo qu. Dui ramici de cividado Belluni, 
Bene notario de Rudo Civitatis Belluni , Lancelloto notario 
de la Valle... Pelegrino Comeftabili in Civitate. Belluni Se a- 
liis. Toaldus de Fraina de Fruxi dee. dee. per folemnem ftipu- 
lationem promiferunt Yvano de Ripa de Agurdo Capitaneo -A- 
gurdi ftipulanti de recipienti nomine de vice domini Conati vi- 
carii generalis domini Karoli Imperatoris ac Regis Boemie ita 
Civitatibus Belluni de Feltri effe legales de fideles diilo dom. 
Imperatori de e>us vicario, de quibufeunque officialibus domi- 
ni Imperatoris, de nullum dare auxilium nec favorem Jacobo- 
tju. dom. Ouadagnini, nec alicui -ejas familiari., vel nomine 
, ipfius petenti, de manifcflare, de denuntiàre dora. Conato vel 
ejus officialibus • quecunquc feiverint trailari & fieri contra ho- 
norem de flacum Sacri Imperii , & contra bonum ftatumCom- 
munis Civitatis Belluni , de. dare cuilibet officiali dom. Impera- 
tori de ejus vicarii, lWe- cuilibet alteri nomine prediilo pe- 
tenti quecunque viilualia eifdem neceffaria prò ipforum dena- 
jiis, fi contingerec aliquos nomine antediilo effe in illis parti- 
bus gratia exercitus , vel alia de caufa. lnfuper prediali homi- 
nes de qutlibet predirtorum delato eis facramento per me vi- 
rtorem notarium de Dojono juraverunt ad fannia Dei Evange- 
lia tartis fcripturis predilla omnia attendere de. obfervare, de 
•contra predi da non facere vel venire v aliquo modo,, ratione 
vel caufa fub penaduorum millium florenorum aurl boni de ju- 
ili ponderi folemni ftipulatione premifia. 

* Eodem millefimo , indirtione , die, loco, & teflibus. Fofcus 
<fe Pezedo de Livinali Longo dee . omnes predirti de quilibet 
predirtorum fuis nominibus de vice omnium diftrirtualium de 
Livinali longo promiferunt Ivano de Rocha Capitaneo Agtfrdi 
recipienti nomine de vice dora. Conati de Bruna de Boemia vi- 
carii generalis , dom. Karoli. Imperatori digniffimi ac Regi» 
Boemie in civitatibus Belluni de Feltri effe fempcr de deinceps 
legales de fideles domiao Imperatori antedirto*. de e}us vicario* 

Tom. X II, ì fc 
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tt quibnfcunque officiali bu* ditti dom. vicarii, «e etiam JitOi 
tniferunt folemni tei nullum dare auxilium, ncc favorem Jaro. 
bo qu. domini Guadagnini, nec alicui ejus familiari, aut offi- 
ciali, nec alicaf ejus fequaci , aut cjus nomine petènti, ac e» 
tiam raanifieftare dom. Conato vicario anteditto , aut ejus of* 
fìcialibus quecuAque ftiverint effe fieri aut trattari contra ho» 
norem Ac ftatum dom. Im^eiatoris , Ac dom. Conati ejus Vica* 
rii Generali», Ac contra bonum ftatum At regimenCivitatii Bel. 
luni. Si quod dabunt quecunque virtuali nereflaria officiali» 
bus Se familiaribus ipfius dom. Cbnati Se fue genti moranti in 
illis partibuS in dxercitu prò eorum pecunia. Salvo quod OuU 
lo modo volunt effe rum ipfo dom. Conato Contra ditturaja* 
cobum qu. dom. Guadagnirti, aut ejus familiare» Ae fequaces, 
nec ctiam volunt elle rum di ito jacobo Contra dom. Ornatura 
irei Commune ci vitati* Eelliini. Infuper juraverunt predici 
bmnes St quilibet predittorum , tattis fcriptutis ad fanfta Dei 
Evangelia omnia fupraferipta attendere ti obfervare, Ac noti 
contra preditta faccre nec ienire aliquo modo, ratione, aut 
<aufa fub pena duorum millium floxenorum folemni ftipulation* 
premi Afa . 

Eodem millafifflo Sic. die XXltl. Ottobri» in Villa de Capri!* 
lo , prefentibus vittore de Sumaripa Sic. Marchus qu. Jacobi 
ditti vidollete de diftrittu Roche fise. Omnes Cupraditti , Acqui* 
libet predittorum fui» hominibos , Se nomine Si vice omnium 
aliorum diftrittualium diftrittu» Roche de Rettori» per folemnem 
ftipulationem promiferunt Ivano de Ripa de Agnrdo Capitane» 
Agurdi effe fidclct Ac legale» dom. Imperatori Se cjus Vicario 
dom. Conato de Bruna de Boemia prò dom. Imperatore io CÌ- 
ritatibus Eelluni St Feltri vicario generali. Se quibufeunquo 
do rum officialibus. AC etiam folempniter promiferunt cidefa 
nullum dare auxilium, rtec favorem Jacobo qu. dom. Guada- 
gnai de Avofcano, nec ejus familiaribus aut fcquacibus , aut 
Cuiliber alteri parte» ejus fufeiranti , aut prò ipfo interpellanti. 
Ae etiam promiferunt manifeftare ditto dom. Conato, aut ejua 
officialibus quecunque feiverint effe fieri aut trattari in dump, 
num aut contra honorem Se ftatum dom. Imperatori Se ejua 
vicarii Se efus officialium, Ac contra honorem, bonum ftatum. 
Ac rrgimen Ciritatis Belluni. Et quod dabuttt quecunque vi- 
ftualia neceflaria officialibus Se genti dom. Conati efiftenti io 
fu a con tra fa in exercitu , velali de caufa projectaiti pecunia. 
Infuper jurateiunt omnes preditti Se quilibet predittorum ta- 
tti» fcriptùris ad fantta Del Evangelia omnia fupraferipta at. 
tendere & obfervare , Se non contra preditta facete vel venire 
aliquo modo ratione aut caufa fub pena daoium millium fiorc- 
feoxuin folemni ftipulatione premi fla . 


Nnm. 
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fiditi; MCCCCLXXVIII. Anno ij**. d. Novembre; 

fi Patriarca Bertrando céncede a Saette in fua gh/rifdìtidnt fa 

Gaftatdie di Cavitane e dì Ubane . Ex fcKcdtf cl. vici JtfTcpWf 

Jamfarii Doflt. PataY. 

/ * 

Sanate Sedia Aquilegenfi* Dei gritia No* Patriarchi Bertratf* 
dus nomiti fore volumuX uniVerfts, quod ingcntem attendente* 
ftdelitatem St devotioncm , quarn ad nos ScpredecefTorcs noftro*, 

Ecclcfiam Aquilegenfcm fìdelefnoftri Capitaneus, Conili iom, 

St populuf terre noftrc Sacili retroagì* temporibus habuerunt. 

Se adhuò in eodcitf laudabili propoli to firmitèr pcrfeverant, & 
pxoptcrea honorem, utilitatem , òc co’mmodum ejufderfi terreno. > 
(he Sacili protnovcre Se augmentare paterno afife&u quantutì* 
pO Humus eupierrtes Giftaldiam rioftram de Cavolano Se Bibano 
Cam garrito Se jurifdièlio'nibu* irniverfì* ad ipfam (pedanti; 
fclus ; Capitancatuf Se jurifdièlioni diète Terre noftre Sacili no; 
ftro ac luccelTorum hoftrorunr Sé Aquilegcnfts Etclefic nomine- 
perpetuo anneétimus, unitimi 5c inèotporamus omni modo Se 
via, quibus meiiuX pbllumus atque fure; Volenti* ac tenore 
preferitimi* ftatuentes quod dièta Gaftaldia Se perfone in eadem 
cdnftitute" de cetertf regantur per Capitarieum nofirum Sacili, 
qui eft vel fuerit prò tempore, Se quod perfone ipfe ad fri* 
petendium Sé recipiendum ac étiam refpbndendfà'itf cuilibet ih 
fure veniafit Sacilum corarn dièto Capltaneo noftro, Se libi fi; 
deliter obediant Se intendant. Quodque Capi tane ir* Sacili de 
omnibus caufts perfonarum, bonorumt Sé return predice Ga- 
fitatdie fecuriium ftatuta Sé corffuctudine*' ac fura terre bacili,* 
toque modo Se forma qui fervami in cauli* hominum Se di; 
ftiiftualium de Sacilo cogftoTcere defcreat, Se ipfas fine debito 
terminare/ ita quod ira omnibus Se per omnia fiat per diètum 
, Capitaneum Sacili de perfori» predifte Gafìarldie , earumque cau- 
fis tarfquam de vicini* antiqui* Se ver» diftrièiualibus ejufdcrrt 
tetre Sacili i redditibtif tamen predice Gaftaldic nobis Se fio-' 
ftre Canipe fpecjaliter refe r va ti* , In cu7ui rti teftimonium pre; 
finte* fieri julfimus noftfi figilll appenfione munita*. 

Datum Utini in noftro pàtriarchalt ptlatio die IX. menfi* 
Novembri*. Anno Dominice Nati vitati* mille fimo treccntifimo 
quadtagefirtQ nono, Ind, ih 
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Num. MCCCCDXXIX. Anno 1349. 24. Novembre.. 

• ‘ 1 

Comando dii Doge a’ Trivigiani \d' informata Intorno a diritti del 
Comune fopra il feudo del C Affollo di Selv a pretefe dall' %Aba^ 
te di S. Bona di Nidore. Copia tutta dal Tomo Vili., de Ma 
Raccolta Scotti, 

* f «. * ri* * ^ * 

Andreas Daniulo Scc. Nobili , 5 c fapienti viro Marco Ruzi- 
00 Scc. Expofuit noviter coram nobis frater Francifcus Abbas 
Monaderii S. Bone de vidoro Cenetenfis Dieccfis aflerens , quod 
didum Monadcrium habet in Montell© diftridus Ter.quemdam 
Jocum nominatimi Caltellura ,' Se Caftellarium filvecum duobu* 
manfis tetre eidem Caftellario pertineniibus , quem locum frater 
Hendrigecus olim Abbas Monafterii predidi dedit in feudum 
jam tempore magno cuidam Henfedifio de Guidotis de rei.-» 
qui Henfedifius pofleflo loco predido legitime multo tempo» 
jre, tandem abfque herede aliquo deceflic* Quo mortuo per 
fratrem Hcndrigetum Abbatempredidum datus fuit ille locus fi- 
jailicet in teudum dom. Rizzardo , Se Guecelloni de Camino 
fratribus, qui domini de Camino locum, Se poflfeflìones ipfas 
ufque ad guerram Ter. /preteritane pacificc tenuerunt. Sed ab 
co tempore citja, ut dixit idem Abbas, Communc Ter. libi 
tenuit , atque tenet locum, Se poffeflìones premiflas > non ob» 
(lante* quod ipft domini de Camino fint de dido feudo inveiti» 
ti . Quarc volentes de hoc plenarie informar!, fidelitati .veftre 
inandamus , quatenus , habita inquifitione , Se examinationc di- 
ligenti de negotio prelibato. Se a quo tempore citra Commu- 
nc Ter. tenuit, & habuit poflfeflionem didiloci, Se quidquid 
ìnvencritis , Se )ura omnia Communis Ter. nobis denotare cu» 
yetis , ut de ventate negotii plenius informati citique jus fuum 
tribuere valeamus . . - 

Data in noftro Ducali Palano die XXIV. Novembris Ind. II. 


Num, MCCCCEXXX. Anno 1349. z 5. Novembre. 

» - , ' , ! ' m ' 

Stromento di conferma alla Comunità di S delle de' fuoi Privile- 

tri intorno al Da^ìo Muda, Ex Ambiva Magnificat Qommu- 
mtatis Sacili • 

, A / 

S/ / . 

In Chrifti nomine amen. Anno ejufdem nativitatis millefimo 
treceotefimo quadragefimo nono, Indid. fecunda, die fexto c- 
xcuntc menfe Novembris, Sacilli fuper lobia portus, prefenti- 
bus diferetis viris dom. Galvano de Maniaco , Pctro de Fuxo 
marefcalco Curie infraferipti dom. Patriarehe, Pcroto Befe , 
Se Pino de Bonis domicellis didi dom. Patriarehe teftibus , Se 
aliis. Accedentes ante prefentiam Reverendi (fimi Patris Se dom. 
dom. Bcitrandi Dei grati» Sande Scdis Aquilcgenfis Patriarehe 
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^ftfleHtes viri domi Raimundus jacobus fer Tomafii, Éattholtfi 
meus Renaldi, Alcherius qu. Domatoli nuncii & Ambaxiatorojy 
ac fet Galotus notarius, Benvenuti» Beni {indici Se procura* 
tores, néc non Betnardus fer Vendrami , & Odoriginus fer Fé* 
randi Malia rii Se Camerarii Communis , univerfitatis Se homij 
tium Terre Sacilli ,• dicentcs 6e exponentes eidcm doni. Patriarj 
thè ex parte Communis Se hominum Terre Sacilli ipfius dom. 
Patriarche fidelium quod per robilem militem dom. Friderij 
fcum de Savorgnano fuum Capitancum- Satini Ss filios nonnulle 
iq-ire lant extorce Se extorquentur Communi Se homirlibus Terre 
Sacilli f Se ali is forenfibu» trahfeuntibus perTcrram Sacilli cum 
fuis rebus Se mercimoni» , Se de novo levavit, Se levare fccit 
centra juris ordinem Se antiqtias confuetudirics terre Sacilli no* 
tas muta* in commtine damnum Se prejudicium terre Sacilli Se 
hominum ditte terre. Se aliorum tranfeuntium per terram Si- 
■ eilli curri rebns Se mercimoni». Et cum idem Reverendi flimus 
Patet dom. iertrandus Patriarci» Aqiiilegenfis Communi Se 
hominibus Terre Sacilli fnum feceririt privifegium, quod nul* 
le mure deberenf exigi in terra Sacilli, nec in diftritlu , nifi 
illc qme folite erant exigi ; quum primirus ditti» dcm. Patriar* 
cha pervenir ad fuam fanftam fèdem Aqnilegenfem ; Se quum 
■•idem dom. frideritus aflumpfit piirrritus Capìtaneatum Terre 
Sacilli; nec levavit; & fi que letate fuetint / quod aboléarituf. 
Qua re fupplicabant eiderrt domi Patriarche quatenus dignaretuf 
preciperé Se mandare Caftróno de Savorgnano fi 1 io ditti domini 
Fridcrici Capitanei Sacilli ipfius fui p.itris vitccapitaneo , ne 
muras aliquas. exigerer , nec exigì fateree nifi anriquas. Seque 
folite erant exigi temporibus , tum dittus dom. Patriarci» pri- 
mirus ad fuam fede n pervenir , Se de ili» rebus* Se mercimo- 
ni» Se noli de ali»,- a'c Se que folite erant exigi quum domini» 
Elidenti» predittas primitus aflumpfit Caipitanéarum Terre Sa- 
tini, Se fi que nove c fieni introdufte, facerer abolere.Sc non 
amplius exigere. VÌdens dittus dom. Patriarci» petitionem pré- 
diétam elle jufiant infpetto tenore ditti fui privilegi! annueni 
tot» dittorum Artibaxiatonim tetre Sacilli , refpondit quod 
fue intentionis erat manutenere futa terre Sacilli; Se maxime' 
antiqua , nec ime endebàc effe cxcommunicatus ed quod ipfo inaien- 
te contra anriquas confùetudirtes in terri Sacilli note mute fati 
rtirit levate, mandàns eidem dOm. Cafirono Vicecapiraneo Sdeifi 
li quatenus examinare deberet Se faceret examinari ufque fef 
vai otto bonos homirtes Se anriquos teXrd Sacili per facramenr 
tum fitper fatto ditte mute, Se quaùtnm folitum efrat folverd 
muiam in tene Sacilli, & de quibus rebus, Se de prediti» eii 
dem dom. Patriarche facete deberet relationem . Sùb eifdein mil.- 
lefimo, .inditi. Se die, Sacilli fuper lobia portuS, prefenribuS 
difcxet» viri* dom. Magiftro Franchino cirofico de prope Co- 
ihorum Sacilli, Nicola» qu. dom. Petti , Nicolao fer vendtarti' 
de Sacilo, Se ali». Nobilis tir dom. Caftronus de Savorgnano' 
Vicecapi taneUa Sacilli volens exequi reverenter mandatimi pre- 
■ s i | fati 
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feì dom. noftri Patriarche Aquilegenfis coralli CO conftituii 
providi viri dom. Raimondus qu. dom. Fruiini, joannes de U 
Barba, Nicolaus fer Schiroti , Galvagnus , Bartholomcus qu. fer 
Renaldi, Gallotus notarius qu. Grifoftemi, Alchcrius qu. Do* 
jnafoli de bacillo antiqui & boni horaines terre Sacilli jura- 
verunt ad fan&a Dei Evangelia eis per me notarium fu bfc ri- 
piani delato facramento de veritate dicenda de commilitone di- 
<fti dom. Caftroni de veritate dicenda fupef hiis qtte feiunt t9e 
poflfunt feire qualiter & quanrum exigebatur in terra Sacilli a 
mercatoribus duccntibus mercimonia per Sacillum, Se a quibua 
tnercatoribus & de quibus rebus & mercimoni is « Qui teftesha- 
bita infiraul dcliberatione folemniter unanimiter & concorditei 
facramento dixerunt & refponderunt quod de infrafcriptii re- 
bus ac mercimoniis, Se a mercatoribus infraferiptis affuetum 
•rat per Capitaneum terre Sacilli loco dom, Patriarche exige- 
rc mutam in terra Sacilli Se infraferiptam quantitatem , Sa fpc* 
cialiter cum primitus dillus dom. Patriarcha pervenit adfuam 
fedem Aquilegenfem , fic primitus quum dom. Fridericus aflfum- 
pfit Capuaneatum terre Sacilli dcclarantes per ordinem & di* 
centes fub hujufmodi forma: Infrafcripte mnt mute, que fo- 
lebant exigi in terra Sacilli ante adventum doro. Bcrtrandi Pa* 
triarche Aquilegenfis ad ejus Aquilegenfcm Ecclcflam, & i a 
cjus adventu , & anno quo dgm. Fridericus de Savorgnano a- 
(umpfit Capitaneatum terre Sacilli predille in millefimo tre* 
rentefimo trigefirao quinto die quarto menfis Augufti. In pii* 
mi$ quidem prò quolibet caftrato vendito quitranfirct per ter* 
ram Sacilli , dummodo non fit fubditus terre Sacilli, folviturpar- 
vulos quatuor j item prò quolibet irco & qualibet capra & p^* 
cude dummodo non fit fubditus terre Sacilli parvulos quatuor; 
item prò quolibet porco nutrito folvitur foldus unus ; itero 
prò quolibet porco gregis folvitur prò muta parvulos fex,vel 
quatuor ferundum majoritatem vel minoritrtem ipforum , ut 
fupra dummodo non fit fubditus Sacrili ^ item^pro quolibet fu- 
fc ferri frix. unum. Item quilibct forenfis qui non fit fubdi- 
tus terre Sacilli vel Aquilegenfis Ecclcfie qui duceret merca- 
danclas de Vencciis feu de Lombardia in Alemaniam , vel e ct>n- 
verfo per Sacillum folvit prò quolibet plauftro ftldos quatuor- 
decim parvorum. Item quilibet forenfis dummodo non fit fo- 
jojullicnfis , qui ducit vinum navigatum per terram Sacilli, 
videlicet rabiofum , tribianum , vinumCretenfe, & hiis fimilia, 
dummodo ducatur extra dominium Forijulii folvit prò quoli- 
bet plauftro foldos quinque parvorum é Item quilibet forenfis 
dummodo non fit fbrojullienfis , qui ducit olleum per terresti 
Sacilli extra diftrilhrm Forijulii vel verfus Tarvifium, vel Cc~ 
netam , feu montes Bcllunenfes prò quolibet plauftro olici fol. 
vitur foldos quinque parvorum . Item quilibet mcrcator qjai 
ducit poletrum a camo vel a capiftro vel cum freno, dummo* 
do non fit de diftxiftu Sacili mercator vel polctrus foldos vi*' 
ginti parvorum folvit pio quolibet poictro, dummodo extraha* 
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tur extra diftridmn Forijulliì, etiamli fuerit equa* babensdef** 
tem poletri ; item. prò quolibet bove venali qui ducereturpef 
Sacillura , dummodo mcicator non £Lt fubditus Ecclclìe Aquile» 
gtnfis folvit foldum. unum. Item quilibet mercator teotonicu» 
qii ducit vinum terranum in Alemaneam per terrem Sacillf' 
ftlvit prò quolibet equo ponderato feu fonia vini frix. unum 
monete Aquilcgeniis, Se prò quolibet plauftro vini foldas tre», 
ptrvulos fex. , item quilibet foicnlìs dummodo non fit fubdi- 
tui Aquilcgeniis Ecclcfte , qui ducit meieimonia de Veneciis in 
Alcmaniara, vai de Allemania Venecias vel Lombardiam folvit 
prt qualibet foma Frix. quatuor, dummodo exeat diftridum 
Aqrilegenfis Ecclesie, de alti* mercatoribus forenlibus qui non 
fint Forijullienfes Se emunt mercimonia. Se exeunt Forumjul- 
liun Se tranfeunt per Sacillam folvitur prò quolibet plauftro. 
foldis quinque parv. de falc, biado, Se aliis rebus nihil fol- 
Vitu-, nec de reliquia aliis mercimoniis, nec ab aliis perfo» 
nis etigitur, nifi proat fupcrius eft exprelTum . Sub eifdem 
millelimo, indizione, die, Sacili fuper domo fìliorum qu. fer 
Beni oc Sacillo, prefentibus dom. Petto de Fuxo marefcalco 
didi dam. Patriarche, Pino domicello cjufdem dom. Patriarche, 
Biluto aorario de Sacilo Se aliis. Cum Revcrendus Pater pre- 
didus dom. Patriarchi audiverlt relationem libi .fadam a dido 
dom. Caftrono de Savorgnano vicecapitauco Sacilli de tedi bua 
per ipium examinatis fuper fado dide mute fccundum commif» 
lionem libi fadam per didum dom. Patriarcham , ac etiam pre. 
didorun teftium atteftationibus in fcriptis eotam eo porredis di. 
cena qu«d ultra predida in didis atteftationibus Se capitulis 
contenta nunquam procelfit de fua volUntatt quod exigerentut, 
mute, qtia fialTenferit velaliquid tecepctit fu ili et exeommuni. 
catus ipfa jure, mandans Se precipiens perfonalitet dido dom.. 
Caftrono 1 quod per fe , nec alium officialcm ipfius Caftroni, 
nec ipGus dom. Pattiatche, vel cjus Ecclcfie Aquilcgeniis non 
exigatur, nec exigi debeat de cateto, nifi fecundum formarti 
fupradidorum Capitulotum dide mute, Se de rebus Se a per. 
foni* , quibus in iplìs continctur Capitulis,. ab alteris vero 
q»n . Abolens Se caftan 5 idem dom. Patriarcha omnes Se lingu.. 
la s muras introdudas per dom. Fridericum vel didum Caftro. 
oim vel ejus oflrciales ultra predida . Et quod li quis rju» 
officiali; vel Capitaneus contra predida attentare prefurnpferit , 
indignationem fuam , Se Ecclefie Aquilcgeniis voluit incurfuros 
Se fuorum fucccftorum. 

Ego Francifcus Joannis de Sacillo Imperiali audorirate no. 
tarius interful. Se de mandato ipfias dom. Patriarche fcripli , 
Se in formala publicam redegi . 
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Num. MCCCCLXXXl. Anno 1349. aj>. Novembri. 

Giovanni Vcfctvo diTrcnte per debiti contratti nella dlfefaton* 
tro i ribelli dà in pegno a Maftino dalla Scala per quattri 
mila fiorini d'oro Riva, ed altre Terre del Territorio Tren- 
tine. Ex Aichivo ducali civitatis Mantuj . 

1 

In Chrifti nomine. Amen. Cum proptcr gravcm rebellionen 
quorundam Nobilium, Se MagnatUm Civitatis, &: diftriftutTÌ» 
denti inimico rum , Se rebellium Reverendi Parris D. D. jo;n» 
dis Dei grana Epifeopi Tridentini, Duci», Matchionis, co. 
miti», Se Ecclefie Tridentine, qui neum pre oculis non aa- 
bentes , non folum diftum Dom. Epifcopum Tridentirtum , ac 
Ducem, Marchionem , Se comitem ad fuam Epifcopalem Seiem 
in Civitate Tridenti recipere noluerunt, fed etiam Terra». Ca» 
lira, Jurifdiftiones , Se bona fpeftantes, Si fpeftantia ad di luiti 
Dom. Epifcopum, Se Ecclefiam Tridentinam per vim , Se po. 
tenriam..,. occupare, Se Opprimere conabantttr, opojtuerit 
prefaftum Dom. Epifcopum prò confcrvatione , ruftodia. Sede» 
fen itone difta rum Tcrrarum, Caftrorum, Jurifdictionum , bo- 
norum, & juriiun prediftorum millras , Se magna» expenfas , & 
Varia» fuftinere tam in ftipendiariis, Se foldatis, quam aliisad 
diftam defenfioBcm, Se cuftodiam opportuni» ; Se difta orcafio. 
ne diftus Dom. Epifcopus Tridcntinus magna debita eortraxif- 
fer, Se fpecialiter infraferipta, qne folvere debet. Se rcnetur 
infraferiptis de canfis , infraferiptis perfonis,videlirer luo mil- 
lia fiorcnorum auri nobili viro Lippo de Ammanati» de Pillo- 
rio Capitaneo Brixie prò Domini» vicecomitibus dcMedioIano, 
qui habebat Caftrum Tenni dicceli» Tridentine obligitum, Se 
in pignorc a difto Dom. Epifcopo prò mille feptingenfi* flore, 
nis auri prò redemptione, Se exaftione ipfius Caftri Tenni} 
quam diftus Dom. Epifcopus fecit de propria pecunia dìfti Lip- 
pi a Joanne de Bclenxanis de Tridento , qui Joannes habebat 
diftum Caftrum in pignoro a Capitolo difte Ecclefie Tridenti» 
ne, tunc Epifcopali Sede vacante. Se prò trecentis florenisau» 
ti prò expenlis faftis per ipfum Lippum prò defenfione, Se cu» 
ftodia dirti Caftri prò eo tempore , quo tenuit dirtum Caftrum . 
Item ceatum nonaginta quinque florenos auti nobili Militi 
Dom. Nicolao de Arco, Se Joanni eju* Nepoti de Arco prò re» 
demptione Jurrfdiftionis , 8c plebatu» de Arco, quam habebant 
in pignorc a difto Dom. Epifcopo Tridentino. Irem ducenros 
florenos auti Dom. Trentino de Torculis Judici de Tridento, 
quo» habere debet a difto Dom. Epifcopo prò cuftodia , Se f». 
lario Caftri, Se Terre de Ripa, que ipfi Dom. Trentino fue- 
tunt allignata, Se obligata prò Capitulo difte Ecclefie Triden- 
tine, rune Epifcopali Sede vacante; prò quibus floreni* auri 
idem Dom. Trentinus Judex habebat, Se habet in pignore & 
difto Dom. Epifcopo thpjoncutn , leu Mudarti difte Terre de 
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kìpà. Item mille fexeentos, & quinque florenoi enti pio ftf» 
pendiis, Se paghis folvendis per dittum Dom. Epifeopum fti* 
Jpendiariis, Se foldatis , quos habuit , Se tcnuit, Se ad prcfen* 
habet, & renet prò cuftodia , Se defenfione ditte Ecclefie Tri- 
dentirte, Terrarum, CaftrorUmj Se locorum fpettantium addi*, 
ftam Ecclefiam Tridentinam.- Undc predittus Dom. Epifcopu* 
Tridcntinus videns fc de dittis debitis aggravatimi, Sé fe non 
habcre pcctlniam, nec alia bona mobilia, nec aliud unde pof. 
li t ditta debita perfolvere , Se ampliuS in futurnm profeterei 
cuftodire, St defendere dittas Terras , Ca<ftra , Jurifdittiones, lo* 
ca, Sé bona ditte Ecclefie Tridentine, Se timefts etiam verifi- 
milirer, rtc ditte Terre, Caftray Jurifdittiones i loca. Se bone 
ad dittam Ecclefiam fpettantes , Se fpettantia ad manus ditto- 
rum rebellium , & inimicorum devenirenr, qui ad eorum oc- 
cupationem continue vigilabant. Se curis folicitis inteadebanr , 
habita prius fupCf predittis diligenti , Se matura deliberatone 
rum miiltis fàpientibus juris ntriufqne, Se aliis perfonis Ec- 
Clefiafticis, Se fecularibus providifiet fuper predittis prò mi- 
nori incùmmodo, & major! utilitate fua , Se ditte Ecclefie Tri- 
dentine , ac traftafter, Se conVeniflct cum Magnifico,' Se po- 
tenti Dom. Dom. Mattino nato óllm bone memorie Dom* Ài* 
boini de la Scala fideli , Se devoto Santte Romane Matris Ec- 
clefie, Se amico filo. Se ditte Ecclefie Tridentine accipere mu- 
tuo, Se nomine mutili ab ipfo Dom. Mattino quatuor milliaflo- 
renorum auri prò ditti! debitis perfolvcndi* Se ditti* Terri* , & 
Caftris ad dittam Tridentinam Ecclefiam fpettantibus redimen* 
dis, defendendis. Se confervandis. Se cidera Dom. Mattino tra. 
ticre, Se confignare Terras , Caftra, Jurifdittiones , loca, Se bo- 
ria fpettantes. Se fpettantia ad dittum Dom. Epifeopum, Sedi» 
ftam Ecclefiam Tridentinam, Se fpecialiter infraferipta , de qui- 
bus infra fit mentio* tam prò: fecurltàte , Se pi gnor e dittorum 
quatuor millia flórenorumauai , quam etiam ut ipfe Dom. Ma- 
ftinus fila potentia, 8c virttlte dittas Terras, Se Caftra, jurifdi- 
ttiones, loca, Se bona protegeret, cuftodiret, defenderer, ac 
etiam confervaret ab adverfàriis, Se rebellibus fuis, Se ditte 
Ecclefie Tridentine, Se ab aliis qttibufeumque , qui vellent di- 
-ftas Terras, Caftra, Jurifdittiones, bona, Se jura ditte Eccle- 
fie aliqualiter occuparci Se dittis de caufis, Se rationibus, Se 
‘occafionibus fupraferiptis prefatus Dom. Epifcopus Tridentinus 
eidem Dom. Mattino tradidiffer , con tuli ttet , Se confignaffet in- 
fraferiptas Terras , Caftra, Jurifdittiones, loca, Se bona ad di- 
tta m Dom. Epifeopum , Se ad dittam Ecclefiam Tridentknaip fpt. 
'ftantes, Se fpettantia; videlicet Terram Ripe, Se Caftrum ejus 
Caftrum Tonni , Vallem Leudri , villas Se Territoria plebi* T ignalis, 
Vallem Cavedeni ,jJurifdiftionem Burgi , Seplebatus de Arco cum 
omni jurisdittione , ac mero , Se mixto imperio, Se poteftate plena- 
* ria , ac etiam omnes àlias Terras , Se loca , que Se quas con. 
tingeret ipfum Dom. Maftinum in fiiturum acquircre, vel ad 
fubjettiontm ejus pervenire, que ad ipfaro Trideniinam Ecclc- 
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(iim quomodolibct pertinerent, Tea pcrtinere deberent, at de 
dirti conceflione, traditione, de confignatiooe conftit , de pi. 
tei pei publieit , de luthenticic literas ipfius Dom. Epifcopi 
Tridentini, cjus veto magno lìgi Ilo pendenti ballata*, feripta* 
per Albertum dirti Dom. Epifcopi notarium' , de fcribam fub 
die vigelìmo quitto mentis Scptembris millcfimo trecentclirao 
quadrale fimo nono Indirtione fecunda, prò ut idem Dom. E» 
pifeopm predirti omnia de lìngula veti effe , le fuifle ex celti 
licientii, in verbo vcritatis, de fidei dixit, afleruit, & confcf. 
fus fuit, prefente dirto Dom. Maftino, de ad ijut inftantiam 
*in prefentia infraferiptorum teftiutn, & mei notarli infraferi. 
pti. Hinc eft, quod prefatus Dom. Mattina* de la Scala volem 
ognofeen bonam fidem , de ©bfervarc, Se adimplerc promifla, 
pollicita. Se conventa prefato Dom. Epifcopo Tridentino nomi, 
ne mutui, fervi. ii & amori», dedit, numeravit, & dari. Se 


numerari feeit idem per Dom. Franeifcum Bevilaquam dutem. 
Se numerantem nomine , Se vice dirti Dom.Maftini ibidem pie. 
Pentii, Se prò Ipfo Dom. Maftino ibidem prefente, de de pn. 
priis ducati*, Se florenis auri ipfius Dom. Maftini quaruor mil- 
lia florcnorum, Se ducatorum boni, de puri auri, de jufti poo. 
rieri» prefato Dom. Joanni Epifcopo Tridentino ibidem prefen. 
ti prò fe, de fuccefloribus lui*, de dirta Ecclefia Tridentini 
xecipienti, expendendorum de folvendorum per dirtum Dom. 
Ipi feopum Tridentinim in utilitatibus , reccffitatibas , de com- 
fbidis ipfius, de dirti Ecclefie Tridentine, Se fpecialiter pio 
folutione , Se fatisfartione fupraferiptorum dehitorum , de prò 
xedemptione dirtorum Caftrorum , de Terrarum ditte Eccidio 
Tridentine, de quibus fupra fatta eft mencio , computati! io 
dirti* quatuor minibus florenis auri duobus minibus fio. 
reni* auri eidem Dom. Epifcopo Tiidentino mutuati*, mu 
meriti*, traditi*, de dati* per prefatum Dom. Franeifcum Be. 
vilaquam nomine, de vice dirti Dom. Maftini, de de proprii* 
florenis auri ipiiu» Dom. Maftini pn redimendo , de erigendo 
dirtum Caftrum Tenni a Dom. Lippo de Ammanaci* deFiftorio 
Capitane» civitati* Brixie, de quo mutuo conftat publico in. 
ftrnmento per Melchiorem notarium de S. Sophiafub die jovis 
decimo nono prefentis menfis Novembri* milleftmoCCCXHX., de 
Indift. infraferiptu de computati* centum, de ooaaginta quin- 
que florenis, de ducati* auri eidem Dom. Epifcopo Tridentino 
mutuati* , numerati* , de dati* per ipfum Dom. Maftinum , vel 
•liura prò co, nobili militi Dom. Nicolao de Arco, de Joanni 
•jus nefott de Arco prò redemptione juiifdirtioni* , de plebi., 
tu* de Arco, que habebat in pignole a dirto Dom. Epifcopo 
Tridentino, oul dittai Dom. Epifcnpui dixit, de afferuit iti 
veruni effe. Se fuifle prefente dirto Dom. Maftino, de in pie. 
fentiar mei notatii infraferipti , de teftium predirtorum, ut d® 
xedemptione dirtorum iurifdittionis de plebatua de Ateo con. 
fiat publico inftrumento fcripto per me notarium Albedini in. 
fraferipttun , de fetibam dirti Dom. Epifcopi Tridentini fub dia 
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fabbath! quarto decimo menfis Novembri!, millefimo de Indi, 
llione infraferiptis . Et renunciavit dirtus Dom. Epifcopus Tri» 
dentina* prò fe, de fuccefloribus fui*, de dilla Ecclefia Tri* 
dentina expreffe, de ex certa feientia in omnibus, de firguli* 
fupradillis , exceptioni non habitorum , reaeptorum , tradito* 
rum , de numeratorum ex dilli* caufis , de rationibut dillorum 
quatuor millium florenorum auri, doli mali, de in fartuiu, 
allioni, conditioni, indebiti line caufa, vel ex inaila caufa , 
fimularionis contrallus, vis, fraudi*, feu metus, beneficio re. 
ftitutionis in integrum , litteris , privilegi!* , de referiptis im. 
petrari* , de impetrandis , Papalibus , Imperialibus , Patriarchali. 
bus, finodalibus, de fedi* Apoftoli^e legatorum , de omnibus 
legibus , juribus , conftitutionibus civilibus , de canonici*, de mu- 
«licipalibus , ilatutis , confuetudinibus , de reformationibus , de 
provifionibu* fapientum , de Communi*, feu Ci vitati* verone, 
de Tridenti, decujuslibct alterius Ci vi tati* , Caflri , de loci,pre. 
fentibus , de fnturis, de generaliter omnibus, de iìngulis aliis 
juribus , exceptionibu* , de defcnfionibus {uria, de falli , quibua 
vel alieni eorum polTet nunc, vel in fttturum facere, vel ve. 

(lite coatra predilla, vel aliquodpredirtorum . t romittens idem 
Dom. Joannes Epifcopus Ttidentinu* folemni ftipulatione per 
fe, fuccefloterque fuos, de dirtam Ecclefiam Tridentinam ei- 
dem Dom. Mattino ibidem prefenti prò fe , de fui* heredibns , 
de fuccefloribus , de cui, vel quibus dederit, vel ceflerit (lipu. 
lantì, de recipienti, dare, folvere, de redimere eidem Dom. 

Maflino, de heredibus , de fuccefloribus fuis predirti* cum ef. 
feftu, omni cxceptione remora, quandocumque , dequotiefeum. 
que ad ipfius Dom. Madini liberam voluntatem dirtos qflatuot 
snillia florenos, de ducatos auri de bono auro, de judo, de 
legali pondere in Civi tate Verone , Tridenti, Padue , vincentie, . 
Veneriti, Bononie, Brixie , Mediolani, de Avenionis, de in a. 

Hi* quibufeumque Civitatibus, Tertis, de locis , in quibus, feu 
in qua, de quo dirtus Dom. Madinus , velejus Procu rator , fea 
legitimus nuntiut peteret ab ipfo Dom. Epifcopo , vel ejusfuc- 
ce fio ri bus , vel requiretet ia judicio , vel extra . Et prò fecu* 
ritate, de pignore dillorum quatuor millia florenorum, de du- p 
«atomm auri eidem Dom. Epifcopo mntuatorum prefafturDom. 
Epifcopus Tridentinus prò fe, de fueeefloribus fuis de dilla Ec. 
clcfia Tridentina laudavit, approbavit, ratificavit, de con fi ima. / 

vit omni iute, modo de cauta, quibus melius fieri potuit, ei- 
dem Dom. Madino prò fe, de fuis heredibus, de fuccefloribus 
predirtis recipienti omnem conceflionem , traditionem, de im. 
pignorationem farti* pet ipfum Dom. Epifcopum Trideatinum 
prefaro Dom. Madino de dirti* Tetri* , Cadtis, jurifdirtioni. 
bus, locis, de boni* ad fe, de dirtam Ecclefiam Tridentinam 
portinentibus , de fpertantibus in omnibus, de per omnia, pio. 
ut , de fccundum quod in dirtis publicis litteris dirti Dom. E* 
pifeopi Tridentini fartis, de fcrtptis fnper dilla concepitone, 
traditione, de impignoxationc dilùrora Tarlatura , Caftxorum, 

ìurif. 
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furifdiÀionlim , locorum, bonorum, Se jurium fuortlm,' ét dì*’ 
Ac Ecclefie Tridentine, de quibus mcntio l'opra faAa ci>t, pie* 
flius cotteinetur, ac etiam de novo ad.majorem ti rxnitatem y 
Se robur omnium, Se iingulorum prcdiAorum, ac cautelarci 
idem Poni, joannes Epifcopus Tridcntinus prò ie , 6e fuccef- 
foribus fuis, Se diAa Ecclelìa Tridentina, diAas Terras , Ca- 
ftra , jurifdiAiones & loca, ac bona fua , Se diAe Ecclefie 
Tridentine, videlicer diAam Terram Ripe curri cjus Caftro i 
Cattami Tenni, Vallem Leudri, villas , Se Territoria plcbatus 
Tignali*, Vallem Cavedeni, jurifdiAionem Burgi / Se plebatus 
de Arco, que furtt foci feptinger.ti , Se viginti duo, & debent? 
Polvere prò quoque foco quolibet anno quatuor libras diAo Domino 
Epifcopo, Se mine debent (Vivere quolibet anno, prò. quoquè 
foco diAo Dom. Macino pio fuo falario, Se quadraginta foli* 
dos prò quoque foco quolibet anno prò falario Capitanei , vita* 
xii, malfari! , & noiarii, fecundum quod idem Dom. Epifco*. 
pus ita vcrum ette dixit, alferuit, & convenite ac dedit,eorf* 
cedi t , Ss tradidir eidem Dom. Martino prò fe , Se heredibus y 
Se fncccflaribus prediAis fuis cum ontni jurifdiAione , ac. me* 
io & mixto imperio. Se plenaria potcrtate, 5comnes alias Ter* 
ras , Se loca, que .Si quas corftingcret ipffcm Dom. Màftinuiri 
in futurum acquirerc, ve! ad fubjcAiorfem ipfiu* pervenire, ad 
diAam Eccleliam Tridentinam quomodolibct pertinentes , /Se per* 
tinentia. Et hoc tam prò fecuricate. Se pigriorc diAorùrn qua* 
tuor millia florenorum , Se ducatorum auri , quam etiam ,• ut ideirf 
Dom. Mattimi* diAas Terras , Caftr.i , }urifdiAione* , Iota , Se boni 
procegat , cuftodiat Se defendat bona fide- prò porta fuo aquiiruf* 
tumque rebeilibns, Se adverfariis diAi D. Epifcopiy feu diAe Era 
clefie Tridentine ,fc ab omnibus diAas Terras, Caflra y jurifdiAio* 
nes , Se loca , & bona volentibus occupare , &cam paAi*,- modi* y 
& conditionibus infraferiptis Inrer ipfas parte* exprefTc initis y 
Se converitis . In primis quod prefatus Dom. Martin»* fit,8c effe 
debeat in prediAis Terris , Caftris, dclocisy & gerreraliter in to* 
to diltriAu , Se dicceli Tridentina, Capitaneus generalis diAi 
Dom. Epifeopi, Se diAe Ecclefie Tridentine cum plenaria pò* 
teftate, ac mero, & mixto imperio y &omn‘i ptrifdiAione, eum 
poteftate creandi r i ponendi:, Se conftituendi in eis , qualibet. Se 
quolibet eorum Poteftate*, vicarios ,• «affario*, riotarios, Se 
alios quofeumque officiales generis cujufcumque , Se pofitos re* 
tocandi , & caffandi quandocumque, quotiefeamque , Se fecun* 
dum quod diAo Doirt. Mattino pracuerit. Se videbitur expedire . 
Et ita prefatus Dom. Epifeopus Joannes Tridentinus prefatum 
Dom. Mafti num fuum, Se diAe Ecclefie Tridentine Capitaneum 
generalem cum diAo mero, & mixto imperio, Se cunt diAa~- 
Jurifd-i Alone, Si poteftate ili diAis Terrif, Se locis fecir, coA- 
rtituit, Se creavit, revocando tfmncs, Se fingulos alios Capita*, 
neos , v'icarios, Poteftates, Se officiales generis cujufcdmque pef 
ipfum Dom. Epifcopum , Vcf alium prò co hinc Vero’ haAj nus- 
conftitutos, Itcm quod diAus Dom. Martinus habere debeac 
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;quolibct anno prò fua perfona , Se prò fuo falario . . . fatarla. 
‘Capicancatus , Se aliorum officialium confucta , & deputata qua- 
dringcntos florenos aurij Se ita eos prefatus Dom. Epifcopus 
-cidem Doro. Maftino cOnftituit ,, Se ©rdinavit, & ex certa feien- 
tia deputavit. Item quod dittu s Dom. Maftinus poflfit, Se de- 
beat ultra predica percipere, & habere omnes fruftus, reddi- 
tus , Se proventus generis cujufcumquc Epifcopatus , Pleba- 
tuum Ripe, Tenni, Se Cavcdcni , ìc omnium aliarum Terra- 
rum, Se .locoruta fupraferiptorum ad dittam Ecclefiam Triden- 
tinam fpettanduni, òc que , & quas contingeret inipofternm di- 
.ftura Dom. Maftinum acquirere, vel ad cjus fubjedionem per- 
venire. Item quod dittus Dom. Maftinus non teneatur ipfas 
Terras , Caftra, jurifdittiones , & loca aliquo modo, vel cau- 
ta reddere, vel reftituere ditto Dom. Epifcopo, vel ejus fuc- I 
cefforibus, feu Ecclefie Tridentine, nifi prefato Dom. Mafti- ì 
no, vel ejus heredibus , Se fucecfforibus predittis prius fuerit 1 
folutum, 8c integre fatisfattmn de didbis quatuor minibus flo- 
renis, Se ducatis auri, ut de expenfis Juftis , feu. leghimi* , 
quas continget ipfum Dom. Maftinum vel alios prò eo facerc, 
vel fuftinere prò cuftodia , defenfionc, Se confervatione ditto- 
/ jum locorum, Se Terrarum , .Se cujuslibet earum tam eidem 
traditarum, quam in futurum ad ejus fubjettionem pervenien- 
tium ,* vel ipfis quatuor minibus florcnis. Se ducatis auri. Se 
expenfis oblatis. Se depofitis penes idoneam perfonam ad hoc, 
ut ditto Dom. Maftino, vel ejus certo nuntio dentur, Se inte. 
graliter perfolvantur , a qua perfona idem Dom. Maftinus pof- 
fit libere, fecure , Se commode accipere, Se habere .. Item quod 
dittus Dom. Maftinus per fc , vel officiales fuos debeat enfto- 
dire, falvarc , Se defendere bona fide, prò fuo polle , fupradi- 
ttas Terras, Caftra, Valles, Se loca, Se homi ncs.ea rum , &aua- 
feumque alias Terras,. Se loca, que. Se quas contingeret di- 
ftum Dom. Maftinum in futurum recuperare, vel ad fub|ettio- 
nem fuam pervenire , ditto Epifcopatui , Se Ecclefie Tridentine 
fubjettas , feu quomodolibct pcitinentes, Se eas bene regere,Ss 
gubernare feenndum ftatuta , Se confuetudines dittarum Terrarum * 
Se locorum hattenus obfervatas cum honoribus, ju rifdittióni- 
bus„ oneribus, libertatibus , privilegiis. Se immunitatibus con- 
fuetis quibufeumque . Item quod dittus. Dom. Maftinus per fe, 
vel alios non poflìr, nec debeat predittis Terris, Se locis , nec 
hominibus habitatoribas eatum aliquod onus, vel gravamen de 
covo indicere, vel imponere, feu imponi facere ultra onera, 
que preditte Terre, Caftra, Se loca, Se homines earum confue- 
tum, Se confueta, funt folvere. Se preftare ipfi Doni. Epifcopo 
Tridentino /predeceffo ribus fuis. Se Ecclefie Tridentine , Se fpe- 
cialitcr aliqua dada, vel gabellas , nec aliqua alia inufitata . 
Item quod dittus Dom. Maftinus prò fecuritate ,, Se pignoredi- 
ttorum quatuor milita florenorum, Se duratorum auri. Se ex- 
penfarum de quibus fupra fatta cft menrio, debeat habere. Se 
tenere fine conrxadittionc ditti. Dom. JEpifcopi. Tridentini, Se 


.Hi OoétrMÈnìfii 

lucceflbrum , & Ecclefie Tridentine, Se cujuslibet altétiui £iii 
ione Ecclcfiaftice , vel feeulari» dillam Tetram Ripe, Caftriinr 
ipfius, Se Cafttum Tenni, Se omne* alia* Terra», Caftra, Vali 
le», jurifdirtione* , Se loca fupra memorata, Se alia acquircni 
da per eum cum predici* modi*, 5c condi tionibus fuprafcrù 
pris, Se infrafcripti* , donec eidem Doni. Maftirid,- rei predu 
Hi* hcredibus, Sé fuccéft'oribnl fuii fucrit folurum , Se integre 
fatisfartum de dilli* quatudr minibus fiorenti,' Se ducati* aui 
ri, Se expeniìs lecitimi* fupra exprélfatisi quibu* folutis •ftc 
Integre fati.' farti* , rei eis obliti* , Se depoliti*, at fupra dii 
Hum eli, dirtus Don*. Maftinus,- Se ejus hcredes, le fucccffoi 
le* predicli, dirtas Terrai , Valle*, Se loca eidem Dom: Epifi 
topo , Se fucrefloribus fai* , feu Ecclefie Tridentine , reddere 4 
tonfigbare, Se rellituere teneantur . Item quod dtrtus Deminu* 
Maftinus teftcà'tur, Se debeat compenfare in dilli* eipenfis fieni 
• dis, feu que fieri cornigeri e per ipfum Dom. Maftinum , rei ai 
1 io* prò eò in cullodia , defenfione. Se regimine predirtarurft 
Terratum, Caftrtftura , Se locorum, de quibas fupra falla eli 
Mentio, Se in falario dirtorum qua’dringentorufn florenòrum , 
iollertas , f^i falaria diltarum qna'tuor libraram prò quoque 
foco anno quolibef, Se omne* redditu* , le proventi!» honorum 
Epifcoparus dirtarum Terrarum traditarum, Sé ad fab^ellionenr 
ejus fponte pervecrientium , at etia'm redditu* Mude, feu Thoi 
lonei diete Tetre Ripe, que , Se qua* contingeret ipfum Dom. 
Maftinum recipere, rei ftabere de dilli* Ttrri*, Caftrit , Se toi 
ti* fupra elprefiatis , ltem quod dirt’us Domt. Maftinul haberc, 
le percipere debeat omnia commoda , falaria , ré'dditus , Se p ro- 
ventai, ac eriam omnia incommoda ftfpportare illa rum Terra* 
rum , Se locorum , qual , le que préfatum Dom. Maftinum pii 
firn recuperare contingeret, vel hibere de Tètri*, Se loci* dia 
Hi Epifcopatur, Se dille Ecclefie Tridentine,' Se ea non comi 
penfare in eipenfis fupra memorati*. Que omnia Se Ungula fu» 
praferipta, Se infrafeript* predilli Revcrendus Pater Dominu* 
Jeanne* Epffcopu* Tridentinu* prò fe. Se fuccefforibiis fui* , Se 
dilla Ecclcfia Tridentina , Se Dom. fupradirtut Maftinus libi ad 
jnricem fotemnibus ftipulationibul promiferurtt, ac mihi notti 
dio infraferipro , Se publice perfonc Riputanti , Se recipienti no. 
mine , Se vice dirtorum Dom. Epifeopi Tridentini , Se fuccèf. 
forum fuor’um, Sé dirti Dom. Martini, Se foorum heredum. Sé 
fuccelforum prcdiHerum, Se cujuslibet corum, Se omnium,- Sé 
fingulorumr aliorum, quorum intereft, tei intcreffe pefier , Vel 
poterit in' futurum fém.per , omnique tempore habere firma, Se 
xata. Se attendete, obferrare, Se ldimplere, Se in nullo per 
(e, yel alio* contrafacere, .rei venire, nec fidenti , vel mox 
venti contri con fen tire de fu re, rei de fafto , aliquo modo. Ac 
jure, lattone, rei caufafeb obligatione, Schppótheca omnium 1 
fuorum bonotum mobilium, Se irtimobilium, fupelleft'iliuiti 
Jurium, Se corum, que de generali obligatione taèiteéxcipinn- 
.*ur, pitfciitiam, Se fu tu fonia dirti Dom, Epiffopi, Se dirti 
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EtVlefit Trentine, de dilli Dom. Maftini , de Quorum her*a 
dum, Se cujuslibet <©tumdem,jdc fub refezione omnium, de 
fingulorum damnoium , iatereffe , Se expenfarum liti* , te ex* 
tra. Renunciantes predille patte*, de quelibet earum fibi ad 
invicem de piedini* , te circa predilla , de quelibet predillo» 
ram, fponte de ex certa fcietltta exceptior.i non ita falli, 6t 
Celebrati fupradilli contraflu* , de quod ita non fi t , de fueri* 
xei verità*, ut fupra , de infra conrìnetnr. Ut dilluftì cft, là 
exceptioni doli mali, de in fallum allioni, conditioni , indebi* 
ti fine caufa, vel ex injafta caufa errori*, fraudi* , Vis, vel 
tnetut, de fimulatiònis contralluj , 'de omnibu* aliis juiibus, 
èxceptionibu* , beneficili, de defenfionibus, de legum , ac ju* 
xium auxilii* tam Canonici*, quam civilibus, de municipali* 
bus, de aliis quibufeumque qttibu* poffent ipfe patte*, tei a* 
lique eatum contra predilla, vel aliqudd prediuorum excipe. 
te, facete, vel venire per fe, Vel alio* aliquo modo, jurt.ra* 
fione, vel caufa fub bonorum , de jurium partidm prediftarum, 
de cujuslibet aarum prefentium , de futurarum òbligatlone ,' de 
hypothera predilli*, quebont, de juta una pars prò aiterà, Se 
• convcrfo fefe precario nomine coftftituit polfidere, vel quali 
ufque ad integrati) obferVatioAcm omnium, dcfineulorttm fuprà 
*xpte(Toium . 

Allum, datum , de fallum Verdrie i* PàlatHi dilli magnifici 
Dom. Dom. Maftini de la scala pofitis in contrr.ta Sanile Mia 
aie antique in prefentia àobiiii militi* Dom. Spinete Marchio* 
fila Maiafpiite , fapientum virorum Dom. Petti qu. DOih. libai, 
di de Broilo de Poàte Pene, joanni* Dom. Guidoni* dC Mera 
tatiis de S. Thòma Judicum , DOminornm Prancifci qu. 6dm« 
Cutliclmi Bcvilaqua de Sanilo Michaele adPortam, Regutii qu. 
Dom. Lotti de PloreAtia habititori* Verone. in contrata Sanile 
Cecilie , fer Melchioris qu. Dom. BonaventUre de Sanila Sophià 
Cartrellarii dilli Dom. Miftirii, fapientis Viri Dom. Trentini 
judicis de Tórculi* de Leudro civii Tridentini, JoaAni* notarti 
qu. Gottofredi de Ripa , >St Francifci notarti qu. Dom. Silvi*- 
ftri de sanilo Seblftiano, ti aliis multi* ad hCc vociti* rfjli* 
bus fpecialittr de rogiti* , Nativitati* Dominice an/io milieta 
rao trecentefimo quadragefimo nono, Indili, li. , die Dominilo 
vigefimo nono menfi* Novembri*. 

£t ego Albert»* qu. Dotti. Martini de fiorii* civi* Martiri*. 
Ouà notarius Imperiali àuHoritate, Si frriba dilli DoM. E pi f co- 
pi premiai* omnibus te finguli* io prefenti contrallu contenti* 
*na cum Jacotx^ notano iafraferipto , de in prefentia teilium 
fupraferiptorum prefens fui, de ea omnia de diftatnm paitium 
mandato, d« rogati* publice fcripfi, meifque figno, de nomine 
confuetis toboravi. 

Ego jacobui qu. Dom. Philipp! de Guajtalefiis da mercato ae P 
▼o Imperiali auìloritate notarius hi* omnibus de finguli* un* 
cum fùpraferipta Alberto nojtiio prefica* fui , m«q»« rogatum 

fub- 
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, Cubfcripfi , & ad majoris xoboris fìrmitatcm ftgnutn mci t*. 
- .bellionatus appofui confuetum. , . , 


Nu*a. MCCCCLXXXII. A»no 6. Decembre, 

Mtffoft a del Podeftà di Trevigi di Doge fopra la Ducale inter - 

ne all'~dba*c dividere , f refendeva il feudo di Selva t Co. 

P 1 * tratta dal Tomo Vili, della Raccolta Scotti. 

\ " , , Domino Duci . 

Magnifice Domine mi. Frater Francifcas Abbas monafterii 
de VÌdoro Qcnetenfts Diccefis nuper mihi prefentavit quafdam 
litteras Ducalcs contincntes , qualiter idem Abbas noviterexpo- 
fuerat coram Dominatione vedrà , quod dicium Monaftcrium 
habet in Montello diftrittu Ter. quemdam locum nominatum 
Caftelium, Se Callellare Silvc cum duobus manfis terre eidem 
Cartellari pcrtinentibus , quem locum quidam cjus prcdeccftbr 
olim Abbas ditti Monafterii dederat in feudum, jam eft diu , 
cuidam Henfidifio de Guidotis de Ter., Se poftea per alium 
Abbatem datus fuerat in feudum Dominis RÌzardo, Se Guecel- 
loni de Camino: Se quod a tempore guerre nuper preterite 
Communc Ter. libi tenui t , Se tenet locum, Se polfefliones pre- 
miflas. Et quia per ipfas litteras mihi mandatur, quod habita 
inquifttione, Se examinatione diligenti de negotio prefato, Se 
a quo tempore citra Communc Ter. habuit, & tenuir poflef- 
lìoneni ipfius loci , quidqmid invenirem, & iura omnia Com- 
munis Ter. Dominationi veftre denotare curarem > ftatim ipfis 
litteris receptis tcntari feci in Cancellarla veltri Communis 
Ter., Si inveni quod tempore regiminis primi viri nobilis fer 
Petri de Canali tunc Poteftatis Ter. idem fer Petrus informa- 
tus de veris, Se plenis juribus Communis Ter., fecit per fin. 
dicos Communis Ter. aprchendi tenutam ditti loci, Se poflef. 
lionum predittarum limul cum multis aliis poftclTionibus ditti 
Communis, que tunc detinebantur per Comites de Collalto, 
qui Comites tempore guerre nuper preterite reedificari fece, 
rant In loco Caftcllaris preditti unam fortiliciam , quamappef. 
lari fecerunt malgxadum, que fortilicia nunquam debebat rèle- 
vari fecundum reformationes Majoris Confilii Civitatis Ter.Ec 
ipfam fortiliciam idem Dom. Petrus de Canali deftrui , Se dirul 
fecit. Et preditta fuerunr in MCCCXL. Poft lice Comes Schc. 
«ella de Collalto porrexit petitionem fuam fupcr prediftis fe- 
licis memorie Sereniamo Dom. Bartholomeo Gradenico pre. 
deceflfori vedrò : per quam petitionem prefatus Sereniflimus prede. 
celTor vefter fcripftt eidem fer Petro de Canali , 3c idem qn. 
Petrus fuam refponfionem fecit fuper predittis . Poft hec tem- 
pore regiminis qu. viri nobilis fer Joannis Gradonico tunc Po- 
reftatis Ter, futccfToris ditti fer Petri de Canali itcrum Comi- 
tei 
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tcs de Collalto porrexerunr pctitioncin fupraditto Sereniamo 
Predeceffori veftro de fupradittis , qui magnificus Predeceffor 
veder fciipfit eidem qu. joanni Gradonico, quod in prediftia 
terminare, de definire deberet, ficut eidem viderctur juftum t. 
xemancntibus poffeiììonibus in ftatu , quo erant. Poft hcc tem- 
pore regiminis qu. viri nob. qu. Nicolai de Priolis tunc Potè- 
itatis Ter. per nuncium, de curatorem filiarum qu. Dom. Ri- 
tardi Novelli de Camino porretta furi pecitio de poffeflionibus 
fupradittis fupraditto magnifico Predeceffori vedrò, que pe- 
tirio tranfmifta fuit eidem qu. Nicolao dePriorlis, qui fer Ni- 
colaus ordinate tangendo omnia, que faciuntad informationem 
hujufmodi negotii refponfionem fecit : nec unquam Abbas fu- 
ptraferiptus , nec aliquis ejus Predeceffor comparuit petcns ali- 
quid de iis , que potere videtur *ad prefens. Et ut Dominatio 
veftra. plenam. habere pofllt notftiain de predittjs per. ordi- 
nem, eidem Dominationi tranfmitto exemplum premifTorum, 
fecundum quod in regiftris veftris Communis Ter. continetur pre- 
fentibus interclufam. Communc autem veftrum Ter. tcnuit, de 
poffedit dittas poffellioncs a ditto tempore primi regiminis fer 
Petri de Canali cirra , que funt circa annos IX., èc hodie te- 
net, de poifidet : de idem fer Petrus de Canali fub ejus fecun-. 
do regimine affittavit dittas pofleflìones de Montello,. inter. 
qu poffcfllones eft dittum Cartellare cum dittis manfis , ad 
quinque annos prò affittu , de refponfione lib. quinque centum 
parvorum in anno,, que affittano complevit fub regimine qu. 
viri nobilis fer joannis Mauroceni Predcceffiofis mei: & idem, 
fer Joannes Maurocenus ipfas poffeffiones affittavit ad annos X, 
prò pretio lib. CCCCX. parvorum in annum: de jam« tranfa* 
ttus eft annus unus ditte affittationis. 

Marcus Ruzinus de ejus mandato Potcftas , de Capit, Ter. 

Data Tar. VI. Dccembris, 


Num. MCCCCLXXXIII. Anno ijw» $*• Decembre. 

Delegazione fatta dal Doge al Podeftd di Trevìgì per giudica 
nelle pxettfc. coltro li C aminefi Copia tratta dal Tomo Vili, 
della Raccolta Scotti. 

Andreas Dandulo dee. Nobili, & fapienti viro Marco RuzU. 
no dee. Notificamus vobis quod in MCCCXLIII. die primo a- 
prilis in noftris Confiliis minoris, Rogato ru m , de de XL. ca- 
pta fuit pars infraferipti tcnoris. Cum aliqui noftri fidelcs 
de partibus Ter., feilieer de tcrris noftris eonquerantur quod 
Dom. Rizzardus, de Gerardus de Camino Fratrcs occupant, de 
tencnt fuas polTeffiones, que funt in eorum terriroriis, vel a-, 
liter debent ab eis reciperc, de ab iplìs non poflint confequi 
jura fua, de non habeant viam conveniendi' eos alicubi, de no- 
ftris non pofllmus in jure dcficcrc 5 vadit pajrs. quod commit* 
Tene, Xli. V k • tatut 
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tatur Poteftati noftro Ter. qui eft magi» competens judeX j 
quarti effe poflìt , quod faciat prediftis comptemcntum ratio. 
ni*, & juftitie contra ipfos de Camino, St fua bona, ci tana 
do eos , Se fcrvando formarti, que ordinata eft fervari in red. 
dendo jure in cintate Ter;, & diftriftu. Qua re fidelitati ve. 
lire mandamus, quatenus ipfam partem , licut continet contra 
quoslibet debeatis i n violabi 1 i ter obfervare. Et ad rei memo, 
rriam prefentes litteras facere regiftrarl , ut faciant unicuique 
tationis, Se juftitie debituni, Se plenàrium completnentum . 

Data in noftro Ducali Palatio die ultimo Decembris Ind. Ili, 


Num. MCCCCLXXX1V. Anno ijjo. 

Supplica per aggregartene alla Cittadinanza di Balani , EX Ta. 
bulario Civitatis Ballimi, In libro Parte* capte in nrajoii 
Conlilio Communi* Baffoni de anni* 6 *3 5 8 < 

Coram vobis nobili viro dom, Patbarò de Buzacharini* Ter. . 
te Baxani honorando Poteftati , & coram vobis dom. Eraneif- 
chino de Cividado ejus judirc, ncc non officialibus, confuli* 
bus, Se hominibus Terre Baxani, fuplicàt & humiliter petit 
Marchus rtotarius de Curro, quod vobis placeat ipfum accipe- 
te in Civem Terre Baxani , offerens fe paratum ad fubftinen- 
dum honcra Se faftiones Communi* Baxani , & ad prefens fub» 
ftinet. 

Que fuplìratio inter Confiliarios qui fuerunt numero XXIX. 
placuic omnibus, quod diftu 9 Marchus Ut Civis Terre Baxa- 
ni, excepti* tribù*. 


Num. MCCCCLXXXV. Anno rjjo. 15 . Gennajo. 

£f ciuciane del Podcftà di Trivigi giudici nelle caufc contro i C ami- 
ne fi . Copia tratta dal Tomo Vili, della Raccolta Scotti. 

Magnifico, Se potenti viro Dom. Rizzardo dd Camino 
I Corniti Cenetenfi . 

Noverit veftra riara nobilita* nos nu per rccepiffe litteras a Du- 
cali Dominatione intet alid continente*, quod capta eft pars in 
Conlilio Minori, Rogatorum, & de XL. Communi* Venetia- 
rum, quod cum aliqui de partibus Tar. ipfi Domino fint don- 
quelli vos tenere, Se occupare fua* poffelfiones , que in veltri» 
ferritoriis font, Se jacent, feu alirer debent a vobis recipere , 
6t habere, 8 < non habeanr viam conveniendi vos alicubi ; quod 
nos tamquam judex magis competens , quanr effe polfit ipfis 
talibus faciamus juftitie romplementum, fcrvando formarti, que 
ordinata eft in jure reddendo in civitate Ter., Se diftriftu; 
No* itaque mandato Ducali in ipfi* litteris inferro, proni de- 
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teniasi Se tenemur, obedire volente* , vos prefentibus requiV 
limus, Se monemuS ut nobili virò Domino Ploravamo de Bur- 
li© judici, Madio Radcfii de Madio notano de Tar. , nec non 
•tayacino, qui fuit.de Coneclanò,- Se nunc habitat Ter., qui 
òmnes contri vos intcndunt agerc , Se produCere jura fua,dic 
tertià poft haruni prefentationem vobis fatlam , lì yuridica fue* 
iitj alias die IV. non fcriata coram nobis per vos, vcl per 
legitimum rtfponfalem » ; ; ; refponfuri de jure compaière cu* 
retis ; . . i non ; ; ; . ut premiflum eft proccdemus fecundum 
juris ordinem. Se ftatuta Communis Ter. in talibus obfervan- 
dunl , ut nobis juris ordodiftaret. In quorum teftimonium pre- 
fentes figlili noftri oflfìcii mandàvimus còmmuniri , : Se éas ad 
fcàuteìam in aélis noftre Civitati$ rtgiftrarii de quarum prefen- 
iàtionc Nicolao Preconi noftro latori earum,- vel publico in- 
fttumento indd conferò dabimus plenam fìdem. 

Marcus Ruzinus de Ducali mandato Potcftas; Se Capiti Ter; 
èira ibi XV. JanuSrii Indi III. 


.. , . , . -, . _ — ; ; 

. \ 

Num. MC<TCCLXXXVI. Anno 135 *. *j; Gennajo; 

-> « • . . . - * » * . ( , i 

Comando del Doge d* informare intorno al fuppllr alle folennlta 
émejfe . in molti firomenti per motivo della pefte i Copia trat- 
ta dal Tomo vili, della Raccolta Scotti; 


\ , i > ' J * > 4 , *.,• 

Andreas D>andulo Sec. Nobili Se Capienti viro Marcò Ruei- 
no Sec. Scripfiftis nobis quod ex defettu quamplurium nota- 
riorum, qui in Civitate Ter. rogati de Tcftamcntis , Se aliis in- 
ftrumentis tempore epidemie vel alias omiferunt de folemnita- 
tibus opportunis, mulfa erant paflurt difpéndii, nifi per ali. 
qualis lubventionis remedium provideretur eifdem . Quare op- 
tantes , in quantum cum futtitia poflumus noftris fidelibus 
fubvenire, fidclitati veftre fcribimus. Se mandamus, quarénus 
curri judicibus veftris , Se aliter , ut vobis videtur, esaminare 
debeatis,fi defefltibus fupradi&is poteft,non derogando ftatutis 
Communis Ter. , nec juribus aliorum, fubveniri de jure: Et 
nobis referibatis quidquid invenérltis. Se vcftrum èonfilium ; 
Verum lì per vos ex vigore veftri regiminis polTet in aliquo 
diftorum cafuum , Se defeéluum , abfque noftra audoritatc , leu 
licentia exhiberi fubventio, poteft veftra prudentia in hoc fa- 
cere, & procedere, ficut libi videbitur effe juftum . 

Data in noftro Ducali Palatio die XXIII. menfis Januari* 

Indizili; 


k s 
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Nam. MCCCCLXXXVII. Anno 1 ^ 50 . Fcbbfajo. 

\ 

Ricordo del Podefld dlTTentigi di perre un pedante al Ponte del* 
la Piave , che ■ allor facevafi . Copia tratta dal Tomo Vili, 
della Raccolta Scotti, 


s 


Domino Duci. 

Excellent. Domine mi . Patcat dominationi veftre, quod Dacia, 
ti mude veltri Communis Ter. incipiunt incantari, tc cras, 
Deo prepitio, crit principium ipfius incantus, ti quia peda* 
gium barche tranfitus Plavis, quod exigirur, ubi nunc con- 
ftruitur Pons Plavis , confueverat afficUri fimul cum muda ma- 
gna Civitatis, de difttiftus Ter.; quod quidem Pcdagium , pro- 
ut afferunt veftri mudarii de Ter. , valere confuevcrit annua- 
tim «irra lib. CC, parv, > videretur mibi dum Dominationi ve* 
ftre placcret, quod pedagium prediftum incantaretur , ti affi- 
ftaretur per fe , quia prout fentire pomi, muda predica non 
affi<ftabirur pretio minori, quamquam cxcipiatur pcdagium fu* 
praferiptum : Et tranfitus Pontis , quem Pontem rum auxilio 
Dei fpero perfici facere fub tempore mei regiminis, affi- 
^tabitur , prout imaginor, & prout fc concordat verter Capi, 
taneus Pontis Plavis , circa Due. CC. auri acripicndo de in- 
fraferiptis rebus , ti exigendo ad diftum Pontem , cum perfe- 
£his fuerit , fecundum quod alias vertre Dominationi defeti- 
pfi, prout infcrius dedaratur . 

Primo # ficut pedes tranfiens nunc in barca folvit parv. IV., 
ita folvat prò ponte par. Il* 

/Et homo cques , ficut folvit nunc parv. XII. ita folvat prò 
ponte - parv. vi. 

Et equi, & eque folvant, ficut folvebant , prò quolibet par, XII. 
Et prò qualibet beftia bovina prò qua folvcbatur parv. Vili., 
folvatur ... parv. VI. 

Et prò ‘quolibet plauftro vacuo condurlo per pontem cum 
duabus bertiis bovinis folvant, computando di&as bertias , ut 
eft dittum parv. XVIII, 

Et prò quolibet plauftro oneratolo, biado, ti aliis merci- 
moniis folvarur fol. IV. parv. 

Et prò quolibet plauftro onerato lignis , feno , ti palcis fol, 
II. parv. v 

Et prò qualibet beftia minuta folvatur. parv. I. 

Et propeetea fi Dominationi veftre plamerit, <juod tranfi. 
tus difti Pontis affiftetur per fe , ti exigantui predilla pernio» 
dum prediftum, vel quod affi&erur cum muda, vel quod in 
difta exaftioncaddatur , vel minuatur , corrigat , addat, & mi» 
fiuat, mandet , tc ordinet veftra Dominatio mihi ficut duxerit 
ftatuendum , parato Dominationis ipfius totaliter parere mandati* , 
Marcus Ruzino de fuo mandato Ter. Poteftas , tc Cap. 

Data Ter, die VI. Februartf Ind. III. 


Num, 

\ 
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kiirn. MCCCCLÌXXXVHI. Anno ij 5 o. aa. Febbraio* 

infeudatone fatta da Maddalena da Camjnà a certi futi fttd* 
diti con obbligo di abitar in Portobiffolcdo : e pojfejfo r r 'f * 
da’ feudatari . Copia tratta dal Tomo Vili, della Raccolti 
Scotti. 

IH nomine tJoitiini Artieri . Annd ejufdem MCCCt. lrid. Ili* 
die XXII. menfis Februarii, prefentibus Auliverio Caftaldo Ca- 
mini filio fer vidoti de Fontanella, Magiftro Philippo Sarto* 
re qu. Dominici de Prata nunc Portus Bufoledi conimorant? ,• 
Uberto notaiio qu. fer Nicolai de Portu Bufoledi, Nicolaodi* 
fto Colla qu. fer Titiani de eo loco. Ariano Becario de pre. 
ttirto loco teftibus ad hec fpecialiter votati*, Se rogati*, Se 
aliis. Nobilis, Se egregia dom. dom. Magdalena de Camino Co* 
mitifla Cenetenfis uxot qn. bone memorie magnifici , Se gè* 
fierofi dom. dom. Gerdrdi de Cimino Co: Cenetehfis tutris,& 
tutorio nomine tiobilis, Scpotentis pupilli dom. Guecellonis fui 
filli , Si filli, Se heredis qu. anredirti doni. GerarJi predecef* 
forum dirti filii fui, vdlenS in bonis ejus veftigia limitari. 
Se in acqtiirendo ejus fideles, atque fcrvitores credit thefaurum 
incomparabilem arquìrere , Se ob remunerationem obfequiorurh 
mdltorum fidei , Se amori* circa earti , Se filium fuuln , Se do- 
ftutm fuarti abAttanello, & Jacobo fratriltus filiis qu. Engtam? 
dt Septimo haftenus preftitorum, Se in vinculum perpetue ha- 
bitationi* fàciende in Cadrò Portus Bufoledi, atque fidelitati* 
òbfervànde deinceps cirri dirtum pupillum, dedit. Se cotlrcfa 
fit jute fetidi. Se habifanrie fé'rundum ufum, Se cohluctudì- 
tiem domus Camini predirtis Attanelìo , Se Jacobo fritribus , 
pio fe. Se fuis heredibus utriufque fesus lègitimjs tantum J 
Imprimis unam domani de mulo , Se pariete cnpertam i cu- 
pi* pofitam in burgo PottuS Bufoledi ante pontem cu per luna , 
alias retentam per Francifcum olira Galla Idionejn , que domus 
poteft erte trium partorunr, falvoplu*, vel inimts , cujus hi dù 
Cuntut confine*, a tribus partibus vii publica , Si a pdrte ’poa 
fterioti Lìquentia. freni i unum manfurti pofitum iti villa Se- 
ptimi lertum , Se fabo tatuiti pèr N icolavm qu. Petri de tdnfe* 
ra ^òntentum iri pluribus pttiis terre eum uno Cafali fu per 
édificato cum uno horto fe tenente, quod poteft erte circa a- 
riunì jugerum tetre, cujus ii dicuntur confine ! : a mane que* 
darri via five traillis , qua itur Fortuiti Bufoledum, a meridie 
ferra Curie Portus Bufoledi, a fero labirur flumen Liquentie, 
Se a monte terra predille Curie. Item unins petie terre ara* 
(orie vidigate, Se piantate polite ante Cafale, in extimationc 
duorum jugerum terre, Cujus hii dicuntur confines: a mane 
via publica, a meridie terra predille Curie, a fero terra pre* 
dirtorura Attanelli, Se Jacobi Fratrum , Se a monte via publi* 
«*; |t«a uni»* cinipi de xiv* io extimationc ditoram jugemnl 
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tetre, cujus hiì dicuntur confincs : a mane, meridie , ferO.Bt 
jnontc vie publice. Item unius campi de paludis inextimatio. 
ne duorum jugerum terre, cujus hii dicuntur confines; » 
mane eft pratum predirte Curie, a meridie, fero, Se monte 
via publica. Item unius pctie terre aratorie, & prative in ex- 
timatione duorum jugerum terre, cujus hi dicuntur confines; 
a mane terre predirtorum Attanelli , & Jacobi fratrum , a me- 
lidie funt paludes , a fero via publica, a monte pratum pre- 
diftomm Attanelli, Se Jacobi fratrum. Item unius campi de 
riva plana in extimatione duorum jugerum terre, cujus hii 
dicuntur confines: a mane, Se meridie terra diftorum Attanel- 
li Se Jacobi fratrum , a fero labitur flumen Li^uentie, Se a 
mónte via publica. Item unius campi reganacii in extimatia- 
re duorum jugerum terre , cujus hii dicuntur confincs ; a ma- 
ne terra Menegelli , a meridie terra predirteCuric, a fero ter- 
ra Francifci qu, Accardini, Se a monte terra predice Curie, 
Item unius petie terre pofite apud Bufcum Vendami in exti- 
matione unius jugeris terre, a mane eft via Viza , & meridie 
terra prefare Cutie, a fero, & monte via publica. Item u- 
nius petie terre prative. Se bufehive in extimatione unius ju» 
ceris terre, cujus kli dicuntur confines: a mane via publica, 
a meridie terra predifte Curie, a fero. Se monte terra prefa. 
torum Attanelli , Se Jacobi fratrum , Item unius [Cluftue de 
perario in extimatione unius jugeris terre: a mane, meridie, 
& monte via publica, & a fero terra dirti manfi . Item unius 
campi de Valle in extimatione dimidii jugeris terre, cujris hii 
dicuntur confincs: a mane terra antedifte curie ; a meridie. Se 
fero via publica, Se a monte terra dirti manfi. Item unius 
campi de talpotiis in extimatione unius jugeris terre , cujus hii 
dicuntur confines: a mane terra prefate curie, a meridie ter- 
ra antedifti Francifci, a fero terra dirti manfi, &a monte via 
publica, falvis tamen veriori extimatione , Se verioribus confi, 
rubns omnium rcrum fibi datarum , ad_ habendum , tenendum , 
Se poflìdendum, Se quidquid fibi. Se eis heredibus , falvoquod 
dirtum eft, videlicet jure fidelitatis, & continue habitantie, 
& Stiam falvo quod totum vinumquod percipiturex dirto man. 
fo ultra affi cium fcx congiorum venire debeat eidem pupillo. 
Se fex rongia pencs fe de affiftu perpetuo habere, ac etiamre* 
fervata decima dirti manfi antedirto pupillo perpetuo placue- 
rit facicndum cum omnibus, Se fingulis, que infra predirtarum 
rerum continentur confines, vel alios , fi qui forent veriores, 
accefiibus , Se ingreflibus fuis, ufque in vias publicas, Se cum 
omnibus , Se fingulis, que habent fub fe, vel quos , feu intra 
fe in integrum, omnique jure, & artione, ufu.fcu requifitio- 
ne eis ex ipfis rebus , vel prò ipfis rebus, aut ipfis rebus mo- 
do ali quo pcrrinent. Quas res difta domina Magdalena tutrix , 
Se tutorio nomine antedirto prò ipfis Attanello, Se Jacobo fra- 
tribus Se nomine eorum conftitutt poflìdere ufquequo ipfarum 
rerum poffeflionem exceperint corporalem , quam accipiendi fua 
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audorltate, fic rctincnJi deinceps cis liccntiam omnimodam 
con cui it, atque dcdic. Cctcrum predidis omnibus Tic peradis 
cadem dominatio tutorio nomine quo fupra, in robur , fic 
confirmationem conccllìonis predice cum baculo ipfos Atta- 
ncllum , & Jacobum fratrcs de predico feudo legitiine invefti- 
vic in lìgnum perpetue habitantie fiende , ut didumeft,6c fide- 
liratis preftande: promittens prefata domina Magdalcna tutrix. 
Se tutorio nomine ipfius dom. Guecellonis pupilli didis Atta- 
nello , & Jacobo fratribus prò fe , Se fuis heredibus utriufque 
fcxus legitimis tantum ftipulantibus , Se recipientibus litem, Se 
controYerfiam eis de didis rebus, vel earum occafione. ullo 
tempore non inferre, nec inferenti confcntire, fed ipfas, re» 
eis ob Omni hominc,. Se univerfitate legitime defendere, au- 
dorizare, Se disbrigare, Se predidam conceflìonein 8c omnia. 
Se fingula fupraferipra perpetuo firma, Se rata habere , Se te- 
nere, Se non eontrafacere vel venire per fe vel alium ,aliqua 
ratione, vel caufa, de jure, vel de fado fub pena extimationi* 
didarum rerum ftipulatione premiffa : Se pena foluta , vel non, 
tamen piefens contradus femper fuam obtineat firmitatem. 
Item reficere, Se redimere eis omnia, fic lìngula damna , fieex- 
penfas , que vel quas fubftinerent litis , Se expenfis. Pro quibu» 
omnibus, fic fingulis fic finnitcr obfervandis , Se. efficaciter a- 
dimplendis obligavit prefata Domina tutorio nomine ip- 
fius pupilli bona omnia antedidi pupilli eifdem recipientibus , 
ut didum eft. Quam quidem concellionem Se omnia, fic lìngu- 
la fupraferipta fecit prefata domina Magdaiena tutrix , Se 
tutorio nomine iplìus dom. Guecellonis fili! fui exeo, fic prò 
«o quod didi Attanellus , & Jacobus fratres ibidem , fic in pre- 
fenri promiferunt ipfi domine Magdalcne tutrici dipulanti vi- 
ce fic nomine ipfius pupilli fi.lii fui, fic corporaliter juraverunt 
ad S. D. E. ex nunc perpetuo habitare in dido Cadrò Portus 
Bufoledi, fic ei , fic dido pupillo fidelcs elle Vaflallos , eam fic 
didum pupillum, fic cjus heredes, res, jura , fichonores ipfius 
prò poffe fideliter confervare, fic nullatenus , quod in detrimcn- 
tum vel periculum fivc damnum pecfone vel perfonarum , re. 
rum, jurium, fic bonorum , atque honorum fui ,, fic fuorumhe- 
xedum vetti poffe aliquid per fc vel alios contradare , vel mo- 
do aliquo machinare vel conrradari. Immo lì quos hoc vel 
id eorum tradare, fic procurare fenferint, quo vcloeius 
potuerint didc Domine vel pupillo indicare, fic qùidquid 
cis fub fide, fic crcdentia impofitum fuerit, fecretum fideliter 
xetinere, nec non perfonas, res, fura, fic honores fuos adver- 
fua quofeumque tueri fic totis viribus ci , fic fuis heredibus 
xeddere, per omnia impertiri . 

Adum Portus Bufoledi fuper Palatio. 

Ego Jacobus didus Copus filius Aylini de^Brugnera nunc 
Portus Bufoledi commorans Imperiali audoritate noraritis hiis 
omnibus interfui , fic rogatus fcripfi fupraferiptis millelìmo , fic 
Indizione, die IV. Martii ,preftctibus lupradifto Nicola© dido 
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Colla, Iccamelle qu, Zanutelli de Portu Bufoledo, Nicoladhà* * 
bitatorc di<fbi manti teftibus , ficaliis. Supradidus Attanellus vi* 
ce , & nomine fupradidi Jacobi fratris fui, 6c licentia fibicon* 
celta per n obi lem , àcegregiam dom, dom. Magdalenam rutricem 
fupraferipti dom. Guecelionis .filii fui , de qua licentia . paté* 
fupradido inftrumento fcripto manu mei Jacobi notarli jur c 
f.udi Se habitantie intravit in tenutam , <k corporalem potTef 
lìonem fupradide domus , Se fupradidi manfi aperiendo odia* 
dide domus, Se eundo huc, Se i 1 lue per didum manfum pe* 
dibus calcando, terram projiciendo , arbores didi manfi fran- 
gendo, ut moris eft » Qui Attanellus prò fe, Se viccj & no- 
mine didi Jacobi fratris fui, non folum animo, fed etiam 
corpore tanquam verus fcudacarius afléruit polTìdere. 

Adum in villa Septimi in curtivó didi manti. 

Ego Jacobus didus Copus &c* 


Ntm, MCCCCLXXXIX. Anno ijso. ti Aprile, 

tl Patriarca d' *4julleja invefie Leonardo da Saclle dì alcuni 
bini prejfo Cavulano y che furono di Aiy.\ardo da Camino, EX 
Protocollo Gubcrtini de Novare exiftente apud filios nob. vi* 
ri Caroli Fabrizio Utinenlis. 

Anno domini MCCCL. Indid. III. die I. Aprilis Sari li fub 
lobia Communis dide Terre. Magifter Leonardus Barbitonfor 
de Sacito fupplicat Bertrando Patriarche, ut ipfum inveftirc 
dignetur de bonis pofitis juxta Cavolanum, que habuerat in 
feudum habitantie a qu. dom. Rizzardo filio olim dom. Gue- 
zelonis de Camino. Patriarcha vero ipfum inveftit . 


Num. MCCCCXC. Anno zjjo. s* Giugno, 

21 Patriarca Bertrando confejfa di aver comperato Saclle dalla 
Conteff a di Gerirla e dal Conte di Ortenbureh per cinqueeen* 
te Marche , « di aver ac<juìJlato Cadore co* f noi danari , e 
eolia fua potenza . Ex Archivo magnifica: Commurtitatis 

Sterilii. 

* • 

Anno Domini millcf. trecentef. quinquagef. Ind. III. die V, 
{unii, prefentibus diferetis viris dom. Raimundo qu. domini 
Pruini, Benvenuto qu. fer Beni, Almarico ejus frane, Gallo- 
to notario qu. Grifofteni, Joanrte de la Barba, Bernardo qu. 
ftr Vcndrami, Galragno , Alcherio qu. fer Domafoli, Biluto 
notario, Francifco Pclipario, Alexandro qu. Martini de Bige- 
to predidis de Sacilo, nec non dom. Petro de Fuxo marafcaU 
co Se Pino Domicello infraferipti dom. Patriarche Se aliia. 
Cura Rcverendiflknus Pater dom, Bcxtiaodus Patriarcha a qui. 

legen. 


r* 
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legenfis ante ejus prefentiam feciflet citare Confiliarios, te 
plures bonos homines Sacili , preferite nobili milite dom. Fri* 
de ri co de Savorgnano Capitaneo Sacili, idem dom. Bertrandus 
Fattiarcha dixit Se ptoteftatus fuit Confiliariis & ali is bonis ho. 
minibus , quod fi per cundem doin. Frideticum vel ejus officia* 
Ics aliquid faftum fueiit novitatis , quod fibi diceient fub pe- 
na fidelitatis Se (actamenti, & quod tetra Sacili ScCadubrium 
plus diligebat aliis terris Se locis Aquilegenfis Ecclefie ex eo- 
rum fidelitate , quia terra Sacili exeglt a Comitifla Goritie & 
Comite deOttemburch prò quingentis Marchis , quum veait in 
Fatriarciutupi , Se Cadubrium acquifivit cum fuis denariis. Se 
ex fua potentia quia reputabat ea effe quafi pattimonialia . Et 
quia quidam gatulabant dicentes quod terra Sacili obligàVÌt 
dom. Fridcrico prò falatiis Se aptamentis difte terre, quod nul» 
lum eft. Quare dixit diftus dom. Patriatcha : domine Frideri- 
ce dicatis mihi, fi eft terra Sacili vobts in aliquoobligati, Vel 
ipotecata tacite vel expreffe , aligua occafione vel caufa . Qui 
dom. FridCricus ftlrgens ibidem dixit Se proprio ore confeffus 
fuit, domine mi, dico quod terra Sacili non eft mea , fed ve» 
lira, noe mihi obligata; nec prò fatario, hec aptamentis. Et 
fi hodie diteretis mihi quod cafttum Se terram veftram Sacili 
exirem , ctas ante ttrciarrt vobis illud darem Se recederem . Qui 
dom. Patriarcha refpondit rengracietur Deus quod contentavi 
quamplurCs. Aftum Sacili fuper domo filiorum qU. fer Sani, 
E"0 Francifcus Joannis de Sacilo Imperiali auctoritatc nota- 
tius interfui togatus , Se fcripfi* 


Num, MCCCCXCI. Anno ij$o. S. Giugno, 

Privilegio (ti efenrjtnc del Pdtriarea d’ ^Aquile}# agli abitanti 
di Sacile intorno al dat,ìo muda della Gaflaldia diCavolana ^ 
« di Ubano. EX Archivo magnififc? Commuaitatis Sacili. 

Anrlo Domini millefimo trecentefimo quinquagefimo Ind. Ili» 
die V. menfis Junii, Sacili fuper domo filiorum qu, fer Beni» 
prefentibus diferetis viris dom. Raymundo qu. dom. Pru'flii 
Galloto qu. Grifofteni notario, Alcherio qu. Domafoli , Jo an- 
nt de la Barba, Galvagno , Bernardo, Nicolao frattibus, Zam- 
bOno qu. TomaXii , Muto qu. Joannis indie, Alexandro qu. 
Martini de Bigeto de Sacilo teftibus Se aliis. Conftituti ante 
ptefentiam Reverendiffimi patris ac doni. doro. Bertrandi dei 
gratia Patriarche Aquilegenfis difereti viri Nicolaus qu. dom. 
Ferri- Maffarius Communis Sacili, Se Benvenutus Beni Sindicus 
& Procurator Communis Sacili propòluerunt dicentes , quod 
per dom, Fridericum de Savorgnano cipitarteum Sacili Se Ca- 
volani See., Se per Beletum ejus Gaftaldionem Carolarti Se Bi- 
bani extorquebantur hominibus Se diftrifhtalibus Sarili mutas 
in Saio Se alibi dici; Gaftaidje Sacili de rebus prediftorum ho. 

mi- 

*\ 
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mfaum Se diftrittualium Sacili Se mercimoniis ducentibus per 
terram Se diftrittum Cavolani Se Bibani, Se il emebant vinum , 
folvcbant «unum groflum pio urna, vel illi folvebant a quibus 
emebant in ditto diftrittu, quod nunquam fecerunt potiflìme 
a tempore citra quo idem dom. Patriarcha habuic Se pofledit 
terras Se pofleffiones Cavolani Se Bibani, quod erat in enorme 
prejudicium , damnum., Se jatturam Cuorum fidclium de Saci- 
lo. Supplicantes eidem dom. Patriarche quatenus predittasmu- 
tas faceret abolere, Se in hiis faceret quod fuo honori cede» 
tet. Qui Reverendi flimus pater dom. Patriarcha grata Se immen- 
fa obfequia , quod fidclcs fui Sacili ci. Se fue Aquilegenfi Ec- 
clefie fecerunt temporibus retroattis , Se in futurura fperat ha- 
bere, ac videns eorum conftantiam Se fidelitatem , volens ei* 
gratiam facere fpecialem , voluit, ftatuit, Se decrcvit, quod 
quilibet Civis, vel incoia terre Sacili vel diftrittus poflit du- 
cere res Se mercadancias cujuslibet manericii per diftrittum 
fuum Cavolani Se Bibani libere Se impune, line aliquibus ma- 
tis vel pedagiis perfolvendis fpfi dom. Patriarche, vel fuisof- 
fìcialibus , vel ejus Camere, vel Gaftaldionibus. Item quod 
quilibet civis Sacili poflit emere vinum, bladum , animala. 
Se quelibet alia meteimonia in ditto diftrittu Gaftaldie Cavo- 
lanì. Se Bibani, ita Se taliter quod nec ipfi Cives , nec aliqui 
diftrittuales ditte Gaftaldie vendentes vel ementes nullas mutas 
in ditta Gaftaldia folvcre teneantur de rebus emptis vel vendi- 
ti in ipfa Gaftaldia. 

Attum Sacili fuper domo filioram qu. fer Beni. 

Ego Francifcus de Sacilo qu. Joannis imperiali auttoritatc 
notarius interfui rogatus Se fcripfi . 


Num. KtCCCCXCII. Anno 1350. 31. Luglio. 

Lettera di Papa Clemente a Mafilno dalla Scala , ed a Jdeop • 
da Carrara , ammonendoli che non debbano prefiare aiuto 0 fa~ 
vore a' Pepili dì Bologna, i quali uniti fi a* Manfredi di Faen - 
, x,d fi etanc ribellati dalla Chiefa • Ex Codice Diplomatico 6 j. 
n. 114. in Bononienfi feientiarum Inftituto. 

Clemens Epifcopus fervus fervorum Dei diletto filio nobili 
viro Maftino de la Scala militi noftro Se Ecclefie Romane fi- 
dcli Se devoto falutem Se Apoftolicam benedittionem . 

Ad tuam fili credimus iam pervcnilTe notitiam , qualiterja- 
cobus Se Joannes de Pepulis milites Booonienfes prodigi hono-, # 
ris Se fame rebcllibus Se proditoribus noftris Se -Ecclefie Roma- 
ne Joannì videlieer Se Quillelmo de Manfvedis militibus Faven- 
tinis aftìfterc Se favere, ac noftris Se ipfius Ecclefie gentibu* 
caufam profequentibus ejufdem Ecclefie prò viribus obfiftcre 
preftimpfcrunt , propter quod feipfos non folura infidelitatis ma- 
cula Se proditoria nota fedarunt, fed gravibus fpiritualibus Se 
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temporalibus peni» & fententiis damnabiliter involverofit , Cum 
autem prefatus joannes de Pcpulis ejus qui pravos hominum 
ronatus edidit facientc potentia inciderit in laqueum , quem ere» 
diderat aliis preparale ac dile&us filius nobili» vie Aftorgius 
de Duroforti mi Ics Provincie Romandiole prò nobis Se Eccle,. 
fia Romana Reftor cum exercitu noftro , cum quo ftipra Ca» 
ftrum Salaroli Faventine Diecefis ac ad Nos Se camdem Eccle» 
fiam pertinens , quod ditti Joannes & Guillielmus de Manfrq» 
dis detinebant Se detinent , caftrametabatur tunc ad civitatem 
noftram Bononicnfem de ipforum infidelium eripiendam mani» 
bus properavit. Nobilitatem tuam rcq/Primus Se hortaiqur at* 
tcntius dcprecantes , Tibique fub excommunicationis pena dift ri- 
ffe precipiendo mandantes , quatenus eifdem militibus Bononien- 
fibus pretextu unionis feu lige aut cujufcumquc confcderatio- 
nis alterius quocumque nomine cenfeantur intcr Te ac eos 
forfitan habitarum , vel alias quomodolibet nullumcontra Nos 
Ecclefiam Se Rcttorem prediftos prebeas auxilium confiliumvel 
favorcin , prò certo feiturus quod fi contra preces Se mandatum 
noftrum hujufmodi venire tcntaveri? , contra Tc ad hujufmodi Sf 
alias penas prout juftum fuerit procedemus. Nos enim ligas 
uniones Se confcderationes Se quecumque patta inter Te ac ip» 
fos milites Bononienfes forfitan in ita ut prefertur , ctiam fi ju» 
ramentorum interpofitionibus & pcnarum adjettionibus fint 
vallata, caflamus Se irritamus omnino ac juramcntaSc penas hu» 
j u Qn odi rclaxamus, 

Datum Avinioni fecundo Kalendas Augufti Pontificatus no- 
ftri anno nono. 

Clemens Stc. Diletto filio nobili viro Jacobo de Carraria mi» 
liti Padnano falutem &c. Ad tuam fili credimus jam Sec, 
Datum Sec» Ut in fuperiori Epiftola uftjue in fi ne no. 


Nura. MCCCCXCIII. Anno 1350. 9. Ottobre , 

farteci paloni de/ Doge al fodefia di Trevigi d' una vittoria 
f opra i Genovtfi riportata nell' if ola di Negropontt , Copi^ 
tratta dal Tomo Vili, della Raccolta Scotti, 

Andreas Dandulo Dei gratia &c. nobili, Se fapienti viro 
joanni Dandulo Sec. Fidelitati veftrc fignificamus ad gaudium , 
quod pius Pater omnipotens, qui in fe fperantibus vires un» 
dique fubminiftrat, juftam caufam noftram contra Januenfes 
ex alto profpiciens attus noftros profperare, Se dirigere mife» 
ricorditer dignatus eft . Nam ficut hodie per litreras noftriCa» 
pitanei Gcneralis percepimus , Dux felix armate galearum no» 
llrarum , quem nos predittorum Januenfium injuriis merito prò» 
vocati contra eos miferamns, ut veftra fidelitas piene novit, 
die XVIII, menfis Septembris invcnifl'et in portu quodam vo« 

cato 
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tato Cdftrl hoftre infule Nigropontis XIV. taleas Januen/mtHj 
quas contri nos mifcrant, licct ipfi Januenfes fc non pòffc ita 
filiere decerncntes, varili, & diverfis modis manus noftrorurh 
evadere corarentar i tandem alfiftente divina potenti!, noftri 
in eos viriliter irruentes , decem ex galeis predittis , aliis IV. que. 
renribus fuge reinedium , habnerunt ctiin omnibus mercimoniij 
exiftenribus in eifdem, & aliii prò majori fatte in nofttorum 
Vlribus captivatis. Ncllrc itaque Galee abfque lefione rollio, 
min felici pofite vittoria ad procurandum noftrum honorem 
Viriliter profequunrur ^ & fperainu» iri Altiflimi grafia , quod 
earum progrefius in honoris noftri augmentum, & omnium fi* 
dclium felieiter redundabit. Pro his ergo Altilfimo dighas,8c 
copiofas gratias exfolvenrcs , ea vobis adgiudiunl denotarceli, 
ravimus, cupientcs ut cafu quolibet noftrorum il t s partici* 
fes gaudiorum. 

Data in noftro ftuCali Palano die lx. Ottobris Ind. IÌL 


Nani. MCOCCXCIy. Anno ijsc. 15. Ottobre. 

Hfptft/t del Pedefià dlTrlvìrl alla ftftaf crltta Urterà del 
Copia tratta dal Tomo Vili, della Raccolta Scotti.- 

Sereniflirae Domina irti. Almo eterne, & individue Trinità* 
tis cardini , qui in creationis evi primordio fimilitudinis eju* 
imaginem immane tradldif creatóre. . . . lui inanimi Geiiituut 
per retti femitas ambulare decernens libet unumquem'que bc.Y* 
te pto meriti!, & prò demeritis plcttcre confluentet. Quanto, 
biem Ducalis fetenitaS, que fempct annuente fummo Tonarti 
te, in tfrtiverfis ffgendi» Deum habenff pre oeulis abfque frau. 
dis aliqua calliditate progrefla eft , de quibufeumque fibi te. 
beltibus gkwiofe trium-phans affidile fublimatut. Sufceptis- it*. 
que tara rotivis, utpote tante vittorie novis, qua duttor ar- 
mate vefttaróm feliCilfimt gafearurn contra temerario^ Januetf 
fes , qui ob eorum vexaniam tranfeuntes in ditionis vcitre po. 
fentiam infurgete non pavexernrft, ad tHorum exrermi'niitin ro". 
bulle pofitus eft, ineffabili gaudio funt mecum veftrorum cor-- 
da fidslium, qui fub meo fun't regimine eonftitirti, explicint 
inttinfeca gaudia per letitie attus extrinfecos populorum , oh? 
quod foli fummo Opifici univerfe laudes , & gratie referamur .- 
Joannes Dandulo de ejus mandato Ter. Poteftas, Se Capi*. 

Sau Ter. die XV. Ottobri! lod. III. 
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1 

Num. MCCCCXCV. Anno ijs®. 29* Ottobre. 

Breve di difpenfa pel matrimonio fra Enfedijìo Conte di Celiai • 
to , e Beatrice ferella di Gerardo da C amino parenti in quarm 
to grado per fedare le difeordie , che da gran tempo verteva - 
no fra le due famiglie . Ex pergamena oppericnte A&orum 
librum Capitularis Archivi Tarvifii . 

Clemens Epifropus fervus fcrvorum Dei venerabili fratti... 
Epifcopo Tarvilino falutcm, & apoftolicam benedittionem . Pe- 
titio diletti filii nobilis viri Henfedifii nati diletti filii nòbi- 
lis viri Schenelle de Colalro Comitis Tarvifini, & dilette in 
Chrifto filie nobilis mulieris Beatricis nate qu. Gerardi de Ca* 
mino C^omi tis Ccnetenfis nobis cxhibita continebat, quod nu- 
per per utriufque eorum amicos prò fedandis difeordi s, offen* 
lis, & rancoribus rnter ipforum predecelTores habitis hattenus 
& fubortis , ex quibus homicidia & alia plura mala hattenus 
fuerunt perpetrata de contrahcndo inter Henfedinum & £ea- 
tticem predittos matrimonio certus habitus eft trattatus , ipfi. 
que piopterea defidcranr invicem matiimonialiter copulari, 
quodquc ipfi matrimonium hujufmodi. ..... prò eo quia 
quarto confanguinitatis gradu invicem fe contingnnt , coatrahe- 
ic ncqueunt difpcnfatione fuper hoc apoftolica non obrenta . 
Quare nobis humiliter fupplicarunt , ut eis providere fuper 
hoc de oportune difpcnfationis beneficio dignaremur . Nos igi- 
tur qui pacem & conco rdiam cunclorum fidclium afFcttamus , 
fratcrnitati tue, de cujus cireumfpettione plenaxn in domino 
fiduciam obtinemus, per apoftolica (cripta commirtimus fcman. 
damus , quatenus fi eft ita, cum eifdcm Hcnfedifio 8 c Beatri- 
ce quod ipfi impedimento, quod ex hujufmodi confanguinita- 
te provenit non obftante, matrimonium invicem contrahere li- 
bere, & in eo poftquam contrattum fuerit licite remanere va- 
Jcant, auttoritatc noftra difpenfcs , prolem fufeipicndam ex hu- 
jufmodi matrimonio legitimam nunciando. 

• Dat. Avinioni IV. Kal. Novembris Pontificatus noftri an- 
no nono . V 


Num. MCCCCXCVI. Anno ij$o. 27, Novembre. 

Lettera di Papa Clemente al Doge di Venezia pregandolo di 4* 
jute contro /’ *Arcivefcovo di Milano , ed a condì/ 'tendere a 
quanto gli verrà cfpofto da Jldcbr andino Vcffovo di Pado - 
va. Ex Codice Diplomatico 6 j, n, 127, in Bononienfi Scien- 
tiarum Inftituto , 

Clemens Epifcopus fervus fcrvorura Dei diletto Filio nobi- 
li viro Andree Dandulo Duci yenetiarum faluteo» Se Apoftoli- 
cam benedittionem. 

At- 
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.. Attcridentes zelum finccre devocionis & fidei quó Romanani 
ìcclelìam matrem tuam precipue revereris , fpefamus indubie , 
àc fine dubitatione tenemui, quod fitut de ipfius Ecclefie ho- 
^tore letaris, fic profefto cònturbaris de injuriis, quibus eant 
ioterdiun conantur afficere aliqui non fili! fed privigrii. Et 
ideo fuper injuriis Se oifenlìs quaS nobij & eidern Ecclefie 
Joannis Aichiepifcopi Mfediolanenfis tiramnis avida intuì» j 
damnanda prelumptio in occupationc Civùtàtis noftreBononien- 
fis auxiliarein porenriam ;tuam fiducialiter evocanteS, nobilitai 
tem tuam requirimus & rOgamhs attente, quatenus ea que ve- 
nerabili* frater nofter IldcbrandinuS Epifcopus Paduanus Tibl 
fuper hoc prò parte noftra retuletit indubie credere i illaquc 
il cfftftim profperate ac favorabilis profecutiohis perducerc 
filiali* devotio tua velie. 

Datum Avinioni Quinto Kalendas Decembris Fontificatué 
iioftri anno nono< 


Num, MCCCCXCV11. Anno 1J50. *7. Novembre.' 

i^etttra. di Papa. Clemente a Mafiin dalla Scala ef urtandole dì 
fare tutte quelle che gli 1 terrà efpefte da lldeir andine Vefcei 
■ve di Padova. Ex codice Diplomatico tfj. n; 12*.' ih BonoJ 
nienfi feientiarum Inftituto. 

Clemens Epifcopus fervili fervorum Dei dilefto fìlio nobili 
'tiro Maliino de la Scala militi noftro & Ecclefie Romane li- 
deli & devoto falutem & Apoftolicam benediftionem . 

Venerabili fratti noftro Ildebrandinrr Epifcopo' Paduano de- 
fcribinius aliqui referenda Tibi per euin oraculo vive vocis,' 
que honorem Ecclefie rnatri< tue ac ftatum profperum & 
tranquillum fidelium 5 e devororum ipfius refpicere dignofeun- 
tur. Et quamvis ad ea que hujufmodi honorem Ecclefie pre.' 
fate contingunt, non oporteat follici tare Te precibus cum Ta 
illum favorabiliter prò viribus tamquam filius benediftionis Se 
gratie profequaris, tamen ut ad ea noftra te reddat exhortatio 
prompriorem,: nobilitatem tuam attente rogamus, quatenus ea 
que prefatus Epifcopus tibi prò parté noftra retulerit prò no. - 
lira & Apoftolice Sedi® reverenti* credas indubie, ac in cis fi. 
Cut de tua devotione confidimus annuas favorabiliter voti*' 
noftris . 

Datum Avinioni Quinto Kalendav Decembris Pontificata» 
•oftri anno nono. 


N*ot, 


, Digiti_zed by Google 

v 



r 


DòCUME^TIj 1 59 

ttUim MCCCCXCVIIÌ. Anno 1350. 27» Novembre, 

Lettera, di Papa Clemente a Giacomo ed Ubertino da Carrarà 
fregandoli di efeguire quanto Verrà loro dichiarato da lido* * 
brandino Vefcovo di Padova» Ex Codice Diplomatico 6}» n, 
ras. in Bononienfi feientiarum Inimitato 4 

V I 

Clemens Epifcopus fervtis fervoruni Dei dileébis filili nobk 
libus viris Jacob© Se Ubertino de Canaria Civitatià & diftri- 
ftui Paduani prò cariflìmO in Chriftò filio noftro Carolo Re- 
gc Romano rum illuftri vicariis falutem de Apoftolicam bc* 
nediftionem « 

Tencmùs de vobis ficut de fpecialibus filiis , quod in iis que 
honorem Romane Ecclefie matris Veftre ac fidelium & devo- 
forum ipfius ilarum refpiciunr^ etiamfi nulla vos cxhoitatio 
noftra perveniate promptis vos ftudiis impendetis . Sed ut ad 
ea noftra quoque vos reddat deprecati© promptiores Venerabili 
fratri noftrO Ildebrandino Epifcopo Psduano certa per alias 
rtoftras litteras fcribimus vobis oretenus etfplicandài Et ideo 
nobilitarem veftram attente acfìdncialiter deprecamur , quatenus 
èa que idem Epifcopus vobis prò parte noftra retulerit prò 
noftra Se Apoftolice Sedis reverentia «redatis indubie* illaque 
ad effc&um profecutionis ìaddàbilis perducatis< 

Datum Avinioni Quinto iCalendas Deeenabris Pontificatut 
noftri anno nono 4 


Num. MCCCCXCIX. Anno 13 so* a*. Novembre* 

• 1 

Lettera di Papa Clemente à Ildebrandino Vefcovà di Padovd 
commettendogli di portar fi perfonalmente dal Doge diVenexJa i 
dal Marchese d' Efie , da Giacomo ed Ubertino da Carrara , > 
da Àfaftino dalla Scala per unirli in lega cèntro -V »ArciVef* 
covo di Milano , che aveva occupato Bologna , Ex Codice BÌ- 
plomatico € 3, n. 12X. in Bononienfi feientiarum Inftituto, 

Clemans Epifcopus fervus fervorum Dei venerabili fratri II- 
debrandino Epifcopo Paduano falutem Se Apoftolicam benedi- 
ci ione m , 

Referentibus pluribùs Se ipfa fama publica ' divulgante fia- 
fernitatem tuam latere non poteft , qualiter Joannes Archiepif. 
capus Mediolanenfis beneficia grandia, quibus eum Apoftolice 
Sedis benigna (jignatio ultra immo preter quelibet merita fua 
promovit dt extulit per ingratitudinem omnino pretcriens Se 
fidei fedus ac juramenti vinculum, quibus nobis & Ecclefie Ro- 
mane tenebatur de tenetur tranfgredi de violare non timens , 
Civitarem noftram Bononienfcm occupare ac fue fubjugare ti- 
iajjmidi damnabili demeritate prefumpfit $ ad cujus tam ini- 
quo» 
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quos & temerario* conatus reprimendo* omnino Se eripiendam 
Civitatem eamdera de fervitute tiramnica favorabilitcr inten- 
dente* Se cupientes periculis, que ex detentionc Civitatis ejuf- 
dem , fi quod abfit fub ipfius jugo Archicpifcopi remaneret fi- 
delibus Se devoti* ipfius Ecclefie Se prefertim vicinarum par- 
tium contingere poffent falubritcr obriare preter fpeciales pro- 
cefius , quos adverfus eumdem Archicpifcopum Se quofdamalios 
in fpecièacin genere nuper habuimus , quorum procefluum co- 
piam mirtimus Tibi prefentibus interclufam, eertum numerum 
genti* armigere ad ftipendia Ecclefie memorata conducere Se 
nihilominus cum aliquibu* fidelibus Se devoti* ejufdem Eccle» 
fie, quorum in hac parte intereffe verfaturSc fpccialitcr cum 
dilcrtis filiis nobilibu* viris Duce Venetiarum Se Marchione 
Eftcnfi tc Martino de la Scala Se Jacobo Se Ubertino de Car- 
xaria , quibus jitxta formam quam cedula continct interclufa ini- 
re confederationes Se ligas . Quocirca fraternitatem tuam atten- 
te rogamus , quatenus ad eofdem Ducem Marchionem Maftinum. 
Jacobura Se Ubertinum Te perfonalitcr conferens eos quod in 
tanto tamque communiter utili negotio eidem favorabilitcr af- 
fiftant Ecclefie inducere ac exhortari procures; nos enim Tibi 
tramandi Se iniendi ac faciendi Se roborandi cum predirti* Se 
aliis quibufeumque devotis Se fidelibus ejufdem Ecclefie unio- 
ne* confederationes Se ligas fub certo tanaen modcraminequod 
in Cedula quadam quam interclufam nortris litteris Tibi tranC. 
mittimus continetur, plenam concedimus per alias nortras lit. 
teras quas Tibi una cum prefentibus mittimus poteftatem. Sic 
Jgitur in hiis juxta datam tibi a Domino gratiam Te exerceas 
Se exhibeas verbo Se opere diligentem, quod preter mercedi* 
eterne premium, quod inde mereberis a nobis digna perveniat 
artio gratiarum. 

Datum Aviniòni Quarta Kalendas Dccemfcris Pontificata* 
noftri anno nono. 


Num. MD. Anno 1351. 4. Gennajo. 

lettera, del Podtfid dì Trivigl di Capitano di Feltre intorno a* 
confini vicendevoli» Copia tratta dal Tomo Vili, della Raccol- 
ta Scotti. 

. s » 

Nobili, & potenti viro Domino Petro .... Honorabili 
Capitaneo, Se Rertori Civitatis Feltri. 

Quia alfa* veftre nobilitati fcripfifle recolimus de confinibu* 
terminandis a diftrirtu noftro Ter. ad diftrirtum Feltri fuper 
quodam monte nominato SaiTuma, Se nihil adhdc artum eft , 
iterato veftre nobilitati fcribimus rogantes , quatenus vobis pia* 
ccat , ficut alias ordinatum extitit, dirta confinia- terminar! , 
& difeerni debere per duo* ex veftra parte eligendo?, Se duo* 
alios ex noftra , notificante* v»bis quod Albertum dirtum Val* 

cidatn 
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eìdam de campo, Se Vendiamolo fertoiem de Qtiero prò pafre 
noltra ad predirla fìcruia duximus eligendo* , protirentes cs nunc, 
quod quicquid per ipfos fucrit terminatum in iplis ronfinibus 
dicli montis, habcbinuis firuium , & ratum . Pieterea cum die- 
bus proximis preteriris vobis fcripferimus de quodam honiine 
interfcfto fuper noftro Territorio acccpto per vcflras gentcs, 
quod nobis grave extirit, Se nunc nupcr intellexcrimus vedrà- 
tcs acceliifle in Canali noftro clufe Qucri buffando, Se inci- 
dendo ìignamen dillriflus noftri circa per unuin miniare; ve- 
fiuin nobilitateli! rogamus quatcnus vcftratcs preditlos amonerc 
velitis, ut ab inccptis omnino dcliftant, ncc ampliti; talia de- 
bcanc perpetrare. Alioquin jura^non deferent òmnibus modis<; 
quibus poterimus, ne pereant prorurabimus defenfare. 
joannes Dandolo Ter. Potcftas, Se Capitancus . 

Data Ter. die IV. Januarii Indici. IV. 


Num. MDI. Anno ij$i- is. t'ebbiajo». 

Diploma di Carlo IV. Imperatore a Maftino lì. de la Scala, ha 
cui gli dona il diritto fopra tutto il Lago, di Garda. Ex AI-- 
cbivo Ducali Civitatis Alan cric. 

Karolus Dei'g^ratia Romanornm Imperator femper Auguftus 
nobili Mattino de la Scala Civitatum Verone, ScVincentic gu- 
bernatori noftro, Se Imperii fìdeli dileélo gratiam noftr m , Se 
omne bonum . Quia decet Rcgiam Majellatem fideles fuos , &■ 
Itnperii,' quos ram predccedbrum fuorum, quam propriis me- 
riti;, 8c obfcquiis per longatn fidern. Se operum experientinit* 
comprobatum invenit grattai uberei naeruillc, favore profequi 
beneliccntic fpecialis : ideo liquidem nos lolita meditatione pcn- 
fantes, quantis ftudiis , Se laboribui pcrfonaruin , quantifve re- 
rum difpendiis Progcnitores cui, Se Tu ipforum veftigia fe- 
quens , prò Imperialibns juribus, Se bonoribus ampliandis vos 
expofuillis , in hoc fullinentes indefeife rum picderelìoribus 
noftris, Se nobis dici pondus , Se eftus, digrumi ciecrcvimus. 
Se confonum rationi, tibi de bis, que juribus fune imperii, 
8e que nos, ipfumque fpcftant Imperniai , pieno jurc aliqualcin 
facere recompenfam. Quapropter Lactim Carde, quem Bcnacun» 
antiqua voeabat ttas , ab una ripa Terrirorii Voronenlls ufque 
ad aìteram Territorii Krixienfis per tranfvcrfum. Se a fum- 
mo ejus ufque ad iinum cum fundo , ftagnis , Se dcrurfibus 
fuis, tibi prò te, liberi*, pofteris, heredibus. Se fuccefibri. 
bus tuis damus, tradimus , roncedimus, Se. donamus cum ju- 
rc navigandi, Se pifeandi , locandi , Se affiliandi pifeherias ad 
in perpetuum , Se ad tempus. Se ponendi in predirlo Earu ru- 
ftodes , Se officialcs, V ip r os revocandi , Se eorum loco alio*, 
fubllituendi , Se alia qi cumque de ipfo, Se in ipfó , 8e per 
ipfuro facien li , Se cxerc/, .di pfo veftre beneplacito volu n tati* 
Tom. X //. 1 quVitt. 
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qaemadmodum , & tanquam de re. Se poffclfione feltra, pei 
nos ut de bonis noftris, Se Imperii vobis, ut premittitur , tra- 
dita ribere. Se donata; cum omnibus Se fingulis aliis juribus, 
jurifdi&ionibus, Se honoribus, que, Se quos habemus , Se Im- 
perium habet , live habebamus , Se habebar ante prefentem con- 
ce flionem , donationem , Se largitìoncin noftram in Lacu predi- 
- £o . Ita Se talitcr, quod nullus preter te. Se liberos , polle- 
xos , Se heredes , Se fucceffores tuos preditto» in predico La- 
cu aliqua polfit jurifdittione uti, nec in co piTcari, vel navi- 
gare, feu aliqua alia facere, vel exerccre , nifi in quantum a 
te, dittifque tuis liberis , polteris , Se heredibus licentiam , Se 
auttoritatem habuerit. Inhibcntes, Se diftritte injungcntes u- 
riverfis, Se fingulis, ad quorum notitiam pervenerit hec no- 
ftra donano, piivilegium, Se largitio facra, quatenus fub pe- 
na , 8e in pena mille librarum auri. Se omnium fuorum bono- 
tum non audeant, ree prefumant contra picditta , feu aliquod 
predittorum facere, vel aliquid attentare ; quam penam totiens 
per tranfgrelTores hujufmodi noftri mandati incurlì volumus , 
Se jubemus , quoticns per ipfos , vel aliquem ipforum foret 
contrafattum , feu aliquid attentatum ♦ Caflantes, Se irritan» 
tcs , Se calTas, 3e irritas pcnitus pronunciarne», Se decernen- 
tes omnes, Se fingulas conceflloncs, traditiones , Se data» ali- 
quibus facbs, vel concclTas communiter, veldivifim, de Lacu» 
predirti parte, vel particula ejus , feu dealiquo jure, Se jurif- 
dittione ejufdem per quofeumque , feu quemeumque , cujufcum» 
que ftatus , preminentie, vel conditionis exiftant, fetr-exiftat -, 
ctiamfi regia, vel alia quavis dignitate fulgerct. Quam qui. 
dem traditipHcm , datam , Se donationem valere volumus Se ro- 
boris firmitatem tenere non obftantibus aliquibus legibus , pri» 
vilegiis, conftitutionibus , vel referiptis generalibus, vel fpc- 
cialibus alicui , feu aliquibus fub quavis formatati», indul- 
tfs , live conceflìs huicfacre noftre largitioni aliqualiter obvian- 
tibus, vel dcrogantibus , quibus omnibus, Se Ungali» ex certa 
nollra feientia. Se de plenitudine noftre Regie poteftatis dcro- 
gamus, Se effe volumus derogatum, ac fi de ipfis omnibus. 
Se fingulis de verbo ad verbum prefenti privilegio, Se referi- 
pto fatta foret mcntio lpecialis, noftris. Se aliorum juribus in 
premilfis omnibus femper falvis . In quorum omnium teftimo» 
cium, Se notitiam clariorcm ptefentes mandavimus noftre Ma» 
jeftatis fi g i 1 li appenfione jnuniri. 

Datum Prage anno Domini MCCCLI. XIV, Kal, Marti! 
Inditt; IV. Regnorum noftrorum anno v. 
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Nam. MDII. Anno 1351. 15. Mario. 

0 

Cèrta la quale dimojtra che Maftino dalla Scala aveva fiTno* 
ria , e dominici f opra kAtco e Cavedene . Dall’Archivio della 
Città d’ Arco (otto la Dozz. XÌV. Num. IX. 

In Chrifti nomine Amen,- Anno Domini millefimo trecen- 
teiìmo quinquegefimo primo, Ind. IV., die martis quintodeci- 
mo intrante menfe Martii ,• in Burgo Archi Diorcfis Tridentine 
in domo nobilis viri Domini Joannis qu. nobilis viri Dom. Gi- 
rardi de Afcho juXta platheam . Prefcntibus Dom.- Francifco 
Vicario in Archo,- Nicola© notario qu. fer Jacobi de coatra- 
ta Stranfore, Odorico dido Popo, fer joanne qu. fer Petti no- 
tarli de Menutis de dida connata Stranfore i Sec, Ibique co- 
fam riobilibus viris Dom. joanne qu. nobilis viri Dom. Girar- 
di de Caftro Archi prò fe Se tanquam Capitanco Plebatus Ar- 
chi Se Cavedeni Jurifdidionis Epifcopatus prò magnifico Dom. 
Dom. Martirio de la Scala Capitanco generali didorumi Pleba- 
fuum Archi Se Cavedeni predide jurifdidionis Epifcopatus prò 
venerabili in Chrifto Patre Se Dom. Dom. Joanne Dei grati* 
Epifcopo Tridentino, Se Dominis Girardo Se Vinciguerra filiis 
nobilis miliris Domini Nicolai de Cartro Archi prò fe ipfii, 
• Se nomine Se vice fuprafcriptr Domini Nicolai Capitanei ,• ut- 
fupra. Cum hoc elìce quod quertio orirctur , Se orta: eflct in- 
tcr Burgefium qu. Magirtri Fiorii de Arclio tanquam findicum 
hominum popularium , Se iriter ipfos populares Buvgi Archi ex una' 
parte petentes,- Se inter nobilcs Se genti les Burgi Archi infra - 
fcriprosex altera fe defendentes . Petebat namque didus Burgefius 
domine antedido, Se ipu populares, quod infraferipti nobilcs 
& gentiles deberent conftririgi, Se compclli ad folvendum col- 
ledas, daderiasy Se alia fervida illicita’ cum ipfis populari- 
bus , ut ipfi populares faciunr, Se fece ni nt . Que quidein in- 
fraferipti nobilcs Se gentiles- negabant, Se dicebant predida de 
jure fieri non debere , cum perpetuo iplì nobiles Se gentiles , 
Se eorum preicceflores rteterunt exempti Se immunes a didis 
Collcdis , Se daderiis, Se aliis i ilici tis fadionibus, ptout ftete- 
runt alii nobiles Se gcniilcs Epifcopatus Tridenti Sec. Item die 
predida, loco, Se prefentia. Ibique fupraferipti homines eie- 
di ad difeernendum Se declarandum nobiles Se gentiles didi 
Burgi Archi a popuUribus intesrogati fucrunt per fupraferiptos 
Dominos de heredibus qu. fer Federici qu. Domine Avinantis, 
de Viglielmo qu. fer Ayulfc, Se Bertoldo ejus fratre, fi eraut 
gentiles vel populares. Se fi folvere debebant eolledas vcl da- 
derias cnm aliis popularibus ,■ vel non , Se alias fadiones face- 
re : qui dixerunr, quod predidi manumifii Se liberati fuerunt 
ai Dominis de Archo, ex auditu , fed bene erant macinate geri- 
tiles ipforum Dominòrum de Archo, ncc ipfos Se eorum pre- 
dccciToics nunquam fiderunt, fc audivcrunt folvere collcd a « 


t 
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& dadcrias dittis Dominis, ncque cum dittis popularibas, Se 
lem per viderunr ipfos forc exemptos , Scc. 

prò Joanncs filius qu. Domini Nicolai norarii de Archo Im- 
periali aneto ri tare nourius his omnibus interfui , Se xogatus 
fcribcre fcripfi. 

- - ‘ - - • 

Num. MDIII. Anno 1351. i 3 . Marzo. 

il P atrlarc a Niccolo conferma a Sacìle It Gafi aidie di Cavoli » 
no, e di E:ù tt;:o g;à conc'ffi dal Patriarca Bertrando , e vi 
a^^lurre le Vile di V^ouovo e di Qrfaglia. Ex i'chedis cl. 
viri Jofcphi Januarii Dott.- Patav. 

NicUolaus Dei gratta Snnttc Sedis Aquilegcnfis Patriarcha . Ad 
perpetuam rei memoriam . si nos Dei propicio ad regimcn fan- 
cte Ecclelìe Aquiiegcnfis aflumpti, illos qui terroribus, peri- 
culis, dampnis, Se jacturis, etiam ufque ad mortein quibuf- 
cumquc poftpofiris, fidchtatis conftantiam , nobis Se ditte Ec- 
clefie fervaverunt , fpecialis dileftionis favore prolcquimur , Se 
gratiis anipliaimis , Dco gratuiti efle crcdiintis ad ho< que tene- 
ri ex debito, £; non fphim ipfos, veruni etiam al’.os ad fide- 
litatis conftantiam ar.imari. Cum iraquebone memorie Bertran* 
dus Patriarcha predeccffor r.ofter, attcndens ingentem devotio- 
nc:n Se conftantiam dilettorum noftrorum fidelium Communi- 
tatis Se popoli de Sanilo , in qua fempcr perftiterunt , Se fini- 
ti experientia rerum cfHcax magiftra demonftrat laudabilitef 
perfeverant, Gaftaldiam Cavolani , & cibarti, cumgaritto Se ju- 
rifdittionibus univerfis ad ipfam gaftaldiam fpettantibus , Capi- 
tancatui , Se jurifdittioni terre noftre Sacrili prò iplìu 9 terre 
aiigmento univerit & incorpora ,, erit, volens Se fiatuens , quod 
dieta Gaftaldia , Se perfone conftitute in ea per Capitanami no- 
Itrum Sanili, qui pio tempore foret, de cecero regercntur, Se 
quod ipfc perfone ad jus reddendum Se rccipicndum , ac etiam 
refpondendum cuilibet in }ure , venire debeant Sacilum ro»arn 
noftro Capitaneo anteditto, ac eidem intendere fideliter Se obe- 
dire. Quodque Capitaneus prcmifl'us de omnibus caufis Se que- 
rclis perfonarmn, bonorum, Se rerum prediate Gaftaldie Ca- 
volani Se B : bani , fccundum ftatuta & confuctudincs antiquas & 
approbaras diete terre noftre Saetti, eoque modo Se forma, in 
caufis hominum Se diftrittualium de Sacilo cognofccrc debeat. 
Se fine debito terminare. Itaque quod in omnibus Se per om- 
nia fiat per dittimi Capitaneum noltrum de perfonis ditte Ga- 
Italdie, eorumque caufis tanquam de vicinis antiqùis 8e diftri- 
ttualibus ditte terre. Redditibus tamen ditte Gaftaldie Cavola- 
ni Se BÌbani noftre Patriarchali Canipe refervatis , ficur de 
predittis omnibus nobis per cjufdcm Prcdeccnbris noftri lit- 
terss fatta extitit piena fides . Nos in augmentum ditte Terre 
noftre Sacili, honorem Se ftatum noftriun ac jurìfdittionem no- 

. . ftram , 
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fìrànl, & preditte Ecclefie augcic minime dubitantes , unio- 
nem , annexioncm , & incorporationcm hujufmodi,^ omnia fu» 
praditta approbamus, &c approbata ronfi rrnamus , ;quas ,6e que 
noftro, & fuccciforuin noftrorum, & ditte Aquilegcnfis Eccit- 
ile nomine firma, rata, & inconvulfa effe volumus cunttis tem- 
poribus aft'uturis. Et ut preditti fidcles noftri de Sacilo nobis 
nomine dittorum Communita tis 8c populi ditte Terre fuppli- 
cantis modo & forma premiflìs , villas de vigonovo &Orialeis 
noftre jurifdittionis * rum foris feu mercatis Santti Laurcntii , 
Santte Crucis de menfc Septembris &c Santti Martini, ditto Ca- 
pitaneatui noftro annettimus perpetuo Se unimus. Et ad majo. 
rem omnium pretnifibrum perpetuamque firmitatem prefentem 
paginam confcribi fecimus , & noftri pendentis figilii inanimi- 
ne roborari. ) 

Data Pragc die XVIII. inenfis Marcii Anno dominice nati- 
vitatis millefimo trerentefimo quinquagefimopiimo Ind. IV. 

Nos Guillelmus Decanus, Francifrolus de la Turre, Ottolu 
nus de Pergamo, Gambinus de Roddan , Atnbrofius , Coradus, 
& Bcltramolus de la Turre, Matheas de Padua , Guillelmus 
de Aquilegia, Joannes de Carate, Mathcus de Farra, & Jaco- 
bus de Panna Canonici Ecclefie Aquilegenfis facientcs Capitu- 
lum Se tanquam Capitulum ipfius Ecclefie ad infrafcrjpta fpe- 
cialiter facienda more Polito congregati, vifis Se intellettis fu- 
praferiptis litteris approbationis 3c confirmationis Gaftaldic Ca- 
volani Se Bibani, ac ctiam annexionis Se unionis Villarum de 
Vigonovo &c Orfaleis fattarum Gaftaldie terre Sacili fupraditte 
per. prefatum dominutn Patriarcham preti?] fio Benvenuto filio 
qu. Bene de Sacilo nomine dittorum • Communi tati s Se populi 
ficut legitime fatte flint, &c quantum in nobis cft , noftrum 
prebemus confenfum pariter Se alfcnfum. In quorum teftimo- 
nium prefentes fecimus ditti noftri Capituli figilii appenfionc 
numi ri . 

Datum in eodem noftro Capitalo in ditta Aquilcgcnfi E c- 
clefia die vigefimo fecundo mcnfis Maji Anno nativiratis do- 
mini millefimo trecentefimo quinquagefimo primo Inditt. quar- 
ta C z ) . 

( i ) Qucfto Privilegio fu pofeia anche ratificato e conferma - 
te dal P atrìarca Filippo de xsilcn^ono Cardinale nel ij 3 i « 
e dal Patriarca Giovanni nel ij8p, ij, Luglio, 
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Numi MDlV# Anno ijsi« ai, Aprile.- 

i 

Jfretib et Aderte del fénfiglio dì Trivìgi dì efibire al Principe liti 
5000. annue durante la guerra co' Genove fi dà ricavar fi da un 

accr e f cimento delli daxj del Vino . Copia trattai dal Tomai 

Vili, della Raccolti Scotti. 

tri cbrifti nomine Amerf* 

Die Jovis XXÌ. Aprì 1 is Ter. in Sala interiori Palatii Coni, 
fnunis Con (ìlio quorumdam fàpientum , quorum nomina in Icj 
nus dcfcribuntur , coram egregio ,• Se potenti viro domino 
Joanne DaridulO Civitatis Ter. honorabili Potcftate, Se Capu ~ 
taneo , & periit libi còniiliuin Cxhibcri quid lì t faciendum y 
cum dominatio noftrai Ducalis ad piefens fubftineat maximam 
iarcinam expenfarum prò guerra prefente, quam habec contri 
Jariuenfes 5 Se omnes fubditi dominàtionis prediale fc obtulcrunt 
cidetn dominationi fuccurrde,- Si fubvenire de pecunia: in ei 
quantirate, qui poflunt,. exCeptis Tervifinis / Se Ir vidéretur 
la pi enti bus prediftis* quod per Commune* Si univerlìtatcìn Ter. 
Conferr-ctur dominationi prediche de quantitate aliqua pecu^ 

rtie, [que cum minori liniftro hominum Ter, diftriftiis fieri 
jpofiet. 

Sapiens vir dominus Floravaritus de Burfio juris peritus con- 
luluit fu per dieta propolla, quod confideratis beneficiis coila- 
tis Communi, Se homiriibus Civitatis Se diftri&us Ter. per do- 
fninatiortem Pucalem Si quàliter Civitas Ter. dulcitér ,& libere 
gubernatur per dominatiónerri prediMam * & mànuterietur in llà- 
tu pacifico, Si tranquillo, eligantur tres ,• vel quatuor Am/ 
baxatores de melioribus ex Civibns Ter, , qui nomine Cornimi* 
Ois, & univerfiratis honiinùm Civi tatis Ter., Se diftri&us acce^ 
fiere debeant ad prefentiam dominationis Ducalis preditte ,• Se ci* 
fieni nomine fupradidto oflferre ufque ad fummami librarùm quin^ 
que millium vel circa quolibct anno , doncc guerra predilla durave- 
rir y prò fubfidìof , & fubventione expenfarum , quas fubftirictdorf 
minati© lupradifta prò guerra predica, qui denarii recupera- 
li debeant fupcr augmentatiofie daciorum vini Civitatis Tar. , 
malnature. Se datium denariorum prò libra: cum hac condii 
tione quod cefi-ante guerra predica icftituantur dacia fupradi- 
fta ad flaturn priftinum , in quo ad p'refens funr. 

Quod quidem confìlium ditti doin. Fioravanti adprobatum^ 

& firmatum fuit unanimiter’. Si concordifer, per omnes fa- 
pientes infraferiptos- in-* ditto Confilia exiftentes nemine' difere-^ 
pante, . - 

a 

Seguono * nomi dei configlierì nominati me 2,1,1 con titolo df , 
Dominus , e met^i con quell* di $cr* 
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Num. MOV. Anno ijsj. aa. Aprile . 

Documento dal quale fi rileva , che Mafiino dalla Scala dentina . 
va inarco, e nelle giurifditjoni aggiaccati . Ex Archivo Co. 
mi tu in de Arcu n. 473. 

In Chxifti nomine . Anno domini millefimo trecentefimo quin- 
quageGmo primo Inditt. IV. die veneiis XXII. inrrante menfe 
Aprilis in Burgo Archi Diocefis Tridentine fub portieu do. 
mus nobilis militi? domini Nicolai de Atcho, ubi jns publice 
redditur, ptefentibus doni. Tre Archeto Archiprcsbitero Plebis 
Santte Marie de Archo , Raymondo notario qu. domini Flo- 
riani , Tetro qu. domini Ottonis omnibus de ditto Burgo Ar- 
chi teftibus Se aliis. Ibique coram vobis dom. Francifco nota- 
rio de Archo vicario. Se jus publice reddenre in Archo de ho. 
minibus Se perfonis toeius plebatus Archi jurifdittionis Epifco- 
patus per nobilem & potentem milirem dom. Nicolaum , Se do. 
minum Joannem ejus nepotem Capitaneos ditti plebatus in di. 
fta jurifdittione prò magnifico domino domino Mattino de 
la Scala domino generali Verone, Se Capitaneo plebattuvn Ar- 
chi, Ripe, Tempni, Leudri , Tegnali, ac Cavedcni Scc. Cum 
olim fer Federicus qu. domini Riprandi de Ponciis de Archo 
in ejus teftamento (cripto manu magiftri Jacop notarii de Ar. 
cho Guilielmum qu. (et Ugolini de Archo tutorem Marco 
ejus filio rcliquiflet, idem Guilielmus ante prefentiam ditti 
dom. vicarii conttituttis Sec. (1).. 

Ego Almericus filius qu. dom. Nicolai notarii de Archo Im- 
periali auttoritate notatius his omnibus interfui , Se rogami 
fcribere (cri pii. 

(x) L'atto fuddetto altro non contiene fe non che la c »»- 
ferma giudiziale del tauro tefiamentario ivi enunciato ) e fera 
ciò flimai fuperflua la copia di tutto il documento . 


Num. MDVI. Anno rjw, 16. Aprile. 

Cifherto Vefcovo di Ceneda concede a Giovanni da Campocer. 
vario, a Marco da Cimetta, a Francefilo da Zopcdo , e ad 
vivando da Sanfiore procuratori de' loro Comuni l' invefiitura 
de' feudi antichi , che ejfi Comuni aveano . Dalla Dittcrtaziont 
de'vefcovi di Ceneda mf. pretto l'autore. 

In Chrifti nomine Amen. Anno nativitatis Domini noftrije- 
fu Chrifti ejitfdem millefimo trecentefimo quinquagefimo pii. 
mo Inditt. IV. die martis vigefimo fexto menfis Aprilis , in 
Civitate Tarvifii in contratta Sancii Bartholomei in domo ha. 
bitationis domine C'ate de Collalto Comirifle Tarvifii , prefen. 
tibui domino Francifco Quarta de Marcorago de Caftro Cone- 
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glani, domino Petro de Codetta de; Coneglano , magiaro Con- 
forto Marefcalco qu. Rodulfi de Tarvifio, domino Tetro qu. 
Ugonis de Collo de Ceneta , domino Simeone de collo de Ce- 
nerà, Se aliis omnibus ad infraferipra vocatis Se rogatis . Ibr- 
que venicns coram venerabili in cimilo parre domino -domino 
fratte Gausbcrto ordinis prcdicatorum Dei, & apottolice fedis 
gratia Fpifeopo Cenetcniì 8e Comite Joannes qu. Bartholomei 
de Campo Cervario, Marcus qu. Tetri de villa Cimctte , Fran- 
cifeus qu. Petri de villa Zopedo, Se Avancius qu. Martini de 
Villa Sanali Floris de fubtus tanquatn findici. Se ptocuratorcs 
Communis Se hominum diffamili villatum de Campo Cervario, 
Cimetta, Zopedo, 8e Sanclo Flore de fubtus, omnes de diftri- 
<lu Coneglani, ac vice Se nomine ipfius Communis, Se homi- 
rum dieta rum villàrum, Se Regularum, ptout eonftat publi- 
co inftrumento iindicatus. Se procure fcripto manu Martini qu. 
Pàuli de Ceneta in eodem millefimo a me notatio vifo. Se le- 
tto, ab eodem domino Epifcopo fe petit humiliter inveiliridc 
feudo unius petie terre pattini bufehive, 8e partim padulive, 
ac jure pcrcipiendi omnes fruges , Se redditus de eopadulo, Se 
remore, polìtisSe jaccntibusin infraferiptis villis, videlicet Re. 

f u la rum , terrltoriorum ville , Se Regulatus decampo Ccrvario, 
: territorii ville 8 e Regulatus de zopedo , Se tertitorii ville 
Se regulatus de Cimetta, Se tertitorii ville Se Regulatus de S. 
Flore de fubtus, tamquam de feudo veteti , 8e antiquo, ptout 
ditte ville jufte tenent. Se poflident didtum padulum , Senemo- 
ra fecundum modum , lenorem , 8e formarti inftrumenti inve- 
fliture fatte per qu. bone memorie dominum Petrum Dei gra- 
tia Epifcopum , Se Coniiteni Ccnctcnfem anno millefimo du- 
centefìmo nonagcfimo odiavo , Inditt. XI. Sec. , Se per qu. bo- 
ne memorie dominimi Erancifcum vencrabilem fratrem bei gra- 
tia Epifcopum Se Comitem Cenctcnfem anno millefimo trcccn. 
tefimo fexto 8ec. 8e per bone memorie vencrabilem patrem do- 
minum Manfredum Dei gratia Epifcopum Ccnctenfem , Se Co- 
mitem anno millefimo trccentefimo decimo Sec. .a me norario 
vifis. Se examin'aris dittis inveftituris. Qui quidem dominus 
Epifcopus prefati (indici. Se procuratoris petitiones benigne c- 
xaudiens, aflcrcns Se aflìrmans fibi per telles fide dignos con- 
ftarc legitime piedittum nemur. Se padulum fore antiquum , 
imo antiquiflìmum , imo ideirco cognofccns ipfum feudum ef- 
fe antiquuin piedittarutn Villatum, Se de ipfo feudo, padtifo. 
Se nemore tanquam de feudo veteri, 8e antiquo prout diftarum 
Villàrum jufte tcnet. Se poffider, liberaliter invellivit cum an. 
ijulo fuo, que.n habebat in manibus Sec. 

Ego Bartholoineus qu. Joannis de zobelis de Verona publi- 
cus Imperiali auttoritaie r.otarius iis omnibus interfui, 8e de 
mandato fupradiéli domini Epifcopi, Se Corniti* cenetenfis. Se 
rogatus fcripfi . • 



DEL TOMO DUODECIMO. 
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